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LE FIABE DI 0. GOZZI 


SOMMARIO. 


I. Limiti all’originalità delle Fiabe. — $ 1. In/luenza della com- 

media dell’arte e del teatro di Francia. — $ 2. Collaborazione della 
. Compagnia Sacchi. 

II. La passione. — $ 1. Il meraviglioso crea la passione. « Il Corvo » : 
in balfa del destino, tragedia fiacca, istrionismo discorde. — $ 2. I/ 
meraviglioso serve alla passione. « La Zobeide »: tra il mago nero 
e il mago bianco, Zobeide, priva di forza commotiva. — $ 3. 17 mera- 
viglioso consunto dalla passione. « La Donna Serpente » : per disfa- 
tarsi la fiaba mimo-scenico-narrativa, poco coerente. 

III. Il riso. — $ 1. Il meraviglioso ride della realtà. « Il Re Cervo »: 
il meraviglioso smaschera il ministro perfido, sorride della regina, guarda 
ironico il re e il ministro buono, si beffa degli altri. — $ 2. 7/7 buon 
senso ride del meraviglioso. « Turandot »: azione mirabile, visione 
comica, confusione degli ultimi atti. — $ 83. Dispersione fantastica. 
« I Pitocchi fortunati »: il comico della falsa tragedia, valore episo- 
dico delle maschere. | 


-- Ancora Je Fiabe? O non se n'è scritto abbastanza? — 
Tre ampi studi particolari, saggi numerosi e giudizi innu- 
merevoli d’italiani e stranieri parrebbero sufficienti a dar 


Bibliografia minima. — a) C. Gozzi, Opere, Colombani, Venezia, 
1772-4, voll. 8 (le Fiabe sono nei primi 4), solitamente le citt. son fatte 
secondo quest’ediz.; Le Fiabe, a cura di E. Masi, Bologna, 1884, voll. 2; Le 
Fiabe, Lanciano, 1912, voll. 2. — è) C. Gozzi, Opere edite ed inedite, Za- 
nardi, Venezia, 1802, voll. 14; Memorie inutili, Bari, 1910, voll. 2; La Mar- 
fisa Bizzarra, Bari, 1911. — c) V. Macamani, Saggio bibliografico degli 
scritti di C. G., ne Le Fiabe, a cura del Masi, II, 523-559 (cfr. questo Gior- 
nale, 6, 448-9, 474); C. Levi, Saggio di bibliografia degli studi critici su 
C. G., nella K:v. delle Bibl. e degli Arch., XVII, 1906, 20-30. — d) G.B. Ma- 


Giornale storico, LKXXIII, fuso. 247-248. 1 
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notizia di quelle, che, per comune consenso, non sono capo- 
lavori. 

Eppure non avrebbe ragione chi facesse quest’obiezione 
pregiudiziale all’opportunità del presente studio. Il Magrini 
intese di narrare la storia esterna e interna delle Fiabe; ma 
nell’una riesce incompiuto, e nell’altra è continuamente in 
bilico tra le impressioni d’un gusto in difetto e le incoerenze 
d'un intelletto poco saldo. Quando, per es., desidera “miglior 
“ impasto di lingua e stile , nell’Amore delle Tre Melarance, 
lascia assai dubbiosi sulla ragionevolezza del suo desiderio, 
poiché della fiaba non rimane che l’analisi stesa dall’autore; 
lascia assai perplessi sul fondamento critico dei suoi giudizî, 
quando afferma che nel Re Cervo, “se si potesse dare impor- 
“ tanza a queste fantasticherie ,, si troverebbero ben dipintì 
i costumi delle corti e si potrebbe giudicare fina satira la 
statua di stucco; e infine lascia tutte le idee monche e con- 
fuse, quando nel capitolo IX contraddice nel rigo seguente 
ciò che ha affermato nel rigo precedente (1). — Ben altro 
fece il Masi: l'occasione e le fonti delle singole fiabe, gl’in- 
tenti propostisi e le ragioni sostenute dal Gozzi, l'esito delle 
rappresentazioni, l’analisi dei giudizi altrui con un’accurata 
rassegna di quelli stranieri riescono a un'utile e garbata storia 
esteriore, che ormai si può considerare acquisita alle nostre 
lettere. Ma l'esame interiore non è sodisfacente sia per me- 
ditazione frettolosa e forse distratta, sia per poca chiarezza 
di criteri estetici. Infatti quando biasima di soggettiva la 


GRINI, I tempi, la vita e gli seritti di C. G., Benevento, 1883; E. Masi, Pre- 
fazione alle Fiabe citt., 1-ccn (ristampata nel vol. Sulla storia del teatro 
ital. nel sec. XVIII, Firenze, 1891, 1-202), cito dalla Pref.; E. BorcHE- 
SANI, C. G. e l’opera sua, Udine, 1904; G. Ziccarpi, La Marfisa Bizzarra 
di C. G., nella Rass. crit. della letter. ital, XXIV, 1919, 1 sgg., 73 sgg., 
145 sgg. 


(1) Magrini, 198, 205, 225-45. 
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critica del Baretti, che domandava alle Fiabe altro da quello 
che il Gozzi aveva voluto metterci, egli confonde il giudizio 
sul valore estetico dell’opera con l’analisi degli elementi che 
contribuiscono a farla intendere; perché se il processo delle 
intenzioni può giovare a questa, non dimostra veramente se 
l’opera è riuscita, ciò che è il c6mpito preciso della critica. E 
come questa confusione è in fondo a tutto lo studio, cosf 
l'indagine estetica vacilla appunto sulle sue basi (1). — La » 
Borghesani, venuta ultima, si giova largamente del Magrini 
e del Masi: ma, tolto qualche tratto originale non privo di 
garbo e di acutezza, poco aggiunge a quanto quelli avevan 
detto, e nell'insieme dà l'impressione di un’immaturità gio- 
vanile. 

Riguardo poi agl’innumerevoli giudizi d’italiani e stranieri, 
basta leggerne un certo numero, per rimanere sbalorditi dal 
contrasto che è tra di loro: dalla lode enfatica passano, de- 
gradando dall’uno all’altro, fino alla stroncatura netta; e 
tra i giudici sono poeti, critici e storici di genialità e di 
“acume indiscusso, accanto a scrittori meno insigni o poco 
noti (2). 

Manca perciò ancera uno studio, che dia un'analisi medi- 
tata e coerente del valore delle Fiabe, e questa lacuna vor- 
rebbe colmare il presente lavoro; il quale, se per la storia 
esterna di esse muove dall'opera del Masi, per la storia 
dell'anima del Gozzi muove dallo scritto mio su La Marfisa 
Bizzarra, perché di questo e di quella vuol essere comple- 
mento e integrazione. 


(1) Mast, cxxI-1I. 
(2) Molti di questi giudizi nel Masi, specie a pp. CxvII-LXIII, CXCVIII-CCI. 
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I. — Limiti all’originalità delle Fiabe. 
8 1. Influenza della commedia dell’arte e del teatro di Francia. 


Non compare la prima volta con le Fiabe l'unione del me- 
raviglioso magico ed orientale col realismo dell'Occidente 
espresso in caricatura dalle maschere. Fin dal Cinquecento 
l'elemento magico era penetrato sia nella tragedia sia nella 
commedia, onde passò con le maschere negli scenarî delle 
compagnie ‘comiche; le quali, andando in Francia,.vi diedero 
le loro rappresentazioni con opportuni adattamenti o rinno- 
vamenti, senza temere di piegare il dialogo alla parodia e 
alla satira acerba (1). i 


(1) P. e., la tragedia Zsmeno di G. P. Trapolini, la commedia Armida di 
G. B. Calderari (L. Riccosoni, Histoire du théettre italien, ed. orig., 120, 135). 

Tra gli scenarî, F. ScaLa, I Teatro delle Favole Rappresentative, Ve- 
nezia, 1611, Alvida, Rosalba Incantatrice, L’Arbore Incantato (giorn. 434, 
443, 49»); B. LocateLLIi, Le Teste Incantate, Il Fonte Incantato, L’In- 
canti Amorosi, Serpe fatale, Pantaloncino, Il Proteo, Il Gran Mago, La 
Nave, Li Tre Satiri, Arcadia Incantata (A. BartoLI, Scenari inediti della 
Commedia dell’ Arte, Firenze, 1880, XXIX-XXXIV; F. NERI, Scenari delle 
Maschere în Arcadia, Città di Castello, 1913, 14 sgg., 57 sgg.); D. Brax- 
coLELLI, IZ Convitato di Pietra; F. Saccui, Il Mago dalla barba verde, 
Il Turbante d’Asmodeo; del cod. magliab. Il Finto Principe, 1 Quattro 
Pazzi (BartoLI, XXXVI, XLVII, 179 sgg., 201 sgg.); e altri dello Gwal- 
done scoverto dal Croce (v. questo Giornale, 29, 211-5; Rivista teatrale 
italiana di C. Levi, XV, 14 sgg., 257 sgg.; XVI, 1 sgg., 257 sgg.), ecc., ecc. 

Qualche esempio. Ne La Regina d’Inglilterra (cod. magl., in BARTOLI, 
53 sgg.) oltre alla Regina, al Conte di Sex, alla Principessa Lucinda, al Ca- 
pitano e altre persone tragiche, compare lo zanni Stoppino ovvero Cola, Trap- 
pola ovvero Pulcinella; onde l’azione, che si conchiude colla morte del Conte 
e della Regina, ha scene siffatte: Cola fa lazzi di riverenza alla Regina, 
vuole baciarle le vesti « alzando più del dovere » (I, 9). Nell’intreccio com- 
plicato della Rosalba sono apparizioni soprannaturali e incantesimi insieme 
con le persone di Graziano, Burattino e Arlecchino. Nel Finto. Principe, Cola, 
avuta da un mago una radice miracolosa, si trasforma nel principe, muta in 
Cola il vero principe, amoreggia colla moglie di lui, finché il mago pon fine 
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Da questa commedia improvvisa si svolse quella scritta pei 
comici italiani dagli autori francesi; e pel secolo XVII il re- 
.pertorio si compone di una quarantina di opere date dal 1682 
al 1697, anno in cui fu chiuso il teatro italiano, perché parve 
soverchia la licenza satirica. Vi si trova la stessa scapigliata 
bizzarria dei soggetti, lo stesso senso realistico e beffardo, 
la stessa prontezza mordace delle persone e dell’azione, che 
si vedono in germe negli scenarî; di piu si sviluppa la parodia 
delle opere recitate dalla compagnia francese, come La Toison 
d'Or, il Cid, la Bérénice, e si ride allegramente dell'Olimpo, 
presentando, per es., Saturno che manda Mercurio a comprargli 
lo sciroppo pel catarro in via “de la Huchette ,, e Giove, 
trasformato in toro, che è assalito dai beccai, che si contendon 
l'onore di castrarlo alla moda (1). 

Questi caratteri passarono ai teatri francesi della Fiera e 
dei Bastioni, nei quali l'elemento magico ed orientale fu 
trattato assai più largamente, perché “ questo meraviglioso 
“ era sempre unito a sentimenti naturali o a ritratti satirici, 
“che contentavano coloro che vi cercavano la morale , (2). 


alla burla, restituendo a ciascuno la sua figura. — Tra gli scenari rappresentati 
a Parigi, v. nel BartoLi, XXXIX, XLV, Li Anelli Magici, 17V7; L'Ar- 
cadia Incantata, 1717; Arlecchino nel Castello lncantuto, 1740; Arlec- 
chino nell'Isola Incantata, 1722 (suppergiù L'Arcadia cit.); Arlecchino e 
Scapino Maghi per caso, 1743; Il Combattimento Magico, 1743; Il Nau- 
fragio d’ Arlecchino, 1740 (lo stesso de L’Arcadia); Rinaldo da Montal- 
bano, 1717, (v. GoLponi, Mémoires, Firenze, 1907, I, 228-9, intorno a questo 
scenario). 

(1) Il repertorio rappresentato dal 1682 al 1697 fu raccolto da E. GueraRpI, 
Le Théatre Italien, Amsterdam, 1721, in 6 to. Qualche indicazione dai to. I 
e Il: in Arlequin Protée l’azione è svolta da maschere e dei del pagane- 
simo; ne La Descente de: Mezzetin nu» Enfers (1689) agiscono Mezzet- 
tino, Colombina, Isabella, Plutone e Proserpina colla Corte, Caronte, Orfeo; 
in Mezzetin Gran Sophy de Perse (1689) le persone sono Mezzettino, la 
maga Melissa, Pierrot, un astrologo, Colombina, Pasquariello, 

(2) Préface a Le Sace et D'OrvevaL, Le Théitre de la Foire, Paris, 
1721. Per una conoscenza diretta, cons. almeno questa raccolta e A. Pirox, 
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Alla fiera di S. Lorenzo del 1725 fu rappresentato Le Fa- 
cheux Veuvage del Piron. L'azione, parte in prosa e parte in 
versi musicati, si svolge in un'isola orientale, dove ad Ar- 
lecchino, fintosi mago per tener mano all’amore del padrone, 
vengono il poeta persiano Abhok e il musicista irocchese 
Abhak a pregarlo di risuscitare Opera, figlio fatto da loro 
in comune. | 

E Arlecchino: 


— Un enfant ayant deux peres, cela n’est pas rare; mais que deux 
peres avouent le méme enfant, voici du nouveau. 
Abhok. — Hélas! j°en avois fait le corps. 


Abhak. — Moi, jen avois fait l’ame, 

Lonla, 

Moi, Jen avois fait l’ame. 
Abhok. — La belle ame de violon! la plaisante ame encore! 
Abhak. — C'est le corps qui ne valoit rien. 


E continuano senza potere mettersi d’accordo, finchè 


Arl. — Voyons; quel étoit le temperament de cet enfant là? 

Abhak. — Froid. 

Arl. = — A quel àge est-il mort? 

Abhok. — Au berceau. 

Arl. — De quelle mort? 

Abhak. — De mort subite. 

Arl.  — Qui; mais encore, qu'est-ce-qui l’a fait mourir? 

Abhok. — Le défaut d’ame, vous dis-je; il n’en avoit pas le quart 
de ce qu'il lui en falloit. 

Abhak. — Dites, dites que c'est qu'il avoit le corps mal conforme... 
(luvres complétes, Neuchatel, 1777. — Per una sufficiente informazione 


N. M. BerxarpIn, La Comedie Italienne en France et les Theatres de la Foire 
et du Boulevard (1591-1791), Paris, 1902; da cui dipende E. DeL CERRO, 
Nel Regno delle Maschere, Napoli, 1914, 364 sgg. I Saxesi, La Com- 
media, II, 37 sug., con sucecinta perspicuità. 
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Comunque, essendo il poverino morto quattro mesi fa, Ar- 
lecchino assicura che non è piu possibile risuscitarlo (1). 
Così nell'azione comica si svolge la satira arguta di autori 
disgraziati, come nell’ Amore delle Tre Melarance. 
Nell'Arlequin Hulla di Le Sage e D'Orneval, Taher in un 
impeto d’ira ha ripudiato la sposa Dardané, e subito se ne 
pente e vorrebbe riaverla; ma la legge lo vieta, se prima 
ella non sia stata sposata e repudiata da un altro. Ecco op- 
portunamente l’accattone Arlecchino. L'imano racconta: — 
Stamane Taher, acceso d’ira, ha gridato a Dardané: 


Dardané, je vous répudie 
Une fois, deux fois et trois fois. 


Non potrebbe dunque Arlecchino per un ricco dono prestarsi 
alla parte dell’ulla, che sposa e ripudia la moglie il giorno 
seguente? — E per la dannata miseria Arlecchino si presta. Ma 
la bellezza di Dardané è tale, che gli mette addosso un matto 
desiderio di esserle marito sul serio; e il povero Taher, per 
scongiurare il rischio, lo trattiene a cena, gli mesce copio- 
samente per farlo cadere ubriaco e liberarsene. Sennonché il 
vino generoso corre baldanzoso per le vene, eccita gli spiriti 
e spinge Arlecchino con un balzo alla finestra, ov’è apparso 
il viso adorno della sposa. E Dardané è dentro, e Arlecchino 
è dentro!... Taher suda freddo. — O dunque Arlecchino non 
vuol proprio berne ancora un gocciolo ? — La voce del vino 
è così commovente, che lo tira giù, un momento ancora, a 
bere, a bere... E i messi del cadi lo sorprendono con quel 
vino che il Profeta ha vietato di bere, e ne va la vita, po- 
vero Arlecchino! — Che fare? — Gli si apre un viottolo: 
repudii Dardané e vada libero. Ed egli che ama Dardané, 


e 


(1) Piron, Cuvres, IV, at. III, sc. 3a, 
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ma assai piu la sua cara pelle, infila il viottolo e si mette 
in salvo (1). 

Cosi, desunto dalla “ Storia di Culufo e della bella Di- 
lara , (2) e ravvivato dal brio comico di Arlecchino, l’argo- 
mento è quello che è svolto da Tartaglia, Zemrude e Saed 
nei Pitocchi Fortunati del Gozzi; mentre coi nomi dei giovani 
l’amore di Taher e Dardané si ritrova profondamente rin- 
novato nel Mostro T'urchino: ma tanto nell’Arlequin quanto 
nelle fiabe del Gozzi il meraviglioso orientale è associato al 
realismo beffardo delle maschere (3). 

L'originalità delle Fiabe è dunque da cercare nella loro 
forma individuale, ciò che del resto è di tutte le opere d’arte, 
anziché nella novità di quello che i retori direbbero un ge- 
nere drammatico (4). 

In qualcuno tuttavia può sorgere il dubbio che il Gozzi 
non abbia direttamente conosciuto quegli scenari e queste 
operette musicali di Francia, e che quindi sia lecito ammet- 
tere la novità del genere, almeno in senso relativo. Ma per gli 
scenarî il dubbio pare subito ozioso, perché il Gozzi, oltreché 
spettatore assiduo, fu lettore attento degli scenari del Sacchi, 
tra i quali si trovavano certamente Z Due Folletti, Il Convi- 
tato di Pietra e La Grotta Incantata, sicché egli poteva di 
propria scienza accusare di goffaggine i negromanti delle 
commedie dell’arte, mentre lodava di nobiltà e d’umanità il 


(1) Le Sace et D'OrnevaL, II, 853 seg. 

(2) Melle e un (Giorno, Salani, I, 92 sge. 

(3) Similmente, La Princesse de Carizme (Le Sage, III, 95 sgg.), sezue la 
« Storia del re Hormoz » (Mille e 2: Giorno, JI, 84 seg.) mutandone la 
fine, e ricorda il principio della 7'randot, la quale pel resto segue la « Storia 
di Calaf.... » (Mille e un Giorno, 131 sgg.); e altre somiglianze si potreb- 
bero facilmente indicare, se non fossero superflue. 

Per qualche esempio d'intervento magico, vedi Arlequin Malomet (Le SAGE, 
T, 111 seg.) 

(4) Cfr. Masi, cxevui; F. Neri, Scenari, 9-13; DeL Crrro, 361, 367. 
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suo Norando (1). Quanto alla Francia, egli'sapeva che le 
maschere italiane vi agivano da più d’un secolo insieme colla 
maschera locale di Pierrot; affermava che a Parigi si rap- 
presentavano con applausi parodie e farse satiriche, mentre 
a Venezia toccavan biasimi a lui per opere simili; confessava 
che L'Amore delle Tre Melarance poteva esser paragonato con 
poca lode ai lavori affini di Francia, ch'egli riconosceva pit 
delicati e finiti: ma, pur ammettendo che li gli argomenti 
fiabeschi eran già stati trattati in brevi commedie musicali, 
rivendicava a' sé il vanto d'aver dato a queste fole ampio 
svolgimento in azioni serie o tragiche e morali. Mostra anche 
una conoscenza diretta di qualche opera e di qualche au- 
tore, come quando espone l’argomento dell'Opera Comica Re- 
suscitata, o quando riferisce intorno al dramma lagrimoso il 
giudizio espresso dal Piron nella prefazione alla Scuola dei 
Padri (2). 


(1) Gozzi, I, 121; IV, 33 sgg. F. BartoLi, Notizie istoriche dei comici ita- 
liuni che fiorirono intorno all'anno MDL fino a' giorni presenti, Padova, 
1752, I, 220. 

(2) Gozzi, I, 12, 52; HI, 125; IV, 30-2; Amatist riflessiva, in fine. Questo 
riceve una conferma da F. BartoLI, Notizie, I, 262-3, il quale, parlando del‘ 
Theatre del Gherardi, dice : « Quest'Opera contiene un gran numero di Dia- 
« loghi Scenici, di Farse ridicole, e d'altri Comici trattenimenti; ornati tal- 
« volta di trasformazioni, e magiche apparenze. Queste diedero qualche lume 
«al Nobile Sig. Conte Carlo Gozzi, onde ragionevolmente adattarne alcuna 
« nelle sue dieci Favole con tanto applauso recitate ». Non occorre ricordare 
che il buon Bartoli ebbe la contidenza del Cozzi, che gli fu compare e in- 
segnò volentieri molte cose alla comare Teodora Rieci, ed altre assai ne im- 
parò da lei malvolentieri. 

L'influenza delle operctte francesi si fece sentire anche su di altri. Nel 1768 
fu rappresentato in Venezia Orazio finto Schieson Astrologo per Amore, 
Farsa ad uso francese con arie in musica di A. N.; ed altre simili farse 
sì rappresentarono in quello stesso anno e nel precedente; nel 1772 si diedero 
L'Isola di Alcina e La Tomba di Merlino, drammi giocosi per musica 
(T. Wiek, Catalogo delle opere in musica rappr. nel sec. XVIII in Ve- 
nezia, Nuovo Arch. Ven., 1892, 521, 538, 539). Alle operette son pure da 
ricondurre i balli, che vennero di moda nell’ultimo trentennio del secolo. 
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Ora sarebbero da esaminare le derivazioni dirette per le 
singole fiabe, se lo scopo di questo capitolo non fosse quello 
di tracciare rapidamente la storia degli elementi che le for- 
mano, prima di indagarne il. valore estetico. 


$ 2. La collaborazione della Compagnia Sacchi. 


Dai comici della Compagnia di Antonio Sacchi il poeta tolse 
più d’un tratto caratteristico per le sue maschere. Egli stesso 
c'informa che, vivendo familiarmente con loro, ne comprese 
bene “ gli spiriti e i caratteri ,; onde le opere che scrisse, 
“ composte con la mira all'anima de’ suoî personaggi e a 
“ quelli addossate, erano esposte sul teatro per modo che 
“ sembrava che uscissero da’ loro propri cuori naturalmente, 
“ e perciò piacevano doppiamente ,. Virti — egli riconosce 
— che il solo Goldoni ebbe grande quanto lui (1). 

Al tempo che scriveva le Fiabe, la Compagnia era fornita 
di quattro maschere eccellenti, di una vivace servetta e di 
altre parti mediocri o deboli. 

Il capocomico Antonio Sacchi era il maggior Arlecchino 
vivente: univa alle grazie naturali della rappresentazione una 
profonda cultura dell’arte comica dei teatri d'Europa, onde 
al bisogno sapeva trar partito. “D’immaginazione viva e 
“ brillante, con arguzie nuove e risposte inattese ravvivava 
“la scena ,; adattandoli al tipo del balordo, usava le facezie 
e ì sali di commediografi, poeti e pensatori, in modo che 
“la stessa frase, che era ammirata nell’autore, faceva ridere 
“in bocca a lui ,. Ma indulgeva soverchio alla licenza gras- 
setta dei sali e dei lazzi e alla satira audace, forse per 
compiacere il gusto del pubblico grosso — secondo lo scusa 
il Baretti. 


(1) Mem. Inut., I, 249. 
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Cesare d'Arbes era il maggior Pantalone del tempo. Lepido 
e originale nella parola e nel gesto, nella sua vita reale come 
sulla scena mostrava due aspetti opposti: “tantòt le plus 
“ riant, le plus brillant, le plus vif; tantòt il prenoit l’air, 
“les traits, les propos d'un niais, d'un balourd, et ces chan- 
“ gemens se facoient en lui tout naturellement, et sans y 
“ penser ,. Porgeva quindi agli autori l'opportunità di valersi 
di questo duplice carattere, stimolandoli sia alla creazione 
d'un vecchio assennato e “ cortesan ,, sia a quella d’un vecchio 
goffo e stordito; e il Goldoni se ne giovò accortamente 
quando lavorò per lui, togliendone pei suoi Pantaloni qualche 
tratto, che conservò in tutta la produzione posteriore. 

Agostino Fiorilli tenne il “ ruolo , del Dottore col tipo di 
Tartaglia. Bello di persona, grazioso nel gesto, ricco di sali, 
facetissimo e ardito, parve — per dirla col Gozzi — un por- 
tento dell’arte. A dare un'idea della sua recitazione, sarà op- 
portuno questo passo di F. Bartoli: “ ... Spiegando a poco a 
“ poco i suoi sentimenti con quella ridicola balbuziente pro- 
“ nuncia, ora tenendo la voce sommessa, ed ora strepitosa 
“ innalzandola, e contorcendo la bocca, e dimenando le braccia, 
“ ed il tutto eseguendo co’ più naturali movimenti di un uomo, 
“ che tale difetto avesse in propria natura ,, egli suscitava 
risate e acclamazioni entusiastiche. 

Il Brighella era Atanagio Zannoni, che intese a rinnovare 
la maschera dello zanni, facendone un loico sottile, spiritoso 
e acuto. Che riuscisse a conservar la natura di Brighella, 
c'è chi ne dubita; che usasse accorgimento a inserire nella 
recitazione delle Fiabe qualche “suo concettoso discorso 
“sparso di lepidezze e tolto solo dal vasto ripostiglio della 
‘sua testa ,, credo che nessuno direbbe, specie quando co- 
noscesse la Raccolta di Vari Motti ece., ch'egli scrisse e che 
abbonda di sproloqui invero poco spiritosi. 

Il Gozzi in questo o quel suo Pantalone cercò di render 
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l’arte doppiamente originale del D'Arbes, sia nella ragione- 
volezza lepida e sensata, sia nella dabbenaggine un po’ ba- 
lorda; interpretazione che è, a parer mio, la principale ra- 
gione, per la quale i suoi Pantaloni somigliano spesso e non 
superficialmente a quelli del Goldoni, che al D’Arbes s'era 
ispirato quando fece i passi decisivi nella vita di commedio- 
grafo. Il Gozzi si studiò di render nei suoi multiformi Truf- 
faldini i sali, la vivacità, l’agilità briosa, se anche a volta 
sboccata, del versatile Sacchi; ed è anche questa una delle 
ragioni, per cui i suoi Truffaldini hanno una non lontana pa- 
rentela con gli Arlecchini del Goldoni, che al Sacchi aveva 
mirato e pel Sacchi aveva lavorato agl’inizi della sua car- 
riera comica. E ancora, il Gozzi fece parte larghissima nei 
suoi Tartaglia all'arte lepidissima del Fiorilli, e talora se- 
condò nei suoi Brighella le velleità filosofiche e le bizzarrie 
poetiche dello Zannoni. Così egli riusciva a immettere nelle 
Fiabe la forza arguta di comici sovrani (1). 

Questo pel dialogo scritto dal poeta; ma quale e quanta 


(1) Pel Sacchi, Gozzi, II, 13-4: VIIT, 170; Mem. Inut., I, 246; GoLpoxI, 
to. IIT, ediz. Paperini, 535-6, per lo studio posto nell’imitar il Sacchi: Pref. 
all’ediz. Pasquali, in Opere, I, Venezia, 1907, 139; Memoires, Firenze, 1907, 
IT, 163: F. BarroLi, Notte, II, 143-9; L. Rasi, I Comici Italiani, Firenze, 
IT, 1905, 460-470 (qui anche il giudizio del Baretti e quello del Gratarol); 
A. Zarno, Nel Teatro del Goldoni, in Nuov. Ant., 16 apr. 1922, 302-3. 

Pel D'Arbes, Gozzi, III, 237; Mem. Iuut., I, 246, 279; GoLnoni, Opere, 
II, Venezia, 1908, 87-S; Memotîres, IT, 283-5, 501: Nota di G. ORTOLANI al 
Teatro Comico, in Opere cit., IV, 85-8; F. BartoLI, I, 45-9; Rasi, T, 191-7. 

Pel Fiorilli, Gozzi, VIIT, 170: Mem. Inut., I, 246, 373; F. BartoLI, I, 
217 sg Rasi, T, 913 sgg. 

Per lo Zannoni, (tozzi, I, 327-S: Mem. Inet., I, 246,279; II, 219; F. Bar- 
toni, II, 2%2-5; Rast, II, 781-6. 

Gli altri comici erano Aundriana Zannoni, Nmeraldina: Antonia Sacchi, 
Beatrice seria; Angela Sacchi, prima donna, che recitò nella parte di Che- 
restani; (fiovanna Sacchi, amorosa ingenua, che recitò nella parte di Barba- 
rina; T'eresa Zannoni, che nelle Fade recitò da fanciulla; — tra gli uomini 
erano Gaetano Casali e Giovanni Vitalba (efr. Gozzi, VIII, 164-179; Men, 
Iuut., I, 246; il BartoLi e il Itast ai vari nomi). 
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fu la collaborazione dei comici nel dialogo improvviso delle 
varie rappresentazioni? — Una risposta adeguata sarebbe 
importante sia storicamente, per conoscere ciò che tocca a 
ciascuno tra attori e autore, sia esteticamente, per determi- 
nare la comicità che, penetrando nelle Fiabe, ne accrebbe o 
scemò, secondo i casi, il valore artistico. Ma mancano gli ele- 
menti per chiarire convenientemente questo punto. 

Nonostante la dimostrazione polemica che si proponeva di 
fare contro il Goldoni e il Chiari, fin dalla seconda fiaba il 
poeta ridusse l'improvviso in confini, che appaiono assai ri- 
stretti dalla traccia minuta che ne resta a stampa (1). Ignoro 
Se nei copioni consegnati alla Compagnia questa traccia fosse 
per l'appunto contenuta in quei limiti, oppure fosse più som- 
maria, lasciando all’improvvisazione la libertà solita degli 
scenari; e ignoro se per caso quella non fosse scritta proprio 
per la stampa, accoltovi quanto paresse piu felice di ciò che 
effettivamente i comici avevano improvvisato. I copioni man- 
cano, e mancano notizie sicure al riguardo, sia pure di una 
sola rappresentazione (2). 

Di qui, due conclusioni. La prima è che non è possibile 
distinguere tra il poeta e i comici la parte del dialogo im- 
provviso che tocchi a ciascuno; la seconda è che il giudizio 
estetico, che è possibile dare delle Fiabe, derivando dall’ana- 
lisi condotta su quelle che sono stampate, mentre può essere 
conclusivo per esse, è solo approssimativo per quelle rappre- 
sentate. 


(1) L’improvviso nel Corvo è atfidato a 'l'ruffaldino e Brighella (II, 1, 2; 
V, 1); e con loro talora anche a Tartaglia e Pantalone (II, 4: III, 7). Su 
per giù lo stesso nelle altre fiabe. Cfr. G. PerALE, Pantalone e le altre ma- 
schere nel teatro di C. G., nella Raccolta di Studi... dedic. a F. Flamini, 
Pisa, 1918, 547-9. 

(2) Copioni a Venezia non ce ne sono, secondo m' informa cortesemente 
C. Musatti, quell’ottimo conoscitore delle biblioteche e degli archivi vene- 
ziani che tutti conoscono. Ce ne saranno altrove ? 
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Resta il dubbio se il Gozzi rimanesse nella tradizione, me- 
nando le maschere a vivere in un Oriente immaginario e in- 
cantato, perché qualcuno, guardati i profili delle maschere 
tracciati dal Goldoni, si forma un concetto ristretto di esse, 
e crede di poter comprendere nella tradizione quelle che ab- 
biano quei tratti, e di poterne escludere quelle che in qualche 
modo appaiono diverse. Ora i tipi delineati dal Goldoni sono 
certamente nella tradizione, ma riescono a limitarla fissandola 
in forme particolari (1). 

Nel fatto, da scenario a scenario, da commedia a commedia, 
la stessa maschera assume tratti svariatissimi, che sono in 
diretta dipendenza a volta delle istruzioni del poeta, più 
spesso della rielaborazione personale dell’attore. Cioè la ma- 
schera resta quella, ma sotto il viso posticcio è la varietà di 
‘atteggiamenti spirituali, che ogni anima di artista vi porta; 
la quale poi è rifratta e riflessa da numerosi altri artisti 
minori e minimi, finché un nuovo grande attore non riveli 
un’anima nuova, che sia rifratta e riflessa da numerosi altri 
attori. Né accade altrimenti oggi nei teatri dialettali. 

A questa varietà di atteggiamenti spirituali corrisponde 
la varietà locale e professionale. Le maschere, sorte come 
caricature locali, dal posto di origine tolsero i tratti che con- 
servavano finché furono compresi e apprezzati, e lasciavan 
cadere quando rischiassero di non essere intesi, togliendo in 
loro vece dai nuovi paesi quanto meglio convenisse alla loro 
natura. Cosi fu possibile che andassero per le varie provincie 
d'Italia, e per la Francia, l'Inghilterra, la Spagna e altrove, 
suscitando ovunque un moto di simpatia, che non fu senza 
efficacia sulle compagnie e su gli scrittori stranieri. Antonio 
Sacchi da comici italiani nasce a Vienna, fa il ballerino, poi 


(1) J. C. L. Siswonpe DE Sismonpi, De la Latter. du Midi de Europe, II, 
Paris, 1819, 595; e altri dopo di lui. GoLposi, Mén., II, 37 sgg. 
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il comico, e corre per l’Italia e l'Europa, a svegliar applausi 
e risate. — Quest’è la tradizione delle maschere: una vita vis- 
suta per l’arte in ogni luogo, dentro e fuori del teatro, vita 
reale, e quindi assiduamente ‘trasformantesi e rinnovantesi; e 
a questa tradizione s'attenne fedelmente il Gozzi, quando, se- 
guendo l'esempio degli scenari e del teatro di Francia, le 
menò a vivere in un Oriente immaginario e incantato. 

Il Goldoni dunque non fissa che il tipo più comune che la 
maschera aveva assunto ai suoi tempi; ma il tipo è un’astra- 
zione, non la realtà vivente. Egli stesso nelle sue commedie, 
rimenando Pantalone alle sue origini mercantili, lo ravvivò 
presso al mercante veneziano, che realmente parlava e agiva 
in Venezia, e lo sollevò all'altezza estetica di Lionardo, di 
Cancian, di Todero; egli stesso, riadducendo Colombina al- 
l'origine fiorentina, dalla vita reale prese lo slancio per la 
creazione di Mirandolina, delle “ massere , e di Zelinda. 
Questa fu una parte, e non la piu modesta, della sua riforma. 


II. — La passione. 
$ 1. Il mevaviglioso crea la passione. “ Il Corvo ,. , 


In balta del destino. — Come nella tragedia greca il fato, 
cosi nel Corvo un destino magico regge e conchiude l’azione. 
Ministro d’esso è l’Orco, che lancia la terribile maledizione ; 
son le due colombe, che annunziano a Jennaro il rischio 
mortale che è legato al falcone, al cavallo e al mostro me-. 
raviglioso; è Norando, che affretta l’azione e la compie risu- 
scitando la figlia Armilla (1). 


(1) Il Corvo, fiaba teatrale tragicomica, rappresentata prima a Milano, 
quindi il 24 ott. 1761 a Venezia, dove ebbe 16 rappresentazioni tra l’au- 
tunno e il carnevale; si diede ancora con successo gli anni seguenti. Il G. 
racconta che, accusato di essere stato applaudito nell’Amore delle Tre Me- 
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Gli uomini sono in balia del destino. Millo grida: 


Chi di voi mi reca 

Donna di chiome, e ciglia nere, come 

Le penne del fatal corvo, e vermiglia 

Come il suo sangue, e bianca a paragone 

Della pietra, su cui l’augel morio? 

(II, 2). 

E nell’attesa delle fatiche altrui, con lamenti, invocazioni 
e furie mette a soqquadro la corte, senza trovare in sé la 
forza d’agire in una lotta eroica col destino, per attuare il 
sogno del suo folle amore. 

Quella forza che manca a lui, il fratello Jennaro l’attinge 
dall'amore fraterno, e corsi terre e mari affannosamente, 
scopre infine e gli mena ‘la donna bramata. È l’antefatto. — 
Ora egli deve donargli un falcone che gli caverà gli occhi, 
un cavallo che l’ammazzerà, una sposa che, senza volere, nella 
prima notte nuziale gli cagionerà la morte. Se non dà i doni 
o svela il rischio, egli stesso è mutato in statua. ; 

Dopo angosciose ricerche per ubbidire e insieme eludere il 
comando, dona il falcone e nello stesso istante l’uccide, offre 
il cavallo e subito gli stronca le gambe, consegna la sposa 
e in agguato notturno combatte il grifone che doveva ucci- 
dere Millo. Ma è sorpreso colle armi in mano, di notte, presso 
alla camera del re, che lo sospetta infedele e regicida per le 
strane azioni che gli vede fare, e come reo di morte lo giu- 
dica e danna. Paleserà il misero la sua innocenza e diverrà 
statua, o si lascerà giustiziare da traditore? Poiché né i ri- 
cordi dell’infanzia comune, né le preghiere valgono a smuo- 
vere il re, l'eroe parla e diventa statua. 


larance per la comicità plebea, pel meraviglioso e sovrattutto per la bravura 
delle maschere, egli si propose di dimostrare che un argomento puerile trat- 
tato con arte poteva riuscire piacevole e commovente, ciò che fece attingen- 
dolo da Lo cunto del Basile (Opere, I, 117-25). 
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Tragedia fiacca. — Il poeta aveva inteso di fondere il me- 
raviglioso col reale, in modo che i sentimenti umani agissero 
nonostante l'origine mirabile; e per i due fratelli invero il 
meraviglioso, determinate le crisi spirituali, le abbandona poi 
al loro naturale svolgimento in un'azione che ha una sua in- 
teriore coerenza. Ma la poesia è fiacca o falsa, dove più oc- 
correva vigorosa e schietta. In nessuna scena, e ve ne sono 
di potenzialmente assai ricche di commozione, s’ode la parola 
che, mostrando nell’intimo un'anima dolente o feroce, com- 
muova al consenso pietoso o all’avversione piena di orrore. 
Solamente quando Jennaro cerca di risvegliar l’amore del 
fratello coi ricordi della vita passata, si sente qualche accento 
più vero e piu caldo; ma si spegne presto, soffocato dal solito 
discorso scialbo e inadeguato. 

La vita che manca a loro, si rivela invece in Pantalone, 
fin dal suo primo apparire. Egli era vecchio e bisognoso di 
calma; ma per non allontanarsi dall’amato Jennaro, l’ha ac- 
compagnato pel mondo al comando della nave salpata alla 
ricerca della donna fatale, e l’ha ricondotta in salvo dalle 
tempeste, degno veneziano sorto dal mare per esserne padrone. 
Ed ora è lieto che i pericoli di Jennaro sian finiti, che i due 
fratelli sì sian finalmente riuniti, e si dà attorno come può, 
per onorare il re reggendogli perfino la staffa. — Ma che 
succede? Il cavallo gli cade addosso colle gambe stroncate, e 
lo costringe a lasciarsi menar via zoppicante; pure non s'af- 
fligge pel dolore del suo vecchio corpo: “ Guardie, zente, per 
“ carità abbiò occhio, che no i se offenda tra fradelli » (II, 7). 
In letto non regge: che n'è del suo Jennaro? “... Xe vero, 
“gera in man del cerusico, el m'ha drezzà sta man, che gera 
“ stransia, el m'ha messo una schiarada qua sulla testa, che 
“ gera un poco rotta, come vedè, el m'ha onto tutto el corpo, 
“che gera pien de lividure; no me podeva mover; no podeva 
“ arfiar; ma le parole... le parole, caro fio, ha buo più forza 


Giornale storico, LKXXIII, fasc. 247-248. 2 
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“ de quanti cerotti ghe xe a sto mondo. Ogni momento sentir 
“ a dir: In Corte ghe dessension tra fratelli. El Re xe in col- 
“ lera. El Prencipe l’ha offeso in cento maniere. I ha crià tra 
“ de elli. El Re ha manazzà el Prencipe della vita. No pol 
“ far che nassa qualche tragedia. Tutta la città mormora. 
“ Questi xe quei medicamenti pezo del mal sì, ma che m'ha 
“ scazzà dal letto, che m'ha fatto desmentegar el dolor, che 
“ ha dà tanta forza a sto povero vecchio infermo, inutile, ma 
“ che xe tutto cuor, de vegnirve a veder... , (III, 4). E lo con- 
forta a palesar a lui le sue ragioni. — Vuole vendetta? Se 
è necessaria, perché no? Ma aperta, ma leale! O che sia un 
improvviso amore per Armilla? “... Chi sa? perchè no? sè 
“ zovene... delle volte no se pol defenderse... , (ivi). — Alle 
mezze e strane ragioni di lui non è persuaso: il meraviglioso, 
che lo circonda e lo investe, agisce fuori della sua coscienza; 
ma la penetrazione, che gli viene dal suo devoto amore, lo 
rende sicuro che il giovane non mente, quando afferma che 
ama il fratello. “ Mi lo conosco sto putto. L'ho arlevà mi. 
* L'è sta sempre l'’istessa sincerità insin da pichenin; nol xe 
“ mai sta capace de dir una busia. Se el rompeva una tazza. 
“ se el toleva un pomo, se el fava pissin, no l’è mai sta ca- 
* pace de scusarse con .quella fandonia, che ghe insegnava 
“ la bonanema de mia muger, che gera la so nena: Xe sta 
‘ el gatto, la massera, el totò; missier made; el diseva 
* subito: son stato io, ve domando perdonanza, nol farò 
“ più; e cusì dal primo dì, che l’ha scomenzà a parlar, sin | 
“ ancuo, che el ga vint’anni, nol xe mai sta capace de dir 
“una falsità , (ivi). 

Ma queste ragioni, se appagan lui, non possono parer suffi- 
cienti a chi non sia sorretto da altrettale amore; perciò egli 
si adira contro Leandro e Tartaglia, che, guardando col loro 
buon senso, non vedon ciò che egli vede, e condannano quanto 
egli intuisce degno di lode, 


Google 


LE FIABE DI C. GOZZI - 19 


Alla condanna a morte, non indugia a cercar le ragioni di 
° tante stravaganze, spende tutto il suo per aprir la prigione alla 
fuga del giovane infelice, e come quello si rifiuta di fuggire, egli 
insiste: “ Sarò innocente, via, quello che ve piase; ma cossa 
“ giova? Adesso una fuga sola pol dar tempo altempo... , (IV, 7). 

Quando ode che finalmente parlerà per mostrare la sua in- 
nocenza, corre il povero vecchio zoppo e debole, corre rin- 
giovanito il vecchio inconsapevole a chiamar Millo. E il di- 
letto diventa statua! “Quella bocca, che gera la mia consolazion, 
“ più no me parla... No son più degno d'esser confortà, nè 
“ rimproverà da quella ose, che me levava tutti i pesi del 
“ cuor... No go più forza de resister avanti la vostra presenza 
cambiata, non go cuor de vardarla..., (V, 2). 

In questo linguaggio appassionato e semplice, senza sciat- 
terie e senza preziosità, ha espressione vigorosa la sua uma- 
nità, che ne fa l’unica persona viva del Corvo. 

Tartaglia è lontano da quest’'amore: egli è ministro che 
tiene al suo posto, e quindi ad eseguire gli ordini del re. — 
Giusti, ingiusti? — Che importa a lui? Gli paiono giusti; ma 
forse non li eseguirebbe, se gli paressero ingiusti? — A Jen- 
naro, che sdegnosamente l’invita a serbarsi i suoi rimproveri 
e ubbidire alla volontà del re: “ Oh, senza dubbio ,, risponde, 
come a dire: — Non ho mai pensato di fare altrimenti! 
(IV, 3) —; tanto più che ha la coscienza tranquilla, ché di 
quelle stranezze non vede proprio nessuna ragione al mondo. 
Ma ciò non gl'impedisce di fingere un gran dolore, quando 
legge la sentenza di morte, per quella specie di sensibilità 
apparente, che è buona dote di un ministro del re. 


Istrionismo discorde. — Profilo di mezzana comicità, non 
disdirebbe in quest’azione tragica, se non tartagliasse secondo 
la sua natura. È tornato Jennaro dal lungo viaggio: in fretta 
corre Tartaglia a portar la buona nuova al re Millo; ma la 
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commozione e il pianto gli rendon pit lento, piu legato, più 
confuso il discorso, e quasi a complicarlo di più, gli vengono 
alla bocca le parole più difficili per chi non abbia sciolta la 
lingua: “ come le maledette penne, come il maledetto sangue, 
“ come la maledetta pietra ... ,, e poi “ una precipitevolissima 
‘“ burrasca , (II, 3). Similmente nell’annunzio della condanna 
capitale ‘di Jennaro, ché il nunzio della fiaba è proprio lui. 
Cosi accade che suscita il riso irrefrenabile (si rammenti il 
Fiorilli) la stessa azione, che dovrebbe commuovere a pietà. 

Questo dissidio è accresciuto dall'intervento di Truffaldino 
e Brighella. Il re compare, la prima volta, dormiente, e nel 
sonno è agitato dall'amore ansioso per la donna ignota. Ma 
il cacciatore Truffaldino, venuto a svegliarlo, fa una lepida 
narrazione della malattia di lui, ripete comicamente le parole 
che suol gridare nell’impeto della passione: “ O corvo, o 
“ corvo ... ,, conta balordamente le ore battute dall’orologio, 
contrasta con Brighella, grida; e alle grida Millo si sveglia, 
esclamando : 

O corvo, o corvo. Chi di voi mì reca 
Donna... ecc. 
(II, 2). 

Pertanto egli è già presentato comicamente prima di par- 
lare, e quando apre la bocca per le famose parole, produce 
un moto di riso. Come si può in seguito guardare con cuore 
commosso questo povero re, che suscita tanta ilarità la prima 
volta che parla? E cosi altrove. 

Buono pare invece qualche lene sorriso, qualche accento 
ironico, con cui talora per accorta malizia si guarda l’azione 
meravigliosa che si svolge. Pantalone ha comprato un fal- 
cone: ora (mirabile a dire!) “ Sto falcon, de volo vedè, de 
“ volo, co una zatta l’ha chiappà una pernise; coll’altra zatta 
“un cotorno; col becco una galinazza ; e colla coa... vu no mel 
“ crederò, Altezza, mo colla coa, varenta el ben; che ve vogio, 
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“ colla coa l'ha chiappà un francolin , (I, 5). — È il sorriso del 
senso critico che ci sfiora le labbra, anche quando l’interesse 
del meraviglioso ci prenda e ci domini; quel sorriso che a 
tratti balenava negli occhi arguti della mamma nostra, quando 
novellava della lanterna di Aladino a noi piccoli, che avevamo 
il battito del cuore legato alla sua parola; sorriso breve, che 
attirava un consenso d’intelletto alla fiaba, che già aveva il 
consenso immaginativo e sentimentale. 

Il Gozzi doveva appagarsi di quel sorriso, e invece volle 
ridere da averne dolenti i fianchi; produsse un'insanabile di- 
scordia tra l’azione tragica e il commento comico e a volte 
istrionico della fiaba, che già aveva l’intima debolezza espres- 
siva nei protagonisti, nei quali doveva essere specialmente 
la sua forza (1). 


$ 2. IL meraviglioso serve alla passione. “ La Zobeide ,. 


Tra il mago bianco e îl mago nero, Zobeide. — Il protago- 
nista della Zobeide (2), Sinadab, è una specie di don Giovanni 


(1) Il Masi, LxxxIx, trovò IZ Corvo cosi ben costruito, lo stile e i versi 
talmente superiori a quelli delle altre fiabe, da sospettare vi ponesse mano 
Gaspero; e dopo di lui molti altri han ripetuto quel giudizio e questo dubbio. 
con tranquilla coscienza, se non forse per esame diretto. Io ho sottoposto lo 
stile e i versi a una minuta analisi, di cui fo grazia al lettore, e son giunto 
alla conclusione che né l’uno né gli altri son superiori a quelli di altre tiabe 
(della Z'urandot e del Mostro Turchino, p. e.), che non sorpassano la solita 
mediocrità, che non vi si conosce la mano di Gaspero, che non si vede nep- 
pure la ragione di questo intervento fraterno, e che intine lo stile, che ve- 
ramente si solleva per naturalezza e vigoria, è quello che suona in prosa 
veneziana sulla bocca di Pantalone. Il lettore, che non resti interamente per- 
suaso da queste affermazioni, è pregato di legger lui una ventina di versi, 
prima di ripetere un giudizio errato, e ne avrà forse abbastanza da accostarsi 
a quello giusto. 

(2) La Zobetde, tragediu fiabesca, rappr. a Torino il 10 agos. 1763, e a 
Venezia dall’11 nov. per 8 sere, e per 3 altre nel carnevale; si recitò anche 
gli annì sgg. Fu tolta in parte dalle Novelle arabe, aggiuntavi qualche al- 
legoria allusiva ai costumi delle fanciulle moderne (Gozzi, II, 99-101). 
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mago, che ha sete di bere alle pi belle coppe d’amore che 
sono sparse pel mondo; e poiché il numero è grande, egli 
passa dall'una all'altra continuamente, ma con metodo, perché 
il programma ch'egli s'è imposto abbia, per quanto gli riesca, 
adeguato svolgimento. Colla sua scienza della libidine ha fis- 
sato per ogni donna un amore di trentotto notti, poi una 
notte di abbandono, e finalmente una per disfarsene: quaranta 
per l'appunto, né una di piu, né una di meno. Assai pedante 
in questa distribuzione di amori a giorni contati e in questa 
libidine dosata in precedenza, si vale della magia, per condurre 
alle voglie periodiche le donne prescelte. | 

Tuttavia qualche noia l’ha anche lui: questa donna vuol 
serbarsi pura dal suo contatto; quel re gli muove guerra per 
vendicar lo strazio fatto della figlia o della sposa; di cia- 
scuna poi, passato il tempo assegnato a lei, deve in qualche 
modo disfarsi. In queste circostanze si rivela l’altro lato del 
suo carattere: una geniale ferocia di domenicano inquisitore, 
che vede attuata per opera magica ogni tortura che sa in- 
ventare. Nelle angosce dell'umanità sofferente, gioisce con 
animo satanico: ma non lo mostra agli altri, perché sul suo 
viso è la maschera di Tartufo. — Ab, quante volte egli ha 
minacciato severi castighi, quante volte il cielo benigno ha 
mandato prodigi in questo regno di Samandal, per emendare 
i malvagi! E invece le colpe crescono, e qualche perverso 
osa perfino sparlare del re, pietoso e santo Sinadab! Ed ora 
ecco il castigo maggiore, la guerra di Beder, padre di Zo- 
beide. — Però Zobeide non parli, no, contro al padre! 


Mai non deve 
La figlia contro al padre arditamente 
Troppo parlar. Zobeide, tien per fermo, 
Che non ti lascerà impunita il cielo 
Di tanto errore. 
(HI, 2) 
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Non voglia Beder sacrificare l'esercito in una battaglia san- 
guinosa! Se lo odia, si sfoghi pure a parole contro di lui, 
ma rinunzi alla battaglia; egli sopporterà con pazienza tutte 
le ingiurie. Se proprio è mosso da sete di sangue, ebbene, 
combatta da solo a solo con lui e risparmi il suo esercito, 
risparmi il caro popolo di Sinadab. — Quand'è solo, getta la 
maschera e snuda l’anima bieca con crude parole. 

Con questo genio malefico non può lottare con speranza 
di vittoria, se non chi alla volontà del bene unisca un potere 
sovrumano: questo è il vecchio calender Abdalac, figura iera- 
tica, stilizzata di mago bianco. Sant'uomo, ha cercaté invano 
di costringere con un giuramento di fedeltà a Zobeide il suo 
re Sinadab a cessare da quella vita di perverso dissoluto, e 
poiché lo vede sul punto di violare il giuramento, pone la 
sua magia contro quella di lui; ma non essendogli possibile 
neppure con quella di salvar Zobeide, senza la volontà deter- 
minata di lei, in lei si adopera di produr la crisi e la deci- 
sione necessaria per la salvezza, con tutti i mezzi x sua 
disposizione. 

Zobeide ingenua, buona, amorosa è profondamente affezio- 
nata alla sua famiglia; ma è anche legata di grande amore 
al moro Sinadab, al quale, nella sua semplicità, ha facilmente 
creduto che gli dei l’abbian miracolosamente mandata, perché 
gli fosse unica consorte amante e amata. Non è dunque fa- 
cile metter nel suo animo l’odio contro lo sposo, quell’odio 
che sarà la sua salvezza; ond’ella pare vittima certa appunto 
per l’amore fiducioso che la possiede. — I ministri la guar- 
dano e piangono? Abdalac le dipinge dissoluto e malvagio il 
consorte? — I ministri piangono, — si spiega — perché ella 
è causa dell’assedio e delle stragi imminenti alla città; il 
calender dice male del re per invidia e malvolere; il padre 
stesso non viene contro Samandal, che per istigazione dei 
nemici di Sinadab. 
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Tuttavia un dubbio le guizza per l’anima. Dopo che Abdalac, 
resa la forma umana di Truffaldino e Brighella a un leone 
e una tigre, consegna a lei la chiave della grotta incantata, 
invitandola a veder cogli occhi suoi lo strazio indegno della 
sorella, della cognata e di numerose altre donne, in una 
specie di semi incoscienza angosciosa ella accusa allo sposo 
di falsità e d'inganni il calender; ma un presentimento le 
vieta di parlar della chiave. Chi sa? La porta è li, senza 
custodi: un giro di chiave, uno sguardo, e la verità sarà 
palese. 

E la verità le apre gli occhì. Allora nell’ansia di salvare 
il padre, i fratelli, sé stessa, trova la forza di far violenza 
alla sua natura schietta, e finge ancora di aver fiducia e amore 
per lo sposo; e sebbene il cuore le sanguini, finge di odiare 1] 
padre adorato, nella speranza di poterlo salvare. Cosi si pre- 
para alla vendetta, pur con qualche debolezza femminile. Ma 
quando assiste con muto raccapriccio alla diabolica manipo- 
lazione delle spumiglie, che devono mutarla in vacca; ma 
quando apprende la morte inumana del padre, allora una 
nuova forza la sostiene a compier la vendetta, trasformando 
in centauro il marito mostruoso. 

In questo modo per mezzo di lei Abdalac vince Sinadab, 
la magia bianca vince la magia nera. 


Priva di forza commotira. — L'azione non manca d'’inte- 
resse, la figura del protagonista è vigorosamente intuita e 
talora felicemente espressa; e se anche riesce scialba quella 
dell’antagonista Abdalac, Zobeide che agisce per opera di lui 
è tracciata non senza bravura. E discreto è il profilo di Beder, 
padre amoroso che guida l'esercito alla vendetta, consapevole 
della sua morte presso a Samandal: disereto il profilo di 
Schemsedin, arguto critico della scienza fallace degl’indovini. 
Eppure la tiaba difetta di forza commotiva. 
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Sarà per sovrabbondanza di meraviglioso, come col Sismondi 
pensano parecchi critici? (1). — Non pare. Quando vediamo 
Achille lottare collo Scamandro, e quando, sul punto d’esser 
travolto dalla corrente gonfiata dal Simoenta, lo udiamo gri- 
dare contro gli dei che lo hanno abbandonato, e contro ia 
madre che lo lattò di menzogna, noi siamo a poco a poco 
commossi per il destino, che vuole annegato l’eroe come un 
piccolo guardiano di porci. E ciò perché il meraviglioso, che 
abbonda, rampolla naturalmente da quel mondo, in cui si svolge 
l’azione del poema. — Altrimenti nella Zobeide. Nella grotta 
incantata ci sono strazi inflitti per opera magica, ma non si 
vede la corrispondenza delle pene alle condizioni spirituali 
delle donne e di Sinadab. Perché quel buio, quelle catene 
sonanti e strascinate? Perché quella testa “ pesola , per mano, 
staccata dal busto; perché quella persona metà cane; perché 
quel serpe attaccato col morso al petto? — C'è il ricordo di 
Dante senza il dantesco, perché vi manca la corrispondenza 
suggestiva tra_la passione e la pena. La concezione della 
Discordia al campo, lepidamente gioconda nell’Ariosto, qui 
non è né lepida, né seria, e fa sorridere per la sua goffag- 
gine. Invece è seguita non senza certa ansiosa aspettazione 
la scena; in cui dovrebbe avvenire la trasformazione di Zo- 
beide in vacca, ed accade invece quella di Sinadab in cen- 
tauro, perché, mentre qui il meraviglioso è espresso dall’azione 
ed intonato ad essa, di solito è estrinseco o intruso. 

L'altra ragione della freddezza della fiaba è nella comicità 
dissonante delle maschere. Il poeta a nessuna ha dato una 
parte essenziale, ha riservato molto dell'improvviso a Panta- 
lone e Tartaglia, che parlano con piu misura degli zanni, e 
li ha tenuti in un mediocre rilievo, il quale si mostra o nella 


(1) SismonpI, De la Littirature, II, 392-4; e con lui Magrini, 218; Masi, 
civ; BORGHESANI, 87, ecc. 
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paura che hanno d'esser trasformati in bestie, o nella pietà 
che sentono per Zobeide. Dalla paura Tartaglia è spinto a una 
smaccata adulazione, e Pantalone a una gran parsimonia di 
parole e una strana abbondanza d'inchini al re; d’ora in ora 
si toccano, non fossero per caso mutati di pelle, ma pure, da 
persone di indole gaia, scherzano su queste trasmutazioni 
un po’ grossamente, in modo che tu non sai se la paura 
la sentano davvero, o se per caso la fingano per gioco. 
La pietà produce in loro una tale ‘afflizione da indur l'uno a 
piangere, e l’altro più espansivo a urlare addirittura; tut- 
tavia, quando la regina è presso a divenir vacca, si lasciano 
andare & un dialogo cosi pieno di equivoci giovialmente osceni, 
che tu resti in dubbio se la pietà non sia poi finta per cor- 
bellare il prossimo. C'è insomma in quella loro scarsa coerenza 
dell’istrione, la quale è ancora piu esagerata dagli zanni. Come 
ciò possa contribuire a suscitar commozione ai casi dolorosi 
di Zobeide non c’è chi non vegga (1). 

Ma la causa maggiore della deficiente commotività è nella 
fiacchezza espressiva proprio di Zobeide: fra tante sciagure 
che s’abbattono su di lei, non trova mai la parola rivelatrice 
della sua umanità. Quando, per es., la grotta incantata le 
svela la miseria infinita di persone dilettissime, e la diabolica 
malizia di quello che le era parso giusto e dolce sposo; 
quando tutto un mondo d'’illusioni crolla d’improvviso, ella 
non sa suscitar neppure un lampo di raccapriccio e di dolore 
in noi. : 

Qui, come nel Corro, c'è su per giù la costruzione tragica, 
ma vi manca l’anima, la quale avrebbe escluso dall’azione la 
scenografia magica e i lazzi delle maschere. 


(1) Vedi M, Cerini, Corce e Sinadab, in Riv. d'It., maggio 1917, per con- 
fronti minuti tra La Zobeide, l'episodio omerico di Circe e i dialoghi che 
derivano da questo. 
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$ 3. Il meraviglioso consunto dalla passione. 
“La Donna Serpente ,,. 


Per disfatarsi, lu fiaba mimo-scenico-narrativa. — La fata 
Cherestani (1) vuol rinunziare al potere divino e alla vita 
immortale, per aver comune con lo sposo Farruscad l’umana 
debolezza e la morte. Il dio delle fate Demogorgone vi con- 
sente, ma le impone di agire con azioni apparentemente inu- 
mane e perverse, per provocare la maledizione di Farruscad: 
se sarà maledetta, vivrà da serpente per duecento anni per 
poi tornare alla vita di fata; se invece non sarà maledetta, 
divenuta mortale, dividerà la sorte dello sposo diletto. Qui è 
il fondamento tragico della fiaba, perché proprio lei deve 
provocare quella maledizione, che la strapperà per sempre 
all'amore e alla felicità. 

E di qui sorge il carattere particolare dell’azione: come la . 
fata si sforza di spogliarsi delle qualità sovrumane per di- 
venir donna mortale, così l’azione meravigliosa tende a libe- 
rarsi dalle meraviglie, per divenire dramma naturale ; nel- 
l'istante in cui quella sarà mortale, la fiaba, consunto il 
meraviglioso, finisce. 

Intanto ha svolgimento scenografico e spettacoloso. Le mu- 
tazioni e le rimutazioni, le apparizioni e le sparizioni, l’orrido 
e il bello sovrannaturale, le scene, le controscene e i colpi 
di scena, il dialogo, la musica, le comparse di soldati e da- 
migelle, da riempir i vuoti e far quadri, sono continui e suc- 

> 


(1) La Donna Serpente, fiaba teatrale tragicomica, rappr. a Venezia il 
29 ott. 1762, ebbe tra l’aut. e il carn. 17 « fortunatissime recite » e si ri- 
peté gli anni sgg. Truffaldino camuftato da giornalaio (III, 5) produsse con- 
tinui scoppi di riso (Gozzi, II, 11-15). È desunta dalla « Storia della Cerva » 
dei Mille e un Giorno, I, 58-61, 81-91. — È noto che La Donna Serpente 
forni l’argomento alle Fate di R. WacxeR (cfr. P. Savi-Lopez, Da C. G. a 
R. W., e G. Manacorpa, A proposito delle « Fute » di It. W., nel Marzocco, 
1914, num. 55 e 36, 
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cessivi o coesistenti. L'azione drammatica tende a diventare, 
e spesso diventa, azione mimica e scenica, e le persone ten- 
dono ad essere, e sovente paiono, mimi e comparse. Deserti, 
giardini, palazzi, la reggia di Teflis, un sepolcro entro la 
montagna; Cherestani tra le damigelle, Cherestani che getta 
i figli nella voragine di fuoco, Cherestani in serpente, il ser- 
pente in Cherestani; Farruscad in lotta col toro, in lotta col 
gigante, di fronte al serpente; Checsaia mutato in Pantalone, 
“Atalmuc in Togrul. La scena ha quindi importanza di per sé, 
perché nel suo rinnovamento come nella sua apparenza è 
parte cospicua della fiaba; la persona ha spesso importanza 
nell'aspetto, nel gesto, talora unicamente nell'aspetto e nel 
gesto, perché in quelli appunto è un moto verso lo sciogli- 
mento. Perciò la didascalia prende naturalmente qua e là il 
posto del dialogo, e il dramma inclina verso il ballo. Da esso 
a volte lo spettatore trae solo la materia visibile, su cui 
eserciterà la sua fantasia ricostruendo e integrando; simil- 
mente, se anche assai di meno, a ciò che fa lo spettatore di 
un ballo o di una rappresentazione cinematografica, quando 
vede l’espressione scenica e mimica di un’azione, che egli deve 
mentalmente integrare coll’espressione dialogica. 

(Qui il mimo sostituisce il dramma, ove questo andrebbe 
per le lunghe; ma come l’azione è tanta, che neppure la 
rapidità mimo-scenica sarebbe sufficiente a rappresentarla 
tutta nel tempo solito a uno spettacolo teatrale, cosî una 
parte non breve di essa viene sommariamente narrata sia 
sotto apparenza «di dialogo nelle prime due scene, che sono 
un prologo narrativo in due episodi, sia coll’invenzione del 
giornalaio, che grida la materia del giornale che spaccia. sia 
con altri espedienti. 


Poco coerente. -- Conseguenza di questo carattere è la de- 


bolezza psicologica. Trapassi importantissimi della psiche 
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sono appena accennati, contrasti intimi sono risoluti con 
qualche frase generica, e l’azione, che appaga e stupisce gli 
occhi, non trova sempre il necessario consenso della mente. 
Farruscad mostra con soverchi lamenti il suo amore per la 
sposa che lo fugge; ma il contrasto tra questo amore che lo 
lascia inerte, da una parte, e dall’altra l’affetto di figlio pel 
padre abbandonato, il dovere di sovrano pel regno lasciato 
forse preda al nemico e l’amore pei figli uccisi sotto gli occhi 
suoi, è fuggevolmente toccato con parole ed atti melodram- 
matici. Né pare in tutto giustificata la maledizione, ch'egli 
lancia proprio quando vede venir meno per opera di Cherestani 
l’ultima speranza di salvezza, che rimaneva alla città asse- 
diata, perché altre al cuor suo più gravi scelleratezze aveva 
veduto prima di questa, che dava al nemico la città, da cui 
| egli era rimasto lontano otto anni, incurante. Che il poeta in 
questo particolare abbia seguito la fonte orientale della fiaba, 
non significa naturalmente che egli ne abbia con ciò accre- 
sciuto la verosimiglianza. La stessa Cherestani, che è la figura 
meglio curata, ad esprimere il suo dolore non ha quasi altro 
che ahi! ahimé! sospiri e pianti. 

Quando invece il poeta presenta qualche rapida azione, 
raggiunge a volta un garbo disinvolto, che non è frequente 
nelle Fiabe, e rammenta scene affini espresse con nettezza 
briosa nella Marfisa Bizzarra (1). Farruscad ha troncato un 
braccio al Gigante e dice: 


Combatti ora, se puoi. La vita salva, 
. Ch'altro da te non voglio. 


E il Gigante, che ha raccolto e riattaccato il braccio: 


Altro non vuoi? 


Ben io voglio da te nuova battaglia. 
Prali 


(1) Cfr. il mio studio su La Marfisa, 155 sgg. 
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Far. — Qual nuovo caso! Ab, non si perda il core. (segue un 
combattimento. Dopo varî colpi taglia una gamba al Gigante). 

Gig. — Oh me infelice! Tu vincesti... Io muoio. 

Far. — Precipita, crudel; svenato muorì (il Gig. raccoglie e si 
rimette la gamba). 

Gig. —  Misero pazzarello ! Muori! Muori! 

Fanciullesche lusinghe! Tu morrai... ecc. 
(III, 12). 


C'è come un soffio dell’Orrilo ariostesco. 

Nel complesso La donna Serpente potrebbe essere dia 
favorevolmente alla stregua delle opere intermedie tra le let- 
terarie e le sceniche, come i mimi antichi e i componimenti 
cinematografici o i balli moderni, se la comicità sguaiata 
delle maschere néòn stridesse aspramente col meraviglioso 
serio. Pantalone in quel deserto affocato, per cui corre appas- 
sionato Farruscad, comincia col solito buon senso: “Mi no 
“ go più testa: el cervello me boge. Cara Altezza, a tor suso 
“ ste solane tutto el dì, chiaparemo una rescaldazion de rene, 
“un mal maligno, le petecchie. Qua no gavemo miedeghi, 
“ nè spezieri, nè ceruseghi. Moriremo come le bestie. Caro 
* fio, caro fio, desmentegheve sta sorte de amori , (I, 3). Ma 
poi perde ogni misura: mentre Farruscad invoca ‘ 


— Belle chiome, ove siete? io v'ho perdute, 
egli: 


— Zucca pelata maledetta, con quattro cavelli canuì sulla coppa, 
e forsì con della tigna, scoverzite per carità. 


— Ah delizioso sen della mia sposa, 
Latte rappreso, ove ti sei nascosto! 


— 0 borse de camozza sporca, braghesse de soatto de luganegher, 
paleseve, come ve vedo mi coi occhi della mente, e fe dar una go- 


mitadina a sto povero strigà. 
(Ivi). 
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Cosi il buon senso diventa comicità triviale; e piu triviale 
è Tartaglia, piu triviali Truffaldino e Brighella, che non pen- 
sano che a far baldoria gonfiandosi la pancia. 

La conclusione è che del Corvo, della Zobeide e della Donna 
Serpente non restano che due figure, Pantalone del Corvo e 
Sinadab della Zobeide : troppo poco per tre fiabe (1). 


III. — Il riso. 


$ 1. Il meraviglioso ride della realtà. “ Il Re Cervo ,. 

Il meraviglioso smaschera il ministro perfido. — La sapienza 
comune dice che spesso il viso nasconde il cuore e l’azione 
apparente non è sempre quella reale; e la prudenza comune, 
che è spesso intrisa di volgare egoismo, suggerisce agli 
scaltri: — Pensa al tuo interesse particolare, e, se bisogna, 
di’ le parole che ingannino gli altri, fa’ le azioni che giovino 
a te. La sincerità! Bella virtu; ma se ti nuoce? La fedeltà! 
Dovere indiscutibile; ma se ti manda in rovina? L’abnega- 
zione! Virtii eroica; ma non è più comodo il sacrifizio altrui 
anziché quello tuo? — E come i suggerimenti sono persua- 
sivi, cosi il parere prende il posto dell’essere, e una maschera 
di viso e di parole nasconde quello che è nell’interno del- 
l’anima. Nel Re Cervo (2) il meraviglioso strappa questa ma- 
schera, e denudando l’anima le ride in faccia. 


(1) Il Masi, cri, giudica poeticissimo il tipo di Cherestani, e la BorcHE- 
SANI, 79-81, aggiunge a questo giudizio gran lodi sue. Qui si scambia il 
tipo, che per una vieta topica si dice poetico, con l’effettivo valore poetico 
di Cherestani. 

(2) Il Re Cervo, fiaba teatrale tragicomica, rappr. a Venezia il 5 gen. 
1762, piacque « estremamente » e fu ripetuta 16 volte quell’anno, e altre 
negli anni segg. Il prologo è messo in bocca al Cigolotti, contafavole di 
Piazza S. Marco goffamente grave ed eloquente in un toscano spropositato, 
che fu riprodotto perfettamente dallo Zannoni con grandissima ilarità degli 
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Il re di Serendippo, Deramo, vuol agire da re giusto, cosa 
che non è possibile, se di volta in volta non abbia notizia 
della giustizia da fare. I ministri pensano a sé, oppure al re 
e allo Stato? Il popolo è governato o sgovernato ? Chi pre- 
miare, chi punire? — Il mago Durandarte gli ha fatto il dono 
di passare in spirito nel corpo di un uomo o animale morto, 
renderlo a vita, e cosi trasfigurato andare pel regno in cerca 
di verità. — E la regina amorosa, sincera e casta chi sarà? 
— Il mago gli ha donato un busto di stucco, che ride alle 
affermazioni bugiarde delle donne: 2748 esaminate, 2748 bu- 
giarde. Ce n'è d'avanzo per rinunziare alla sposa! Questo 
l’antefatto. 

Ma il primo ministro Tartaglia è ambizioso e vuol dare in 
moglie al re la figlia Clarice, e da quel furbo che è nasconde 
il desiderio sotto la politica : il popolo malcontento che il re 
non abbia eredi, la ragion di Stato... E per ragion di Stato 
Deramo riprende l’esame per trovar la regina. Viene il turno 
di Clarice, ed ella non vuol saperne, che ha soggezione del re 
ed è innamorata di Leandro... — Silenzio! — intima il padre ti- 
ranno. — Ascolta é trema: o bene all'esame o morta di veleno! 

Povero Tartaglia! La statua di stucco scovre le forzate 
bugie della giovinetta, ride di lei e dell’ambizione paterna, e 
scovre la degna regina proprio in Angela, figlia di Panta- 
lone, ch'è amata da lui, furbo Tartaglia! L’ambizione delusa, 
la vergogna deila figlia, la nuova gelosia, l'invidia dell’ine- 
vitabile prevalere del secondo ministro Pantalone lo rendono 
cieco di furore; ima si domina: — Ah, c'era una statua ma- 
gica? Evviva, evviva! Clarice vuole sposare Leandro? La 
consolerà, la consolerà. — Intanto prepara la vendetta. 


spettatori ((rozzi, I, 325-9). — Fu la terza in ordine di tempo (Mem. Inut., I. 
248, ed ediz. Zanardi, che correggono l’inesattezza di Opere, I, 325). Con pa- 
recchie differenze, l'argomento è nella « Storia del principe Fadlallah » dei 
Mille e un Giorno, T, 161-8 (cfr. Magrini, 206). 
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Dacché non gli riesce di uccider subito il re in caccia, lo 
accusa di poca fede: perché non informarlo del segreto della 
statua? Perché esporlo colla vergogna di Clarice a un dispregio 
immeritato? — Ma Deramo gli vuol proprio bene, e gli palesa 
le parole magiche per la migrazione dello spirito; gliene fa 
persino veder l’effetto, passando sotto i suoi occhi in un cervo 
morto. È l'ora! Tartaglia ripete le parole magiche e in spi- 
rito entra nel corpo disanimato del re. Ora ha il regno, ora 
ha Angela in poter suo, ora farà strage dei nemici. — Però 
il corpo è del re, ma questa ferocia? e'‘questo tartagliare ? e 
questa goffaggine d'amore? Il re! Ma è proprio quello stesso 
Deramo giusto? Lo sposo! Ma dov'è la savia e gentile 
anima sua? — I sudditi sono impauriti, Angela è sbigottita: 
il terribile Tartaglia fa paura anche nel corpo di Deramo. | 

Ma il meraviglioso è ben piî terribile di lui: finge di ap- 
pagargli l'ambizione, per mostrarlo nella sua natura di mezzo 
uomo e mezzo fiera; finge di condurlo alle gioie d'amore, per 
fargli sentire più acuto il dolore della privazione; e scovre 
nel tremendo Tartaglia un povero Tartaglia: tanto salire per 
fare un capitombolo! E poiché lo guarda fin dal principio col 
riso negli occhi, la persona di lui appare fin dal principio 
caricata nei segni comici. Quando Clarice rifiuta di recarsi 
dal re, egli le grida: “ Io ti strapperò le orecchie; ti taglierò 
“ il naso ,.= Ama Leandro? “ Oh vile, indegna figlia di Tar- 
“ taglia tremendo!... , — Dove il meraviglioso gli ride a 
bocca larga sul muso è nelle scene d’amore. 

Angeletta, cor mio, ben mio, vi siete 
Ancor risolta a non lasciar ch'io crepi 


Per amor vostro? 


Che vuol ella? Si, sf, Pantalone, Arlecchino, gli altri tutti, 
tutti liberati! Che Clarice sposi Leandro ? 


Giornale atorico, LXKXXIII, faso. 247-248. 8 
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Uh uh uh uh! 
Le Castella dell’Isola, e Clarice 
Dono a Leandro. Andiamo, Angela mia. 
(II, 9). 
Quest’'ambizione è la caricatura dell’ambizione, e questo 
amore è la caricatura dell'amore. 


° Sorride della regina. — Il meraviglioso sorride invece bo- 
pariamente di Angela. Ella ha preso ad amare il re per la 
bellezza del corpo, e più per la nobiltà e delicatezza del- 
l'anima; ma sa bene che ha dato all'amor suo troppo alto il 
volo, perché occorra custodirselo in cuore per non renderlo 
ridicolo. Ora il re costringe anche lei all'esame di regina! 0 
perché Pantalone non è riuscito a sottrarla a tanta vergogna? 
Se egli la rifiuta, come sicuramente farà, ella ne morrà di 
passione. — E al re parla franca: Perché con un editto in- 
giusto e capriccioso volere svergognar tante fanciulle? Perché 
volere insultar anche lei? Lo ama sî, e lo amerà sino alla 
morte; ma a che scopo lacerare con domande crudeli il cuore 
di un’infelice che ha già sofferto abbastanza? Ma è appunto 
lei la fanciulla amorosa e sincera ch'è ricercata dal re; la 
statua di stucco non ride. 
Ben altro gioco le fa il meraviglioso. Ella è la sposa di De- 
‘ ramo, ed ecco il bel corpo di lui; dunque lo abbracci. 


Perdon, mio Re; perdono; le bellezze 

Del vostro corpo la cagion non furo 

Del vero affetto mio. Furo le nobili 

Forme del pensar vostro, e le ingegnose 

Immagin dello spirto, e i gravi modi... 

(I, 15). 

In questa perspicace intuizione di amore non sa' che si 
faccia; e il bel Deramo è li che la prega. — Deramo? O non 
è piuttosto quest'altra la voce di Deramo, questa che suona 
dalla bocca di questo vecchio cadente? E la nobiltà e la gen- 
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tilezza di Deramo non appaiono nei discorsi di questo ? La 
rivelazione di ricordi intimi fuga ogni dubbio e la spinge alla 
vendetta. — O perché il re non le fa la grazia di mostrarle 
l'esperimento promesso ? Perché non entra nel corpo di questo 
cervo morto? — Ma l’anima scaltra di Tartaglia fiuta l’in- 
ganno, e nega e minaccia, finché dal mago non vien mutato 
nella figura bestiale che gli si conviene. 

Giovinetta di tenue comicità nella scema rivelatrice del- 
l’amore pel re, diventa piena di lepore nelle repulse a Tar- 
taglia, nella pieghevolezza con cui sa adattarsi alla finzione, 
per rendere il corpo rubato all'anima dello sposo diletto, 
riesce tuttavia poco felice in qualche spunto passionale. A 
Deramo, che le offre la mano di sposo, risponde: 


Mio Re, questa è la destra, e quella destra, 
Che vi dona lo spirto, e fede eterna. 


Il poeta, che sa trovar la nota buona nel comico, assai di 
rado la trova nell'istante sentimentale; e forse in parte lo 
scusa il difetto del tempo, che sovente al sentimento sostitui 
il melodrammatico. 


Guarda îronico il re. — Il meraviglioso guarda ironica- 
mente anche Deramo che gli si affida; ride, si, con lui degli 
altri, lo salva da una sposa bugiarda e forse infedele; ma 
poi, quando gli ha scoverto la donna desiderata, lo muta per 
l'appunto in cervo dalle corna ramose, e poi in vecchio. In- 
tanto il regno, che ha con tanti accorgimenti cercato dij ri- 
durre a giustizia, cade in balia del traditore che gli era tanto 
vicino e ch'egli, nel desiderio di conoscere le persone lontane, 
non s'è mai curato, con tutti i suoi doni magici, di scanda- 
gliare nella sua vera natura; e, quel ch'è peggio, la sposa 
sincera e amorosa per un atto d’insana fiducia è messa proprio 
da lui nelle braccia d'un adultero ... — Cioè, d’un adultero 
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veramente no: le braccia son sue, di Deramo, e anche il viso, 
e anche il resto. Ma l’anima? — Ed è geloso del proprio 
corpo, che ubbidisce alle voglie adultere di Tartaglia. — E po- 
niamo pure che Angela sappia che l’anima di Deramo è pri- 
gioniera nel corpo rancio e crespo di questo decrepito, sarà 
ella fedele all'anima dello sposo in un corpo cadente, o al 
corpo dello sposo coll’anima di Tartaglia ? E se anche sarà 
fedele all'anima di Deramo, come le potrà egli provare il suo 
amore ? 

Son quesiti delicati, a cui l’esperienza della vita e l'esame 
continuato delle donne concorrenti al posto di regina non la- 
sciano sperare, pur troppo, una risposta soddisfacente. 

Perciò, svelato a lei il magico scambio delle anime, mentre 
ella piange, egli batte colla lingua dove il dente gli duole; 
e rassicurato sul passato, è timoroso dell'avvenire: 


Angela, t'accomando... 
Usa arte, quanto puoi; ma ti scongiuro, 
Deh non l’accarezzar... 
(III, 8). 
In questa gelosia del proprio corpo è la lepida originalità 
di Deramo. 


...0 il ministro buono. — Né dall’ironia si salva il buon senso 
di Pantalone, che in grazia della sua fedeltà è secondo mi- 
è riservato, giusta il 
costume, a Tartaglia infedele. Egli non intende tutti gli atti 
del re, e quell’esame continuato delle donne gli pare invero 
una stravaganza; ma ubbidienza e fedeltà! Ora tocca alla 


figlia. Alla confessione ch’ella gli fa d’essere innamorata del 


nistro del re, mentre il primo posto 


re, casca dalle nuvole: “ Piase! Ti xe innamorada, frascona? ,; 
ma Tartaglia le fa l'occhio dolce... “ Pulito! Un altro amo- 
“ retto de quel lato ? El cielo te la manda bona, fia mia , 
(I, 3). Oh, dal re, non c’è dubbio, sarà rifiutata! 
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Il busto magico dà la prima smentita al suo buon senso, 
scegliendo Angela a sposa di Deramo; e Pantalone è li, da- 
vanti agli sposi che si danno la mano, e non riesce ancora 
a persuadersene: “ Da galantomo che el me par un sogno» 
“ Vado a dar parte con quattro righe a mio fradello Boldo 
“a Venezia delle mie esaltazion , (I, 13). 

Altre cose gli parranno impossibili! Tartaglia nel corpo di 
Deramo ammazza un vecchio. — “ Cossa vedio! Che el sia 
“imbriago! Maestà, xela storno? Se sentela qualche mal ? 
“ cossa fala ? , (II, 10). — Il re sa bene quel che fa, e di li 
a poco manda anche lui in prigione; ed egli commenta: 
“ Questa è la prima entrada, che scodo a esser missier de so 
“ Maestà , (II, 18). Liberato, osserva: “ No so, se sia più 
“ granda la paura, la allegrezza, o la curiosità de saver sto 
“arcano , (III, 11). — Appunto quest’arcano ch’egli non co- 
nosce si spassa bonariamente del suo buon senso occidentale, 
e pare gli dica: — Che va lei parlando di possibile e d’impos- 
sibile, come se fosse a Venezia accanto a suo fratello Boldo, 
anziché a Serendippo dov'è il mago Durandarte? Tutto pos- 
sibile, tutto possibile, Pantalone! 


Si beffa degli altri. — Truffaldino e la marionetta mossa 
dal meraviglioso, che gli fa perdere Smeraldina, e finge di 
preparargli il compenso, mettendolo in grado di trovare il 
cervo cercato dal re, il cadavere di Tartaglia e il mago pap- 
pagallo. Ma con tutte queste fortune gli da poco frutto: del 
cervo nessuna delle grazie promesse, del pappagallo nemmeno 
un picciolo, del cadavere l'accusa d'assassinio onde è tratto 
in carcere. Eppure il poverino non ha risparmiato il suo spi- 
rito per venderlo caro: offrendo, per es., il pappagallo ad 
Angela, ha detto che è un pappagallo “ il più virtuoso, il - 
“ più dotto, che sia uscito dal Seminario, ... più eloquente 


“ di tutte le femmine del mondo ,, (ed egli sì degnava di 
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donarlo a lei “ mosso dalla generosità verso i suoi demeriti , 
(III, 3). 

Presso a lui sì muove Brighella, ambizioso ed acre, e Sme- 
raldina, femmina ospitale, che insieme preparano l’esame di 
regina. Brighella non ignora le magagne scoverte e coverte 
di lei, ma nella sua furberia sospetta che la novità possa 
piacere ; ella poi, dopo essersi addestrata alla parte di Ar- 
mida e di Corisca, è sicura di “ far innamorare un animale, 
non che un Re ,. Il re domanda: — M'amate voi? 


-— Ah...! ah...! tiranno, e quale 
Dimanda è questa! Io son per voi conquisa. (sospira) 


— E se lo sposo morisse prima di lei? 


— Crudel! che mai diceste ? 
Se non siete empia tigre in volto umano, 
Tai discorsi non tate. Ahi ch’io mi sento, 
Solo in pensarvi, dal dolor svenire. 
(I, 10). 

Ma rifiutata dal re, rifiutata da Arlecchino che non si degna 
più di sposarla dopo il rifiuto del re, rifiutata da tutti gli 
stallieri e sguatteri e facchini, insomma chi sposerà? Brighella 
ci penserà, Brighella ci ha da pensare: egli l'ha pregiudicata 
esponendola al re, a lui tocca rimediarci. E Brighella: “ Te 


u 


pregiudica quaranta e più anni, che ti ga sul preterito. Te 


“ 


pregiudica che ti xe più brutta de Chiara matta, e te pre- 


“ 


giudica ... (No posso più taser) che ti vuol passar per don- 
“ zella, e cramai se sa anca in sto paese, che a forza dei to 
maledetti desideri de aver marido, ti ha servi in Lombardia 
in più de sio casade per nena , (HI, 7). 

Figure di comicità caricata, plebea, non stonano tuttavia 
in questa fiaba, in cui il comico ha tante voci diverse. Cer- 
tamente un senso più vigile della misura avrebbe evitato 


qualche scherzo balordo,- qualche dialogo sguaiato solito alla 
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tradizione delle maschere, come quel contrasto infelicissimo 
tra Leandro e Truffaldino sulle bellezze delle loro amate (I, 6); 
qualche gioco scenico troppo palese, come il gesto ripetuto di 
Tartaglia che vuol colpire a morte il re (II, 5). Né l’improv- 
viso lasciato a Truffaldino e a volta ad altri ci lascia poco 
dubbiosi intorno alle eventuali esagerazioni dei loro discorsi. 
Nondimeno la fiaba è genialmente concepita, e l’azione, che 
ubbidisce a un’interiore coerenza, è condotta con vigore e brio 
comico indiscutibili, a cui non disdice neppure lo spettacoloso 
finale, che sottolinea opportunamente quel meraviglioso, che 
con tanta giocondità ha riso sconvolgendo le apparenze della 
vita naturale (1). | 


5 2, Il buon senso ride del meraviglioso. “Turandot ,. 
he 2 


x 


Azione mirabile. — Il buon senso occidentale ride del me- 
raviglioso nella Turandot (2), la quale è comunemente con- 
siderata come una tragedia sentimentale di lieto fine priva di 
mirabile, forse pel giudizio che ne lasciò l’autore. Pure il mi- 
rabile c'è, se anche vi manchino le fate e gl’ incantesimi, e 
consiste in quella psicologia stravagante, che in Cina deter- 
mina azioni, che non succederebbero in Occidente. 


(1) Cfr. M. Serao, C. G. e la fiaba, ne La Vita ital. nel Settecento, Milano, 
1903, 249. 

(2) Turandot, fiaba chinese teatrale tragicomica, in ordine di tempo la 4°, 
fu rappr. il 22 gen. 1762 (m. v. 1761) e ripetuta 7 volte; si recitò anche gli 
anni sgg. (Gozzi, I, 215-9; Mem. Inut., I, 248; ediz. Zanardi, XIV, 32-53). 
L'argomento è tratto dalla « Storia del principe Calaf e della principessa 
della China » (Mille e un Giorno, I, 131 sgg.), e contaminato con la « Storia 
del re Hormoz » (ivi, II, 84 syg.), dalla quale deriva lo spettacolo dei teschi 
confitti presso alla porta, il dialogo tra Calaf e Barach, la balda sicurezza 
del giovane, le guerre fatte per Turandot. Non sarei alieno dal vedervi, per 
la comicità generale dell'azione, qualche influenza de La princesse de Ca- 
rizme del Le Sace, III, 95 sgg. 
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Il mirabile è nella bellezza di Turandot, che, veduta sia 
pure in un ritrattino, affascina gli uomini in modo da condurli 
ineluttabilmente alla morte, con effetti simili a quelli che Circe 
e Alcina ottenevano per forza magica; salvo che ella, ch'è 
del lontano Oriente come Angelica, è insofferente di amore, 
e volge l'ingegno e la dottrina, straordinari non meno della 
bellezza; a tenersi sciolta dai vincoli nuziali, onde gli uomini 
assiduamente anelano di legarla. Sebbene a chi pretenda di 
sposarla abbia imposto, pena la testa, di spiegare tre diffici- 
lissimi enimmi, tuttavia il rischio non dissuade dal tentar la 
prova i giovani infelici, che lascian perciò confitto il capo 
presso alla porta di Pechino, spettacolo orrendo d’amori sfor- 
tunati. Divenuta pertanto sanguinaria odiatrice degli uomini 
che di continuo la minaccian di nozze, resta sicura di trovar 
sempre colla perspicacia della mente il mezzo per difendersi 
dagli effetti fascinatori della bellezza. 

A cagion di lei il padre Altoum è strumento di rovine e 
di morti. È vecchio, stanco, bramoso di un genero, che suc- 
cedendogli al trono gli assicuri Ja discendenza; eppure per 
lunghi anni ha combattuto e fatto strage dei popoli, che se- 
guivano i principi amanti di Turandot; ed ora fa esattamente 
eseguire la legge inumana degli enimmi, intanto che piange 
sulle nozze che non si fanno, sui successori che non nascono, 
sulla legge in mal punto giurata, sulla morte dei principi 
vinti. 

Il mirabile è in Calaf. Egli ha visto la rotta del suo eser- 
cito e lo strazio del suo popolo; ha guidato la fuga affannosa 
dei reali genitori cercati a morte, e per sostentarli ha steso 
la mano ai passanti, e portato a prezzo pesi sulle spalle; ed 
ora è venuto a Pechino, per offrirsi guerriero ad Altoum e 
tentare ancora una volta la fortuna. Reso savio dal dolore, 
prima sorride incredulo alla strana storia di Turandot, poi 


è preso anche lui dal fascino dell'amore e della morte: ma 
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nel viso e nelle parole conserva la calma virile, quasi sorri- 
dente, della passione profonda contenuta nello spirito educato 
dalla sventura all'espressione temperata degli affetti. 

Presso a questa figura di bontà, di passione e di grazia, 
Turandot si rivela donna. Si era illusa che l’avversione per 
gli uomini e la mente acuta l'avrebbero salvata dall’amore, 
e non aveva pensato al cuore, il nemico ch’era dentro. 
Appena visto, Calaf le fa pietà, ella dice -interpretando poco 
esattamente la voce del cuore, e lo invita a ritirarsi dal ci- 
mento mortale. Intanto un nuovo inconscio desiderio la spinge 
a fugar dall'animo del giovane ogni ombra di orrore: ella 
non ha sete di sangue, ella non vuole che conservarsi libera 
nella gloria del suo ingegno; chi li conduce a farla crudele 
contro la sua volontà? -— Ma se non è crudele, se forse è 
pietosa, è dunque pit degna di amore; e Calaf non una, mille 
vite rischierebbe per lei ! 

Or ella che farà? Soffocata la voce di dentro, propone gli 
enimmi. Ma il primo, il secondo è spiegato ; e allora nell’or- 
goglio ferito, tornata la furia omicida, fa l’ultima e diffici- 
lissima domanda, e squarcia il velo che le covre il viso, per 
abbagliar la mente del giovane col fulgore della bellezza. 
Anche in questa luce lampeggia però la mente di lui, e dà 
l'ultima risposta. Ma se ella lo odia, non la sposerà; incau- 
tamente propone a sua volta un enimma, ond’ella sia libera 
se glielo spiega; e vinto, mentre è per darsi la morte che 
appaghi la crudele, la impietosisce, vincendo le ultime resi- 
stenze dell’animo reluttante. 


No, Calaf. 
Viver devi per me. Tu vinta m'hai. 
(V, 2). 
Visione comica. — (QQuest'azione, guardata coll’ordinario 


buon senso, si rivela sostanzialmente comica. Ciò non sarebbe, 
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se la fiaba, legando lo spirito, lo. tenesse nella strana tra- 
gedia, allontanandolo dalla visione realistica dei fatti, la 
quale invece è richiamata continuamente dalle stesse persone 
tragiche. 

- Quando l’azione si annunzia, Calaf sorridendo esclama: — 
Odo la fola... —; e il sorriso suo diventa sorriso nostro. Un 
principe sta per essere decapitato, ma ne dà il segno un tam- 
buro scordato, che colla nota falsa ci assicura dalla commo- 
zione con un cenno intelligente; cosi quando Calaf vuol mirare 
il ritratto di Turandot, e Barach gli si oppone e s'’affanna 
che non lo raccatti, che non lo guardi, che chiuda gli occhi, 
il contrasto ci pare non tragico, anzi comico. Qualche funesto 
presagio di fine miseranda, suscitato dal carnefice che conficca 
presso alla porta il capc del principe di Samarcanda, ci è 
presto fugato dal tamburo scordato, che intanto si riode e 
colla sua nota falsa ci avverte: — Siete in Cina! Pensateci 
bene. — E Barach e la moglie col loro pianto forse forse ci 
divertono. 

Cosf disposti entriamo nel Divano, dove troviamo le ma- 
schere dell'Occidente vestite da Cinesi. Le maschere? Ma si 
ride dunque! E il senso comico si afferma di più. 

Altoum si lamenta a lungo delle sue disgrazie e rischia 
di farci pietà, quando il segretario Pantalone osserva: “ Cara 


“ 


maestà, no saveria che consegio darghe. In tei nostri paesi 


(°° 


no se zura de sta sorte de legge. No se fa de sta qualità 


“ 


de editti. No ghe esempio, che i Prencipi se innamora de 
“ un retrattin, a segno de perder la testa per l’original, e 
no nasce putte, che odia i omeni, come la Prencipessa Tu- 
randot, so fia... Se contasse sta storia a Venezia, i me 
“ diria: Via, sier bomba, sier slappa, sier panchiana, andè a 
“ contar ste fiabe ai puttelli ,. — I sacrifizi, sicuro, sono 
stati fatti: “ Cento manzi xe stai sacrificai al Cielo, cento 


“cavalli al Sol, e cento porchi alla Luna. (a parte) Mi po 
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“ no so cossa se possa sperar de sta generosa beccaria im- 
“ perial , (II, 2). 

Ed ecco Calaf! Come decapitare anche questo bel giovane ? 
L'imperatore n'è tanto commosso, che subito gli offre pian- 
gendo la bagattella di farselo compagno nell'impero, purché 
desista dall’insano proposito. Pantalone osserva: “ No so che 
“ gusto, che abbiè a vegnirve a far scannar, come un cavron, 
“ con sicurezza, per farne pianzer, come desperai tutti quanti ,; 
e Tartaglia usa l'argomento a suo parere decisivo: “ La testa, 
“la testa ci va; la testa... Hai tu ben capito che cosa sia il 
“ perdere la testa? mi par impossibile , (II, 3); ma son ra- 
gioni che laggii non contano. — Che meraviglia, se quando 
la seconda vittoria di Calaf pare che dipenda unicamente 
dal suo silenzio, Altoum comandi che sia impedito di par- 
lare, chiuso nel suo appartamento, guardato da duemila 
soldati ? 

Questa sapida comicità, che circolando in tutta la fiaba 
sottolinea e chiosa l’azione, compare anche a frenar la com- 
mozione per qualche slancio di affetto. La scena quinta del 
secondo atto è ricca di movimento: prima il turbamento di 
Turandot, poi l'invito a Calaf di ritirarsi, la risposta di lui, 
la perplessità di lei, l’ansia di tutti per gli enimmi, l’improv- 
viso fulgore del viso svelato, e infine lo sbalordimento del 
giovane è tutta una serie di moti drammatici, che culmina 
nell'esclamazione “ Oh bellezza! Oh splendor! ,. — Allora 
Pantalone: “... me trema le tavernelle, che el se perda ,; 
e Tartaglia: “ Se non fosse per il decoro del posto, anderei a 
“ prendere il vaso dell’aceto in cucina ,; e la tensione pas- 
sionale rimette nel sorriso che torna. E quando finalmente 
l’azione già presso alla catastrofe si conchiude d'improvviso 
lietamente, Pantalone grida: “ Nozze, nozze. Siori Dottori, le 
“ daga logo ,: cioè basta con gli enimmi, le stranezze e le 


morti! Via, signori dottori, complici di queste pazzie! Il buon 
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senso triunfa, e la stramba tragedia orientale diventa la savia 
commedia. occidentale. 

Il pregio della fiaba è proprio in questa visione occiden- 
tale delle bizzarrie romanzesche dell'Oriente, e perciò il sor- 
riso delle maschere le è essenziale; sorriso che ha una certa 
somiglianza, serbate le debite distanze, con quello che nel- 
l’Orlando Furioso accenna e commenta la narrazione delle av- 
venture straordinarie. Aveva ben inteso questo carattere il 
Goethe, quando ne lodava l’autore; lo aveva inteso lo Schiller, 
quando, rifacendo la fiaba, le conservava l'elemento comico 
delle maschere, purgandolo da frasi triviali e dialogando le 
scene improvvise (1): non l'hanno compreso coloro che, crea- 
tasi nella loro mente una Turandot sentimentale, han giudi- 
cato inopportuna la presenza delle maschere, o, peggio, con- 
frontata quest'opera del Gozzi col Trionfo d'Amore del 
| Giacosa, han concluso riconoscendo l’assoluta superiorità di 
questo. Essi hanno scambiato l'affinità degli argomenti con 
l'affinità delle concezioni, le quali sono invece profondamente 
diverse, perché mentre l'una c'induce a sorridere di un’azione 
strana, l’altra intende a commuoverci di un'azione sentimen- 
tale (2). 


(1) Numerose le traduzioni e larga è la letteratura critica che si è svolta 
intorno a questa fiaba, che fu particolarmente fortanata nel giudizio degli 
italiani e «degli stranieri; vedine una rassegna nel MASI, cxxIX-X11, CXXXVII-IX. 
Il pensiero del Goethe è in Ifaliinische Steise, 6 ott. 1786. — Lo ScniLier, 
traducendo Turandot in tedesco (vedila ritradotta in italiano dal Marrtet, 
Teatro di Schiller, Firenze, Le Monnier, III), soppresse alcuni motti troppo 
erudi lasciandone però altri, dialogando l’improvviso scoleri specialmente la 
maschera di Truffaldino, ed ora ampliando ora accorciando trattò con più 
senso d’arte l'elemento passionale, senza riuscire tuttavia a toglier la falsità 
degli ultimi tre atti. In particolare, oltre ai numerosissimi ritocchi stilistici, 
lasciò immutato il I atto; del TI attenuò le arguzie della 1% se. e la comi- 
cità di Pant. della 2*; del III rifece il monologo della 18, mutò profonda- 
mente la 2* sviluppando la parte passionale: del IV soppresse I'S® ch'era 
butfonesca, nella 93 fece frequenti ritocchi è vari tagli; del V soppresse le 
ultime parole di Turandot. 

(2) Macgisi, 2206-14 Borsitksani, 8%-93. Ma tin dal 1875 A. FRANCRETTI 
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La confusione degli ultimi atti. — Tuttavia bisogna rico- 
noscere che, sia pure per altre ragioni, la fiaba ci lascia scon- 
tenti. La protagonista è apparsa nei primi due atti di saldo 
intelletto, di forza omicida ma quasi eroica, in quel disdegno 
di piegarsi a sposare un uomo; ma dopo la prima sconfitta, 
perduta improvvisamente altezza d’ingegno e forza di carat- 
tere, diventa una delle tante donnucole dei serragli, studiosa 
d'intrighi e d'insidie nella fiacchezza femminea dell'animo. 
Implora consiglio da Zelima, implora consiglio da Adelma, e 
accetta il suggerimento dell'una, spera nelle promesse dell’altra, 
sospira e si lamenta. 

Per conservarsi libera, deve scoprire il nome di Calaf e 
del padre Timur; ma perché questa, scoverta fosse degna di 
lei, dovrebbe opporre difficoltà straordinarie. Invece Timur, 
nella debolezza senile, si mostra subito disposto a svelare il 
segreto, e disposto si mostra Altoum: ella si rifiuta di udirlo 
da loro, perché lo saprà da Adelma, che riesce a cavarlo 
dalla bocca di Calaf in persona. Cosi questo segreto, che 
l'assalta da tutti i lati, perché insomma ella si decida a udirlo, 
giunge alla fine a penetrare nelle orecchie sue, e l’azione può 
finire. 

Né Calaf conserva l’'acutezza di mente e la moderazione 
espressiva cosi suggestiva dei primi atti: nel dialogo not- 
turno con Adelma, per esempio, si lascia facilmente ingan- 
nare, e dà in furie e parole in verità degne di un giovane 
malato — come si diceva nel 700 — di vapori. 

Alla prima si era sovrapposta una nuova azione, desunta 
dalla medesima novella orientale e svolta da Adelma per 
amore di Calaf; ma resta assai lontana dal fondersi con quella 


(Trionfo d’amore di G. Giacosa, ne La Nuova Ant., vol. XXX, 411 sgg.) 
aveva avvertito che le due opere non hanno di comune che l’idea del torneo 
coniugale, la prova degli enimmi e il lieto fine. 
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di Turandot in unità estetica, non solo per l’annebbiamento 
fantastico, che confonde i tratti particolari delle persone. e 
dei fatti, ma anche per l’intima inconsistenza, prima, dell'im- 
provviso divampare dell'amore di Adelma e della dispera- 
zione e del tentato suicidio, quando vede Calaf presso a spo- 
sare Turandot; poi, del pronto calmarsi di lei alla cuccagna 
finale della libertà, del regno, dell’offerta di altro sposo, ec- 
cetera. Figura profondamente incoerente, nel rispetto artistico 
poteva salvarsi solo se le maschere, facendone la parodia, 
l'avessero mostrata nella luce stessa, in cui avevan mostrato 
i principi che correvano impazienti a farsi decapitare; ma 
le maschere, che parlano e sorridono tanto degli altri, non 
trovano né un guardo, né una parola per lei, e c'è il sospetto 
che il poeta la volesse portare proprio a modello di amante 
appassionata. 

Se a questi difetti capitali si aggiunga l’espressione so- 
vente contorta nel patetico, se si aggiunga qualche scena 
improvvisa d’una buffoneria in verità troppo grossolana 
(p. e. IV, 8), il giudizio conclusivo non può esser dubbio: 
la Turandot è un’opera fallita per l’incoerenza, che confonde 
negli ultimi tre atti ciò che era stato nettamente intuito 
negli altri. 


$ 3. Dispersione fantastica. “ I Pitocchi Fortunati ,. 


Il comico della falsa tragedia. — Nei Pitocchi Fortunati (1) 
l'elemento fiabesco è affine .a quello della Turandot, e si rac- 
coglie specialmente nel re di Samarcanda Usbec, che, mu- 


(1) I Pitocchi Fortunati, fiaba tragicomica, rappr. a Parma il 28 luglio 
1764 ec a Venezia il 29 nov., fu la 5* in ordine di tempo, ed ebbe 6 recite 
nell’aut, e 2 nel carn. Piacque poco (Gozzi, II, 301 seg.: Mem. Inut., I, 248). 
— Il re incognito in cerca della verità © già nel Kte Cerco, e deriva dai Mille 
eun Giorno; ma l'argomento risente anche degli aneddoti contemporanei 
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tando abiti e costumi, è andato incognito pel regno da quattro 
anni, per appurare il vero stato del popolo e le malefatte 
del ministro Muzaffer. Oggi è pitocco, domani’ tornerà re. 
Sovrano bizzarro, dalla scoverta della trista realtà è afflitto 
superficialmente, mentre più si diverte in questo mutar di 
visi, di mestieri e di compagni, perché una specie di spirito 
truffaldinesco lo spinge ad arruffare gl'imbrogli altrui con 
imbrogli suoi, in modo che gl’imbroglioni si ritrovino alla 
fine imbrogliati da lui, che di tutti è il più valente, se anche 
il più onesto. Scoverte infatti le tele insidiose, potrebbe con 
un soffio ridurle in sbrendoli cadenti, ma preferisce che il 
ragno giunga sino al punto di prepararsi a succhiar la mosca 
“prigioniera, per comparir lui d'improvviso ad avvolger l'ar- 
tefice nella tela, mutando in un lampo la conclusione del 
paziente lavoro. 

Due son le trame distese da Muzaffer. All’una intende per 
odio contro Pantalone: da ministro l’ha già ridotto iniqua- 
mente povero uomo, che piange su la morte del figlio ucciso ; 
ora, per estrema onta, vuol vederlo straziato dal sapere sposa 
d'un mendicante la figlia Angela, famosa di bellezza e di 
virtu. All'altra intende per avarizia e lussuria: fintosi per 
denaro disposto ad annullar le nozze di Zemrude con Saed per 
ridarla al ricco Tartaglia, è invece deciso a spogliar costui, 
ma serbare Zemrude per sé. — Interviene il re; e quando 
quello, esultante delle nozze vergognose di Angela, crede 
d'aver in pugno Zemrude, scopre che Angela ha sposato il re, 
e Zemrude resta a Saed. Per contrappasso vede la sua figlia 


intorno a Pietro il Grande, Federico II di Prussia, Giuseppe II e Leopoldo di 
Toscana (Marini, 218; Masi, cv). La betta apparecchiata da Muzaffer a Pan- 
talone e Angela, che ricade su lui coll’intervento del tintore e del mostro, è 
nella « Storia del principe Fadlallah » dei Mille e un Giorno. I, 144-157 
(cfr. BorcHEsani, 102-4). — Pei casi di Tartaglia, Zemrude e Saed, v. in- 
dietro, p. 7 sg. 
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Smeraldina divenuta moglie del mendicante Truffaldino, e 
lui stesso si trova beccaio e marito d'un mostro. Cosî finisce 
la favola, e il ragno è al posto della mosca. 

Ciò che dovrebbe dar sapore alla comicità essenziale della 
fiaba, dovrebhe essere, nell’intenzione del poeta, un Muzaffer 
ambizioso, avaro e lascivo, che colla forza della mente volta 
al male asservisse la giustizia alle sue malnate passioni: ti- 
ranno senza lampo di bontà, tiranno raccolto e concentrato. 
Ma questo — pur trascurato il valore di quest’astrazione 
del tiranno — appare una figura incoerente, perché non si 
spiega come abbia dovuto aspettare quindici anni a spiantar 
la casa di Pantalone, come creda cosi ingenuamente alla fin- 
zione di Angela che viene a innamorarlo col nome di Omega, 
e come si leghi balordamente con stupide nozze, senza riu- 
scire neppure a scovrir l'inganno nelle parole di Brighella. 
che avrebbero aperto gli occhi a un cieco. E questo sarebbe 
un astuto e perverso tiranno! 

Né molto migliore è Pantalone. Quando Usbec travestito 
da imano cerca di confortarlo, egii con bonaria ironia 08- 
serva: “ Ga bon dir: no pianzè, chi no ga el cuor strazzà lu. 
“ Sto vecchietto anderà ogni dì a tola parecchiada, nol ga 
“ famegia, nessun rompimento de testa, e me par de vederlo 
“a onzerse la barbetta, e a magnar de bon appetito ,; 
quando, datigli due pani, quello lo assicura che presto i do- 
lori saranno finiti, egli domanda: “ Eh, caro Iman, cosa xelli? 
“ do panetti prodigiosi questi? Per mi no gh’ è più alle- 
“ grezza; xe impossibile , (I, 6). — Ma poi fa la persona tra- 
gica e perde garbo e misura, sia allora che sta per uccidersi 
credendo che la figlia abbia sposato un pitocco, sia allora 
che, alla predica di lei sui voleri del cielo e la sorte degli 
uomini, getta il pugnale e s'adatta alla volontà degli dei. 

Angela è una virtu refrigerante vestita da donna, per dire 
le frasi sonore e debitamente vuote, che nelle circostanze so- 
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lenni escon di bocca alle teste di legno, come il cuci gri- 
dato esattamente ogni mezz'ora dal cuculo dell'orologio. 
Usbec, fintosi sultano di Carizmo, domanda a lei già sua 
sposa se ha davvero amore per lui e non pel trono; ed ella: 


Seadé In voi solo amo 
Un uom, che ’l ciel m'ha destinato in sposo, 
Di forme elette. 


Il re dubita a ragione che l’ami con poco calore; ed ella: 


Oh d’ogni sposa tal fosse l’amore 
Per il compagno, e meno simpatia... ecc. 


(I, 9). 


Muzaffer dice che il sultano è in realtà un mendicante, e 
Pantalone è disperato; ma ella: 


Padre, che fai! Dov'è rassegnazione, 
Quel de’ Numi timor, che m'ispirasti?... ecc. ecc. 
(I, 11). 


Quando finalmente pare che lo sposo sia proprio un re, anzi 
Usbec in persona, ella subito: 


Numi del cielo! io son fuor di me stessa. 
(Ivi). 


Come questa vuota sermonatrice abbia potuto suscitare 
l'amore del re, e come possa, mostrandosi esperta lusinghiera, 
in pochi istanti infiammare Muzaffer, son due misteri, che si 
possono forse spiegare ricordando che alle sue gelide spalle 
è addossata la parte, che nella novella orientale, onde deriva, 
era affidata a una Zemrude affascinante e assai esperta di 
lusinghe femminili. 

Un altro mezzo mistero è l’amore di Saed e Zemrude. Si 
erano amati segretamente nel Caracoran, ma imprudenze e 
sventure li avevan divisi e condotti a Samarcanda l'uno af- 


Giornale storico, LXKXXIII, fasc. 247-218. 4 
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famato mendicante, l’altra — come direbbe Dante — fiera 
moglie di Tartaglia. Ed ora ella è ripudiata, ed egli è l’ulla 
che fingerà di sposarla, per ripudiarla subito in favore di 
Tartaglia. Si trovano insieme, si riconoscono, si commuovono 
con grandi esclamazioni ai numi, si parlano; ma il povero 
Saed ha giurato di ripudiarla, e che strazio questo giura- 
mento! E Zemrude: 


Vile! tu m’ami? E per timor di strazio, 

Di tirannie, d’inedia, di miseria, 

Di povertà, farai l’azione indegna 

Di ripudiarmi? 

(II, 7). 

Allora Saed si ricorda in buon punto che è stato lungo tempo 
eroe in battaglia, e promette di far l'eroe anche qui; però 
è bastonato, poverino! e Zemrude: 


Oimè... qual vista! Io manco... io non mi posso 
Più sostener... chi mi sostiene?... io caggio. 


E sviene, ma non cade, che la sostiene Tartaglia; poi rin 
viene, parla e sviene; e ancora e sempre parla e sviene. 
Che farci? Sotto Muzaffer non c’è pietà a Samarcanda! Per 
fortuna riprende il potere Usbec, onde Saed vestito ricca 
mente può aver la soddisfazione di dire al tiranno spo 
destato : 


Fremi, uom tiranno, e di regnar finisci. 
E Zemrude con non minore soddisfazione : 
Paga con la caduta i rei disegni. 


Ed entrano tenendosi per mano. 

Mi pare non sia necessario chiarire ancora la falsità di 
queste persone, che pretendono alla tragedia, e son presen 
tate con una psicologia arbitraria. 
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Valore episodico delle maschere. — Altro valore hanno Tar- 
taglia e gli zanni. 

Tartaglia, che in stato nuziale e con amore focoso è co- 
stretto a vivere in castità, avendo in un istante d’ira ripu- 
diato la moglie, ora è costretto a servirsi dell’ulla per ria- 
verla. Ma costui è troppo allegro, costui ha troppa fretta di 
stare colla sposa! Stare, si sa, è necessario; ma stia poco, 
ma lontano trenta passi, e subito sputi tre volte e dica: 
— Ti ripudio, ti ripudio, ti ripudio. — Dunque avanti!... No, 
aspetti : ha certi occhi di fuoco!... — Insomma è costretto 
a lasciarlo andare: “ Egli se ne va, se ne va, se ne va,. 
Ora tarda a uscire; o che fa? “ Ehi, ehi, signor Ulla, signor 
“ Ulla ,. Quando il diavolo vuole, il signor Ulla apre la porta, 
ma non ripudia, non vuol ripudiare; ed egli, disgraziato Tar- 
taglia, ha fatto la rovina propria e quella della donna, delle 
viscere sue. “ O pitocco, schiuma de’ becchi cornuti, ripudiala 
“ altrimenti ti strozzo, sai? Non dubitate, viscere mie, non 
“ dubitate. Allon, mascalzone: ripudia, sputa, sputa; allon, 
“ birbante, galeotto, sputa , (II, 8). — Come non bastano le 
minacce e le percosse, corre da Muzaffer, e paga per aver 
la giustizia comoda a lui: ascolti, ascolti, Muzaffer, le parole 
di questa povera donna legata a un miserabile. 


Zemr. — Deh, libera, Signor, da’ rei tormenti... 
Dona al: mio sen quel sfortunato amante, 
Saed, che adoro, il mio sposo diletto (piange). 


Tart. — Oh, corpo di Belzebù, che mi tocca sentire! Visir, ella 
vaneggia per il dolore; non sa quel che si dica; non badare (III, 5). 


Egli pagherà, pagherà... — E paga, ma resta a bocca 
- asciutta : figura densa di comicità, se anche caricata e sovente 
sguaiata. 

Buona macchietta è Truffaldino, finto storpio. Ha le grucce, 
la testa bendata, la pancia gonfia. “ Queste xe le vere opere 
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“ de pietà. Quale sarà quella man benedetta, che se moverà 
“a compassion? Chi darà sollevo a sto povero infermo, che 
“ no°se ne pol guadagnar? poveretto! No gh'è bisogno, che 
“ ve diga le mie miserie, poveretto! Lo vedè coi vostri proprj 


occhi, poveretto! Idropico! colla freve continua, che xe 
“ quatodes'anni, poveretto! , (I, 9). — Ma il furbo è vera- 
mente uno sciocco che svescia tutti i segreti al finto imano, 
che ha saputo da Apollino tutto quanto lo riguarda. 

La persona più viva è Brighella. “ I dixe, che xe megio 
“ cercar, che robar; femo anca sta esperienza ,. Ha fatto 
di tutto: lo stalliere, lo staffiere. “ Qua per aver dà un 
“ sberlotto a un cagnoletto della patrona , ha preso una 
sedia sulla testa, l’accusa ‘di ladro, “ e perchè no conta in 
“ tele altre case certe bagatelle, delle quali gera informa- 
“ tissimo, della signora, e del Cavalier errante, no se m'ha 
“ volesto far el mio ben servido; s’ha dà delle caritatevoli 
“ informazion de mi, e nissun m'ha più volesto al so ser- 
“ vizio (1). Chi no se ajuta, se nega. Me son messo a far 
“ el barbier; i dixe, che scortegava. Ho fatto el caffettier; 
“se m'ha brusà la bottega accidentalmente, e son sta in 
“ preson per incendiario. Ho tentà la fortuna con trenta 
“ mestieri, e la m'ha sempre voltà tanto de tergo. Ho cam- 
“ minà el mondo, son arrivà qua in Samarcanda. Chi no se 
“ ajuta, se nega. Me son maridà con una bella zovene, e 
averia scommesso, che la m’avesse tirà in casa qualche poco 


(1) Questo episodio, se figurò nelle prime recite, precedé quello celebre del 
Parini, lo segui invece nella stampa che avvenne nell’ediz. Colombani, II, 1772. 
G. B. MarcHesi, in questo Giornale, 38, 118-121, additava una fonte del 
passo pariniano e fors’anche dei Pitocchi nelle Avventure di Lillo cagnuolo 
bolognese, Venezia, 1760. Sicuramente errò M. Sarpa in questo Giornale, 
80, 380-1, a cercar la fonte pariniana nel Gozzi, la cui fiaba fu pubblicata 
7 anni dopo del Mezzogiorno (cfr. G. Mazzoxi, ne Le Odi, sl Giorno, ece. 
di G. P., Barbèra, 1921, 238-9; e G. NatatI, Poesie di G. P., Milano, 
1912, 276). 
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“de abbondanza. Oibò; ho sposà Penelope senza accorzer- 
‘“ mene ,. Morta di parto, gli ha lasciato un mostro di figlia. 
Ora fa il tintore: “ ma cosa serve? No me vien altro, che 
“ fatture de certe femene, che vol andar paregine a despetto 
“ della so povertà. Quella ga una camisiola zalla, la vol che 
“ ghe la fazza pampadur. Quell’altra ga una carpetta vecchia 
“ limoncina ; la vol, che ghe la fazza ponsò... , (I, 8) -- Ed 
ora ch'è nel colmo della miseria, quel mostro di figlia farà 
la sua fortuna; ci deve credere? Eppure è cosi: Muzaffer, 
caduto nel tranello teso dal re per mezzo di Angela, gli do- 
manda perché non ubbidisce alla legge, dando marito alla 
figlia. — Ma chila sposa? “ La xe orba da un occhio, gobba, 
“ carga de rogna francesina; la puzza, con sopportazion, come 
“un cadavere... , (Ill, 7). — Menzogne! Ell’ha trovato ma- 
rito. — “ Chi sarà quella bestia? , — Zitto! È Muzaffer. — 
Muzaffer! Brighella crepa dal ridere alla facezia del visir; 
ma c'è poco da ridere, ché il visir parla sul serio. Messo colle 
spalle al muro: — E sia! faccia la contraddote. “ Chi no se 
“ ajuta, se nega ,. 

Nell’intercalare che fissa il carattere di questo povero dia- 
volo già mezzo affogato; nel lungo contrastare alla sfortuna 
con una vana prontezza di spirito, e poi nel contrastare alla 
fortuna che finalmente gli piove addosso; nell'espressione 
dialettale densa, precisa e rapida, che mon invidia niente 
alla migliore del Goldoni, Brighella balza tra le più nette 
intuizioni dél Gozzi, e nei tratti fondamentali non pare meno 
felice del Figaro del Beaumarchais. 

Il valore della fiaba è în queste figure episodiche e alquanto 
in Usbec: troppo poco per la bontà dell'insieme, che poteva 
prender forza e signiticato solo dalla vita intensa delle per- 
sone serie, dalle quali era condizionata la comicità generale. 


(GIOVANNI ZICCARDI. 
iLa fine al prossimo fuscicolo). 
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UNA GUERRA LETTERARIA ITALO-FRANCESE 


DEL SECOLO XVIII 


Sommario: 1. Il sentimento nazionale nei letterati italiani del Settecento. — 
2. Le polemiche italo-francesi di quel secolo. — 3. Una corte francese in 
Italia. Il Du Tillot e gl’Italiani. — 4. Il Du Tillot e le nuove riviste 
parigine. — 5. La lettera di A. Deleyre nella Gazette littéraire de 1 Eu- 
rope contro la cultura italiana. — 6. Le risposte degl'Italiani: il p. Ce- 
sareo Pozzi; — 7. il p. Andrea Mazza; — 8. Agostino Paradisi. La difesa 
del teatro italiano. — 9. La risposta ad un altro attacco straniero. — 
10. La Gazette nei riguardi dell’Italia dopo la polemica. — 11. Il Du Tillot 
e la polemica. — 12. Il ritorno in Francia del Deleyre. — 13. Il ces- 
sare della sua pensione. La vedova Deleyre, il Talleyrand e il governo 
di Parma. — 14. Le guerre letterarie italiane del secolo XVIII e la 
preparazione patriottica. 


1.-- Combattendo una parte della tesi propugnata dal 
Prot. ». Pivano nel suo vasto lavoro sugli A/bori costituzionali 
d’Italia (1796) (1), già sostenne G. Natali (2) l’idea che ave- 
vano seguita il D'Ancona, il Bertana e il Bouvy, e che fu 
in varie occasioni difesa costantemente dal Prof. Cian e pochi 
anni or sono illustrata dal compianto Salza (3): attestare il 
secolo XVIII, pur nella sua seconda metà è all'infuori del- 
l’Alfieri e prima della Rivoluzione, la persistenza ininterrotta 

(1) Torino, Bocca, 1915, pp. 11-23. 

(2) Idee costumi uomini del Settec., Studii e saggi letter., S.T.E. N. 
Torino, 1916; pp. 123-151; Influenza frane. e trad. nuzionale nel pensiero 
riformatore del see, NVIIT, in Rie. Italia, 15 settembre 1921. 

(3) A. Sanza, L'idea della patria nella letter. del Settec. av. la Riv., Cam- 
pobasso, 191%: e recens. di V. Cray, in questo Giorn., 79, 342-545. 
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del sentimento patriottico italiano. Il presente studio, che 
mira a rievocare nei particolari più caratteristici la più no- 
tevole ,guerra letteraria italo-francese appunto del mezzo se- 
colo che seguì alla paco d'Aquisgrana, sarà una nuova con- 
ferma e, a parer mio, non poco persuasiva, di quella verità, 
che è di tanto interesse per la nostra storia letteraria e 
politica. 


2. — Non sono, in vero, manifestazioni secondarie del sen- 
timento patriottico. delle persone colte d’Italia le polemiche 
letterarie, che queste ebbero a sostenere con gli stranieri e 
principalmente, com’era naturale, coi dominatori spirituali di 
quell'epoca, coi più vicini di territorio, di sangue e di me- 
morie, i Francesi. Il disprezzo di questi per noi ebbe nel Set- 
tecento occasioni varie di palesarsi. E ogni volta fu come la 
percossa che suscita le scintille, lo sprone che eccita il ca- 
vallo di buon sangue: le offese rafforzarono il sentimento 
patrio latente nel cuore di non pochi, provocando risposte, 
che, sgorgate dall'amor proprio, ma anche dalla tenerezza 
filiale verso la patria, se pur non sempre del tutto giuste, 
sono come le diane del risorgimento italico, e contengono ele- 
menti psicologici preziosi per la storia spirituale del nostro 
popolo. Anche nella crisi gloriosa e tragica del Rinascimento, 
uno degli ultimi atti di fierezza nazionale — la disfida notis- 
sima — non aveva avuto origine da un insulto francese, in- 
tollerabile pure a Italiani mercenari d’altri stranieri? Ora, 
dopo la lunga servitù, quel risentirsi dei letterati attestava 
la capacità di rialzarsi dall'avvilimento politico. 

Gran rumore aveva sollevato, a -principio del Settecento, 
il libricciuolo famigerato del p. Domenico Bouhours con le 
censure della nostra letteratura, suscitando una fiera polemica, 
a cui parteciparono, contro l’offensore e gli altri gesuiti gior- 
nalisti di Trevoux con lui solidali, Italiani d’ogni regione, dai 
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bolognesi Orsi e Bottazzoni al maceratese Alalema, ai napo- 
letani Garofalo e Vespasiano, al veneto Apostolo Zeno, al 
genovese Frugoni (1). Ma pur nel pieno fervore di quell’illu- 
minismo, che fu opera precipua dell'ingegno francese, di 
tempra così profondamente diversa dall'italiano (2), e prolungò, 
sebbene ton una fioritura assai meno rigogliosa delle prece- 
denti, il primato culturale della nazione sorella, ci fu ripetu- 
tamente espresso da Parigi, a proposito e a sproposito, il 
disprezzo europeo delle cose d’Italia. Al quale, pel culto del 
cosmopolitismo e del francesismo, diffuso qui come in Ger- 
mania, s'associavano anche Italiani, e così, ad esempio non 
bello!, i collaboratori del Caffè, eccetto ‘il solo Carli e a co- 
minciare da quel Pietro Verri, per tanti altri riguardi ammi- 
revole. L’adorazione dei paesi stranieri traeva argomento 
speciale dalla letteratura, come appare da una ben nota let- 
tera del Rezzonico figlio, naturalmente in lingua francese e 
tutta ardente di sprezzo per gli scrittori nazionali! (3). 


3. — La menzione di C. Castone Della Torre di Rezzonico 
ci conduce appunto col pensiero a quella città d’Italia, in cui 
più era naturale dominasse lo spirito francese, a quel ducato 
di Parma, piccolo per territorio, non per importanza nella 
storia della cultura settecentesca, ove la prima duchessa fu 
francese e il primo duca un Borbone di Spagna, ov’era onni- 
potente un ministro francese, ove accorse in cerca di fortuna 
una folla d’avventurieri francesi, ove un governo veramente 
illuminato chiamò Condillac, Millot, Kéralio, Petitot, Boudard... 


Il Du Tillot, da buon parigino (come amava vantarsi d'essere 


(1) G. Faxruzzi, Votezie degli serittori bologn., VI, Bologna, 1788, pp. 201 
e 206; Lomparpi, Storia della letter. it. del see. XVIII, IV, 189: C. Cat- 
CATERRA, Storie della poesia frugon., Genova, 1920, 5304-05. 

(2) B. Croce, Teoria e stor. d. storiografia, Bari, 1917, p. 241. 

153) Carpucci, Opere, XIX, 150, 
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appunto perchè era nato, in vece, a Baiona), venendo a Parma 
quarantenne, non aveva portato seco un concetto troppo fa- 
vorevole degl’Italiani (1). Non privo, in vero, di cultura clas- 
sica, soprattutto, naturalmente, latina (come appare anche 
dal catalogo della sua biblioteca privata) (2), non'era forse 
in grado d’'apprezzare a fondo le lettere nostre, benchè il 
p. Bettinelli l'abbia chiamato, dopo morto, intendentissimo e 
fino giudice in ogni letteratura. Comunque, divenuto primo 
ministro d’un paese italiano, non fu ignaro, nell’elevatezza 
del suo animo, dei propri nuovi doveri: volle nel ducato l'uso 
dell'italiano per le corrispondenze e i conti degli uffici e delle 
aziende di Stato, anche se dirette da Francesi; pur credendo 
necessaria la chiamata di suoi compatriotti per tante cariche, 
non mancò di rivolgersi inoltre a Italiani, anche d'altri Stati, 
e riservò, sia pure per calmare il malcontento e le mormo- 
razioni, alcuni impieghi ai nazionali (8), come allora si chia- 
mavano tra loro gli abitanti d'ogni staterello!; e soprattutto, 
come vedremo, fece liberi e acuti e originali giudizi delle 
virtu e dei vizi degl'Italiani d'allora e delle loro attitudini e 
capacita per l'avvenire. Basti dire, incredibile dictu, che giunse 
fino a scrivere, e in lettere a Francesi, chez nous per indicar 
l'Italia! Tutto ciò, a dir vero, non tolse che la corte e gl’im- 
piegati rimanessero a lungo francesissimi, sprezzando ogni 
cosa italiana (4): l’ab. Millot faceva le sue lezioni di storia 


(1) Lettres de Paciaudi au comte de Caylus..., Parigi, 1802, p. 278. 

(2) Notice des principaux articles de la bibliothèque de feu m. le marquis 
de Felino... Se distribue è Paris, chez la veure Tilliard..., 1775. V.il mio 
articolo: La casu privata d'un ceministro riformatore del sec. XVIII. in 
Aurea Parma, fasc. maggio-giugno 1923. 

(3) Così, quella di sottobibliotecario, che il Paciaudi aveva pensato di far 
conferire a un giovane abate piemontese dimorante in Roma (Ms. parm. 1586 
della R. Biblioteca di Parma, f. 904.-91 e 96). 

(4) Lo attesta anche il p. BertINeLLI, Opere, Venezia, 1801, XXI, 110; 
G. Capasso, ZI Collegio dei nob. di Parma, Parma, 1904, p. 149, 
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in francese; il p. Fumeron e molte dame, benchè viventi da 
anni assai in Italia, sdegnavano di saperne la lingua; pei 
Francesi tenevasi una predica apposita, in S. Tommaso A po- 
stolo, a cui accorrevano, disertando la predica italiana del 
Duomo, anche parecchi dei nostri nobili (1). È noto che la 
troppa modestia e umiltà verso gli stranieri non fu mai tra 
i difetti di quella nazione; e anche i Francesi della Corte di 
Parma urtavano con la presunzione, perfino in questioni di 
letteratura e di lingua italiana, provocando i rimbrotti amari 
dello stesso Frugoni pur così adusato alla prudenza verso i 
potenti, e accumulando quell’odio che eruppe fanatico nel 1771 
contro tutti loro, a cominciare dal Ministro. Ma fra le tante 
relazioni intellettuali che corsero tra questo e ì suoi conna- 
zionali, ci conviene ora toccare dell’opera sua a favore d’una 
Gazette littéraire di Parigi, ond’ebbe origine una nuova assai 
vivace polemica italo-francese. 


4. — Era quella, soprattutto per Parigi, la città lumière, 
un'epoca di nuove imprese di giornali o riviste periodiche, 
alle quali si tentava di dare, secondo il gusto del secolo e 
in omaggio al primato francese, un carattere e una diffusione 
quasi europea. N'erano spesso protettori o addirittura inizia- 
tori personaggi d'importanza anche politica. Sollecitandosi 
corrispondenze anche dall'Italia, era naturale che gli sguardi 
si volgessero alla Corte di Parma. Così, fin dal 1756, il Fru- 
goni fu officiato pei riassunti e i saggi di tutte le opere che 
fossero uscite in Italia, dagli autori o redattori dello Journal 


{1) Per curiosità o per politica, nota sdegnato un buon cronista (Ms. Sga- 
vetti nel R. Arch. di Stato di Parma). — Altrove lo Sgavetti, curioso tipo di 
barbiere di Corte, lamenta l’imperversare del gusto francese nelle fabbriche, 
nei restauri e nei dipinti dei Palazzi ducali e privati, nelle variopinte divise 
dei cortiviani, e anche nell'elucazione di Don Ferdinando, principe italiano, 
attidata, in vece, al francese Keéralio, 
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encyclopédique par une société de gens de lettres (1). Così, cinque 
anni dopo, essendosi accinto un Arnaud, con l’appoggio di 
quel governo, alla pubblicazione d’uno Journal étranger, uscito 
anche nel 1762, s’ebbe ricorso al ministro plenipotenziario di 
Francia residente in Parma o meglio al suo incaricato d’af- 
fari, non che ai consigli del Du Tillot. Così, in fine, quando, 
nel 1763, d'intesa col governo francese, il potente duca di 
Praslin (da cui quegli sperava aiuto anche pel conseguimento 
delle rendite d'un’abbazia in Francia a favore del Condillac), 
si mise in capo d’interessare l'Europa letterata con una nuova 
rivista e si rivolse con una circolare a tutti gli ambasciatori 
o altri rappresentanti francesi pelle varie corti, per Parma 
(non isperando se ne potesse occupare ‘utilmente il ministro 
Rochechouart) sollecitò l’aiuto del Du Tillot medesimo (2). 
Chi poteva accoglier l’invito con più entusiasmo di questo, 
studiosissimo d’obbligare i Francesi più potenti, e, inoltre, 
naturalmente inclinato all'amore della cultura e a tutte le 
forme più utili e pratiche dell’illuminismo, e tanto conscio 
dell'importanza dei giornali che aveva fatto sorgere, proprio 
nel principio di quell'anno, una nuova Gazzetta di Purma? 
In fatti, la sua risposta (3) fu ampia e piena di passione per 


(1) L'Epistolario ossia scelta di lettere ined..., A. RuBsi, Venezia, anno 1°, 
1795, pp. 107 e 130. 

(2) Per mezzo del ministro plenipotenziario di Parma a Parigi, il D'Ar- 
gental, celebre amico del Voltaire (lett. del D'A. al Du Tillot, 8 maggio 1763, 
nel Carteggio di Francia dell’Arch. di St. di Parma). — Sul Condillac v. il 
mio art.: Per la biografia del C., estr. dal Boll. stor. piucent., a. XVIII, 
1923, fasc. 1°. 

(3) Ms. parm. 573, p. 73 e sgg.; 21 maggio 1765: Perchè non resti offesa 
la suscettibilità del Rochechouart, il D. T. prega che nominalmente sia dato 
a quello l’incarico di raccogliere in Italia le notizie, benchè non sia un let- 
terato. Tale veramente non pretende d'esser neppur lui, ma sa d'avere, sin 
dalla giovinezza, un buon gusto assai vivo e una sorta di passione per cose 
tanto interessanti: servirà ugualmente agli scopi del Praslin, figurando solo 
«quale collaboratore del R. 
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la riuscita dell'impresa e per la maggior partecipazione pos- 
sibile ad essa da parte sua e de’ suoi fedeli, e, nello stesso 
tempo, sincerissima. 

Il piccolo ducato parmense, con una popolazione ridotta 
povera e pigra e intellettualmente avvilita ‘(da tante disgrazie 
passate, non può dar per ora contributi alle lettere; c’è, però, 
ingegno, facilità, attitudine, nè mancano persone colte, e per 
le cure dell'Infante, che accarezza un vasto programma cul- 
turale e lo eseguirà, qualche progresso, benchè rallentato dalle 
cause suddette e specialmente dalle cattive condizioni eco- 
nomiche, si va facendo; e più se ne faranno pel futuro. 
D'altronde, nei riguardi delle scienze e delle lettere, Mi- 
lano e Bologna e il resto dell’Italia stanno ben peggio (seri- 
veva il Du Tillot). La persona che sarà qui incaricata di 
soddisfare i desideri del Praslin, potrà abbracciare, nella 
sua zona, oltre a quelle due città, Verona, Vicenza e Pa- 
dova e anche Lucca, se di questa non vorrà occuparsi il 
ministro francese di Firenze. In ognuno dei tanti Stati d’Italia 
fioriscono, oltre alla capitale, molte altre città, ciascuna delle 
quali vanta uomini valenti e celebri, che, uniti insieme, su- 
| pererebbero d’assai quel che produce la Francia, per quanto 
potente, fulgida e colta e feconda d’ingegni! Ma (il Du Tillot 
l'ha già scritto anche agl’iniziatori dello Journal éranger) per 
trovar nella Penisola raccoglitori e traduttori d’articoli da 
spedire a Parigi occorre un po’ di denaro: Te condizioni del- 
l'Italia riducono le persone d'ingezno ad aver bisogno di 
gratificazioni, anche piccole (1). 

Della Gusette litteraire de l'Europe (tale fu il titolo della 
rivista nuova) usci. finalmente, il primo fascicoletto il mer- 


(1) Per l'avvenire, egli ha intenzione di fondare a spese ducali qualche acca- 
demia, raccogliendo in Parma letterati: così, ci potrebbe esser qui una spece 
d'utlicio generale, che s'incaricasse. della collaborazione diretta alla rivista» 
estendendo le sue indagini sino a Roma. 
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coledì 7 marzo 1764 (1); e seguirono settimanalmente gli altri, 
ed anche dei supplementi, per gli articoli più estesi. Le no- 
tizie provenivano da ogni parte dell'Europa, compresa, natu- 
ralmente, l’Italia. Per questa, già il primo numero annunziava 
la fondazione dell’Accademia di Foligno e la pubblicazione del 
primo volume delle sue Memorie, non che quella dell’algarot- 
tiano Saggio sopra l’Accademia di Francia che è in Roma; il 
numero dei 4 aprile faceva gli elogi del Mattino, non tacendo 
l'opinione d’alcuni che fosse opera d’un Piemontese, stampata 
a Milano per conservar meglio l’anonimo! (2); quello, poi, dei 
13 febbraio dell’anno seguente, in un breve cenno del famoso 
libro del Beccaria, pur accennando alla voce che non si trat- 
tasse se non d’una raccolta di massime del Contratto sociale, 
per quanto dall'autore digerite a suo modo e applicate al 
proprio tema, e non risparmiando a lui il biasimo d'aver 
mancato di rispetto alla legislazione patria, ne lodava l’ingegno, 
e s’allietava che cominciassero a piacere gli studi filosofici in 
un paese, ove da lungo tempo la cultura erasi ristretta quasi 
affatto all’erndizione! 

Per l’Italia, appunto, il Ministro di Parma s’industriava di 
mantenere le sue promesse, tanto più che, lamentava candi- 
damente il D'Argental, dans le tems (sic) du règne de l’esprit 
era pressochè generale la scarsezza della materia europea 
adatta alla Gazette! (3). Spediva, nell'aprile del '64, una Gaz- 
zetta medica di Parma, perchè se ne facessero estratti (4); e 


(1) I fascicoli venivano legati in tomi trimestrali, presso la stamperia della 
Gazette de France. 

(2) Il poemetto (diceva l’annunzio) è scritto con ricchezza e grazia: l’autore 
adorna con l’arte le descrizioni assai frequenti, e spesso le avviva con un'ironia 
fine e leggera. 

(3) Lettera al Du Tillot, 15 luglio 1764, nel cit. Cart. di Francia. 

(4) Mandò anche la Frusta letteraria, ma il D'A. l’avvertì che questo pe- 
riodico arrivava già regolarmente. — Quanto alla poco nota Gazzetta medica 
suddetta, si tratta d’un periodico edito dallo stampatore parmigiano Filippo 
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FA 


spronava, con assidua insistenza, a lavorare per' quella, che 


stava sempre più a cuore al Praslin, il p. Paolo Maria Pa- 
ciaudi e il p. Andrea Mazza e un’altra persona, che potrebbe 
essere. l'abate Giuseppe Pezzana, direttore della Gazzetta di 
Parma: valendosi delle loro relazioni coi JJetterati di fuori, 
cercassero notizie dei libri recenti e ne scoprissero dei vecchi 
mal noti. Per conservarsi il favore dell’onnipotente Ministro, 
che gli domandava tre o quattro articoli bibliografici al 
«mese (1), il p. Mazza faceva del suo meglio, inviandogli 
estratti (che il Du Tillot lodava per giusto criterio e compo- 
sizione artistica) da far tradurre in francese e spedire a quella 
che questi chiamava una tanta opera. Sul celebre p. Paciaudìi 
fondavano grandi speranze il D’Argental e il Du Tillot; ma 
l'’erudito teatino, quantunque officioso verso il Ministro, che 
gli aveva affidato il regno della splendida Biblioteca e la 
direzione degli studi, era troppo lontano dai gusti e anche 
dalle attitudini giornalistiche: al suo severo giudizio, che con- 
dannava la superficialità di molti scrittori parigini contem- 
poranei, la Gazette littéraire appariva scipita e ridicola (2), anzi 
il peggiore dei giornali che mai si fosse visto. E, d'altra 
parte, i suoi articoli erano soverchiamente sostanziosi pei 


Carmignani, dai 2 novembre 1762 in avanti, a intervalli non regolari, prima 
col titolo di (Gazzetta medica d'’oltremonti, senza la data di Parma (era una 
riproduzione della veneziana con una lunga Aggiunta di varie notizie mediche 
d’Italia); poi, dai 19 aprile 1763, col nome di Gazzetta medica e la data di 
Parma (le notizie estere hanno, però, la data di Bouillon, donde venivano; 
le parmensi sono distinte con un asterisco da quelle del Medico gazzettiere 
veneziano, riguardanti altre parti d’Italia); in fine, dai 18 ottobre 1763, set- 
timanalmente, col titolo di Raccolta d'opuscoli medico-teorico-pratici ed anato- 
mici, tratti da” fogli medici a'Oltremonti e d' Italia, accresciuta di varie 
aggiunte. Cfr., ora, A. CasriGLIONI, Gli albori del giornalismo medico ita- 
liano, Trieste, Tip. Llovd triestino, 1923, pp. 20-21. 

(1) Lett. 31 agosto ’64, nel Ms. parm. 646, f. 161. 

(2) Lett. al p. Mazza, nel Ms. parm. 945, 16 agosto 1764, 
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delicati stomachi dei lettori! (1). E quando si lasciò indurre 
“a scrivere il saggio d’uno studio sulle scoperte archeologiche 
di Velleia, esso (nonostante i fervidi elogi che il D’Argental 
ne faceva al Du Tillot, solo dolendosi delle dichiarazioni pes- 
simistiche circa la continuazione degli scavi, e nonostante le 
sue promesse d'un'inserzione integra) uscì, in due puntate (2), 
tanto rimaneggiato, abbreviato, mutilato dai redattori, che 
l’autore, pieno di sdegno, lo ripudiò (3). Alla prima puntata, 
appunto, era fatta precedere una lettera da Parma, anch’essa 
senza firma, che accese la nuova fiera contesa franco-italiana. 
L'aveva inviata uno dei tanti Francesi addetti alla Corte di 
Parma, il Deleyre. i 


5. — Alessandro Deleyre, nato a Portrets presso Bordeaux 
nel 1726 (4), cresciuto nelle scuole dei Gesuîti, era passato 
dal misticismo dell’età giovanile alle idee del filosofismo do- 
minante e all’aperta professione dell’ateismo. Non ancora 
trentenne, pubblicò, in tre volumi, una Analyse de la philo- 
sophie du chancelier Frangois Bacon, avec sa vie (5); e chiamato 
a collaborare all’Encyclopédie, stese pel sesto volume (6) l’arti- 
colo sul fanatismo, di gusto perfettamente volterriano. Nello 
stesso ‘56 incominciava la sua amicizia-col Rousseau e la 
sua corrispondenza epistolare con lui, durata per oltre un 
decennio (7). La protezione del duca di Nivernois gli procurò 


(1) Foglio senza data, in francese, nel Curt. borbonico del [R. Arch. di 
Stato di Parma, 904. 

(2) Nel supplemento dei 3 marzo 1765 e nel seguente. 

(3) Correspondance inélite du comte de Caylus avec le p. Paciaudi, 
théatin..., par Ch. Nisarp, II, 20, 21, 118-119. 

(4) Art. di Bourgeat, nella Biografia universale ant. e mod., Venezia, 
Missiaglia, XV, 1824, p. 104. 

(5) Amsterdam, 1755, in-12°. 

(6) Parigi, 1756; pp. 393-401. 

(7) JT. J. Rousseau, ses umig et ses ennemis. Correspondaree publite par 
G. StTRECKEISEN-MovLToU, avec une wtroduction de JvLes LEVALLOIS et ne 
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poi l’impiego di segretario presso l’ambasciatore francese a 
Vienna, che era il conte di Choiseul. | 

Ora, proprio questo spregiudicatissimo | enciclopedista, 
quest'amico dei pontefici della nuova filosofia, nel 1760 è 
desiderato (1) a Parma, e (dopo trattative preliminari fatte 
con lui pel mezzo del Kéralio) richiesto all’ambasciatore e 
invitato, per attendere, insieme con gli altri precettori, all’e- 
ducazione del principe Don Ferdinando (2): quest’atto, fosse 
voluto da Don Filippo o dal Du Tillot, o da entrambi, ha 
un significato eloquente, e getta un raggio di luce assai viva 
sulle vere riposte intenzioni del Ministro e del Duca in ma- 
teria religiosa sin da quell'anno, a meno che non sia stato 
compiuto per compiacere ai protettori del Deleyre, fra i quali 
era. in questa circostanza, anche il duca di Praslin (3). Giunto 
a Parma nel novembre, ricevette il titolo di bibliotecario, 
privato, del Duca (4). Era naturale che uno scrittore già noto, 
un enciclopedista collaborasse anche lui alla Gazette littéraîre. 
E in fatto una lettera del D'Argental al Du Tillot, del 
marzo 1765, ci parla d’un suo scritto, che sarà inserito, ma, 
quantunque eccellente, appare bisognoso, per motivi di ri- 
guardo, di molti tagli e mitigazioni, pur con gran dispiacere 
del Praslin e dei redattori della Gazette. Non risulta se tale 
revisione sia ctata fatta veramente; ma forse ne mancò il. 


appreciation critique de Sarte-Bevve, Paris, 1865: nel vol. I sono comprese, 
pp. 135-262, cinquanta lettere del D. al Rousseau, dall’a. 1756 al 1766; le 
ultime tredici sono scritte da Parma, dai 183 febbraio 1761 ai 13 decembre 1766. 


(1) Lettera del Du Tillot al de Choiseul, a Vienna, 10 giugno 1760, nel 
Cart. di Germania, dell’Arch. di St. in Parma. 

(2) Lett. del D. T. al Del, a Vienna, 10 giugno 1760, nel Cart. di 
Francia, ivi. 

(3) Lett. del D. T. a questo, 11 giugno 1768, ibidem. 

(4) Tale lo nominava un decreto ducale dei 30 decembre, con effetto dai 
24 novembre, giorno del suo arrivo; l'assegno annuo era di 24.000 lire di 
Parma, pari a circa 4800 lire tornesi o di Francia. 
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tempo, chè gia nel supplemento dei 3 dello stesso mese, com- 
pariva anonimo, al posto d'onore, appunto lo scritto del De- 
leyre, eccitatore di tanti sdegni italiani (1). 

L'esordio stesso non potrebbe, in vero, essere più imperti- 
nente e, nella sua esagerazione, ingiusto: Volete che la vostra 
Gazzetta interessi l'Europa, e chiedete materia in Italia?! 
Desiderate relazioni con questa madre delle belle arti (2), e 
cercate corrispondenti a Parma, da secoli oziosa e povera, 
nè certo potuta guarire in pochi anni dal nuovo governo bor- 
bonico, benchè così zelante per la cultura?! Ma, prima d'’aspet- 
tarvi qualche contributo letterario dalla Lombardia, esaminate 
che possa dare tutta l’Italia. Essa (per riassumere qui il lungo 
discorso del Deleyre), già tanto gloriosa nei tempi antichi, 
dopo le grandi scoperte geografiche decadde per cause econo- 
miche e politiche; ne avvilirono le menti e i cuori reazione 
cattolica e dominazione straniera. La decadenza spirituale non 
ha lasciato sfuggire che scintille d’ingegno, che per lo più 
s'estinguevano in un sonetto o in una dissertazione. Quest'in- 
gegno fermenta ancora fin nei conventi, ove uno straniero 
vedrebbe con meraviglia solitari in saio agitar questioni degne 
d'un Buffon o d'un Rousseau, tenere in una mano la Bibbia 
e nell’altra il telescopio. Ma i frutti? Ci sono state le opere 
dei padri Jacquier, le Seur, le Maire, Boscovich, Gerdil e 
Frisi, veri sapienti; ma, benchè fioriti in Italia, son quasi 
tutti stranieri; e, d'altra parte, sei persone non fanno un 
popolo colto. -Così. mentre in Inghilterra la poesia s’'inalza 
alla metafisica, in Italia s'odono celebrare dai poeti soggetti 
frivoli; mentre in Francia trionfa il Montesquieu, l’Italia si 


(1) Lettre écrite de Parme aux auteurs de la G.1., le 3 Janvier 1765. 

(2) Così, per grazia e degnazione?, era stata chiamata l’Italia anche in 
un’altra lettera, scritta pure da Parma e pubblicata nel Supplement dei 4 nov. 
dell’a. avanti. 


Giornale storico, LKXXIII, faso. 247-248. 6 
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leva contro un suo scrittore che domanda se in Europa vi 
sia proporzione tra i delitti e le pene, e se per diminuire il 
numero dei malfattori non convenga togliere l’atrocità dei 
supplizi. Pur dopo Locke e dopo Condillac, vige nelle scuole 
italiane la teoria delle idee innate. I paesi lontani vi si co- 
noscono solo attraverso le relazioni dei missionari. Mentre le 
nazioni progredienti non fondano che accademie di scienze 
esatte e di fisica, in Italia ne trovi più di venti di vana let- 
teratura e due sole consacrate alla buona filosofia. Degno di 
venerazione è bensì l’Istituto di Bologna, le plus deau magasin 
qui soit en Europe, con mirabili capolavori d’anatomia artifi- 
ciale e collezioni di storia naturale; ma non poco contri- 
buiscono alla sua fama i membri esteri (!). Da qualche anno, 
Torino vanta un piccol numero d'uomini che valgono da soli 
Accademie intiere; ma essi sembrano appartenere piuttosto 
alla Francia che all’Italia (!); la quale, nonostante le cure dei 
suoi principi per ogni cosa che possa far onore, non dà ancora 
ai talenti quella gloria che li fa moltiplicare. Vi sono altri 
dotti sparsi nelle città principali (le idee del Du Tillot, già 
vedute!), ma, simili agli Ebrei erranti, non formano un corpo: 
nè le scienze fan capo a un centro solo. 

Cercate, dunque, altrove, in Inghilterra e in Germania. In 
Italia si legge talora quel che viene dal di fuori; ma di rado 
Francesi, Inglesi e Tedeschi s’occupano dei libri italiani: si 
guetrda avanti, non dietro a sè! Non già che manchi il genio: 
mancano la libertà, la gloria, le ricompense che ne sono l’anima 
e lo sprone (Ancora le idee del Ministro e del p. Paciaudi, 
le idee che ispireranno il Concorso di Parma e 1 Accademica 
Deputazione!). Come possono sperarsi scoperte scientifiche qui, 
dove la teologia conduce a tutto, la scienza a nulla? Qualche 
impresa industriale resta soltanto in Toscana, ove il ricordo 
dell'antica libertà conserva negli animi il germe delle cose 


grandi. Le dominazioni straniere e i governi assoluti e forse 
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le false idee su certe pratiche della religione hanno spento gli 
spiriti dell’amor di patria e dell'umanità; non vi sono argo- 
menti da celebrare, in città occupate per un terzo da con- 
venti e da chiese; raro è il buon gusto letterario in Italia, 
ove si preferisce al Tasso l'Ariosto, e la tragedia è subordi- 
nata alla musica, sacrificata, alla sua volta, a voci formate 
in ispregio della natura, e la commedia s'immola all’imbecil- 
lità buffonesca degl’improvvisatori. O Italie! des eunuques pour 
représenter tes antiques héros! E arlecchini per divertirti! è 
femmine nelle tue accademie e nelle cattedre di filosofia! 

Al di qua delle Alpi non potete cercare che musica e an- 
tiquaria: troverete un Martini e un Paciaudi. Raccogliete, 
piuttosto, nel settentrione dell'Europa per seminare nell’oriente 
e nel mezzogiorno. Fate arrossire la patria dei Romani, non 
più d'essere stata sottomessa dai Barbari, ma d'esser oggi 
rischiarata dai discendenti dei Barbari stessi! Non manca la 
forza del pensiero; aggiungetevi la libertà, e questa nazione. 
potrà ricuperare il primato, almeno per le scienze. Le riforme 
economiche, civili e religiose (il Deleyre vi si diffonde) la 
rinnovelleranno nella luce del secolo e nella gara feconda de' 
suoi sovrani, che, abbandonando le arti machiavelliche (!), 
potranno stringersi in una confederazione, come quella tedesca, 
confederazione che sarebbe tempo d’estendere a tutta l'Europa, 
se pure l'equilibrio delle potenze non è un puro idolo filoso- 
fico! (Come son vecchi questi bei sogni!). Questa è, in breve 
riassunto, la lettera del Deleyre. 

Se l’esaminiamo, ora, a mente fredda, prescindendo dalla 
troppo assoluta visione materialistica della storia (in ispece 
nei brani che si sono più abbreviati) e dalle illusioni e dai 
semplicismi del filosofismo antistorico e dalle troppe esage- 
razioni e ingiustizie, che porgeranno il destro alle confutazioni 
dei nostri, è pur forza a noi confessare che il tono generale 
di rampogna, per quanto odioso, insopportabile da parte d’uno 
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straniero, non era immeritato del tutto, e che purtroppo di- 
verse frustate colpivano nel segno. Le censure son tra quelle 
del Parini, del Baretti, dell’Alfieri, di tutti gli scrittori nostri 
di tendenza riformatrice. Nella necessità assoluta e urgente 
del risorgimento spirituale della nazione, occorrevano davvero 
al genio italico libertà e amor di gloria e laicismo. Bisognava 
finirla con le vacue poesiole e le accademie letterarie: lo sen- 
tiva anche il p. Paciaudi, che ancora nel '72 derideva il furor 
poetico degl’Italiani per qualsiasi oggetto (1) e plaudiva 
all'esclusion dei versi dalle riunioni dei dotti (2). 


6. — Ma la censura è, appunto, tanto più sentita, quanto 
più, in fondo, colpisce nel vivo. E la lettera parve ancor 
meno sopportabile, perchè, nonostante l'anonimo, si seppe 
d'uno straniero stipendiato in una corte d’Italia e incurante 
pure dei riguardi dell'ospitalità, e perchè esagerazioni, in- 
giustizie ed errori, suscitando uno sdegno più che legittimo, 
dovevano impedire ai contemporanei la visione della verità 
fondamentale; della quale, d'altronde, sarebbe stato pei più 
impossibile aver coscienza. 

Il più pronto a scendere in lizza in difesa d’Italia fu un 
monaco olivetano bolognese, professore di matematica nella 
Sapienza di Roma, il p. ab. don Cesareo Pozzi (3), con una 
lettera dei 9 aprile 1765, stampata colà (4). Questa difesa, 
salvo qualche punto felice, è, nella sostanza, assai debole, 


(1) Poscritto a lettera al De Llano, dei 22 settembre 1772, nel R. Arch. di 
Stato in Parma. i 

(2) Ms. parm. 1586, f. 218: lett. al Governat. di Guastalla, 19 del 1770; 
cit. dal Pezzana, Contin. degli scritt. e lett. parm., VI, Parte I, 17. 

(3) G. Fantuzzi, Notizie cit., VII, pp. 90-93. : 

(4) Komarek, 1765, in-9° picc., pp. n. 1-24. L’annunziarono con lodi le N'o- 
velle letterarie pubblicate in Firenze Va. 1765, t. 26, n. 24, 14 giugno 1765. 
Invece, secondo La Minerva, n. 44, ottobre 1765, egli, come il p. Mazza, 
avrebbe potuto scrivere meglio. 
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quale, del resto, poseva attendersi da un frate di quell’epoca, 
il quale, affatto incapace di sentire lo spirito della lettera 
del Francese, doveva appagarsi delle risposte spicciole alle 
accuse particolari. In vero, non senza qualche cavillo e con 
evidente esagerazione anche da parte sua, l'abate Pozzi com- 
batte il determinismo econemico nei riguardi della storia cul- 
turale d'Italia, negando qualsiasi influsso della ricchezza pub- 
blica sul fiorire delle lettere e delle arti italiane nell'età dei 
Comuni, dell'Umanesimo e del Rinascimento, e chiudendo gli 
occhi agli effetti delle grandi scoperte geografiche e della 
dominazione straniera. Ha, del resto, buon giuoco per deri- 
dere le esagerazioni del Deleyre circa la nostra ignoranza 
filosofica e l’importanza unica e assoluta delle scienze esatte. 
E schiera in campo file di nomi d’Italiani più o meno illustri 
nelle scienze, nelle arti e nelle lettere (come campione poe- 
tico, il solo Frugoni!), rilevando giustamente ch’essi sono 
sparsi in molte città, non raccolti in una sola capitale. Pro- 
testa che i veri letterati italiani conoscono e stimano i pregi 
della cultura forestiera, e che l’Italia colta non ha motivi 
d'esser malcontenta di sè. Nè la Penisola è poi tanto povera... 

Ai redattori della Gazette littéraire de l'Europe, nell’annun- 
ciare questa lettera con molto tatto e spirito conciliativo (1), 
non è difficile mettere garbatamente in rilievo qualche suo 
sproposito. Circa, ad esempio, il libro Dei delitti e delle pene, 
che il monaco ha chiamato un plagio e un cumulo di conse- 
guenze mal digerite e dedotte dal Contratto sociale. quelli 
obiettano che non è affatto una compilazione, ma un lavoro 
eccellente, ben pensato e bene scritto. E alla domanda reto- 
rica se valgano meglio, per uno Stato è per le scienze, dieci- 


mila religiosi o diecimila soldati, replicano con arguzia che 


(1) Nel n. del 15 giugno 1765. 
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occorre esser soldato per difendere la patria, non occorre 
esser frate per istruirla! 


7. — Dalla confutazione particolare e spesso cavillosa non 
sì diparte neppure un’altra risposta, anonima per prudenza, 
ma d'un altro frate, del padre parmigiano Andrea Mazza, 
fratello del poeta Angelo (1). Nella stampa, che ne fu fatta 
alla macchia dalla tipografia Carmignani di Parma (2) e, se- 
condo l’autore, con enormi mutilazioni e scorticature, essa è 
gonfia d’enfasi retorica, con una serie perpetua d’interroga- 
zioni e esclamazioni figurate, con lunghe filze di nomi di 
glorie italiane passate e presenti, queste ultime (tra le quali 
non compare il Goldoni!) per lo più assai incerte e precarie... 
Il p. Mazza ribatte molto diffusamente le accuse d’ignoranza 
all'Italia, e specialmente a Parma, accennando, ironicamente, 
all’inverosimiglianza che un filosofo di tale calibro abbia be- 
vuto sì grosso, da prestar fede, tra l’altro, a quel ludibrio 
che l’anno prima, “ sotto il titolo di Frusta letteraria, con 
“ vituperazioni inaudite, tutta Italia lacerava e tutto il secolo 
“ decimottavo , (VIII). Ahi, ahi, p. Andrea!; l’adcostamento 
della lettera del Francese alle sacrosante frustate del Ba- 
retti, che senso farà ai posteri? — Spezza poi una lancia in 
difesa di preti e frati e donne colte d’Italia, adducendo a 
prova della fiorente nostra letteratura l’opera, in corso di 
stampa, del Mazzuchelli e i tomi che di quella escono annui 
a Berna e le varie produzioni anche scientifiche e i valenti 
poeti e gli scienziati e le scuole di filosofia sensistica e gli 


(1) Secondo il Pezzana, Continnazione cit., VII, 399, un altro Parmigiano 
serisse una risposta al Delevre, il conte Antonio Cerati; ma non n'ho trovato 
il ms. tra pelli della LR. Biblioteca, né del R. Arch. di Parma. 

(2) Cfr. ivi, p. 306, È in-x° piccolo, pp. n. xxvi, col titolo: Lettera «di 
we Parmigiano, de 19 aprile 1765, agli eruditi e dotti autori della (Graz- 
cetta letteraria di Europr, 
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studi di storia e d’archeologia e le Università e le Acca- 
demie... Con miglior fortuna discute del Tasso e dell’Ariosto, 
mostrando riconosciuti in Italia i pregi diversi d’entrambi. 
Nega l’influenza deprimente della reazione cattolica, esaltando 
i nostri cultori delle lettere, delle arti, delle scienze, e affer- 
mando che * oggidì l'Italia non imprigionerebbe un Galileo, 
“ nè sì inclemente la vederemmo con un Paleario , (XV). Ma 
è costretto a confessare il primato culturale francese e in- 
glese. E quanto al libro del Beccaria, egli afferma che “ ap- 
“ plaude l’Italia alia vivacità, all’ingegno, allo spirito, alla 
“ penetrazione dello scrittore, ma ne condanna la stranezza 
“ e il fantastico immaginare, che nol mostrano quel freddo 
“ esaminatore della natura umana che esso si spaccia , (XXV): 
altra prova della non comprensione, da parte d’un Italiano, 
di quell’opera di valore veramente mondiale e che abbiamo 
vista ben diversamente giudicata dai redattori francesi della 
Gazette littérairet Ecco, dunque, quel che sa opporre alle 
accuse straniere il pur dotto e vivace padre Andrea, così 
pronto alle punture, così inesorabile nelle polemiche; e che 
gli procura, tuttavia, le lodi, non che del suo p. Pozzetti (1), 
delle Novelle letterarie di Firenze (2), non associandosi, in 
vece, La Minerva, sdegnata per la cattiva scelta dei nomi 
e le troppe omissioni, specialmente dei più degni contempo- 
ranei parmigiani o fiorenti in Parma. 

Frattanto, il Frugoni, che nel fervore giovanile e in cir- 
costanze politiche diverse ha partecipato a un’altra guerra 
letteraria contro la Francia, fatto ora opportunista dalla vec- 
chiaia, si chiude in un silenzio prudentissimo, e alle solleci- 
tazioni del Vespasiano risponde adducendo, tra l’altro, la sua 


(1) Elogio di A. Mazza, Carpi, p. xt; Pezzana, Continuazione cit., VII, 3306. 
(2) T. XXVI, n. 33, 16 agosto 1765. 
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continua familiarità, nella corte, con Francesi amanti e am- 
miratori della lingua italiana.....! (1). 


8. — Entra, invece, terzo nella lotta, e non con una sola 
memoria, un poeta erudito di Reggio nell'Emilia, di ben più 
fine preparazione letteraria che i due monaci, d’ingegno più 
modernamente colto, non ischiavo delle idee e dei sentimenti 
claustrali e delle teologiche sottigliezze : Agostino Paradisi. 
È la volta, dunque, d’un gentiluomo italiano (2) nutrito di 
studi novissimi, anche d’economia politica (3), d'uno di quei 
nobili aperti, non senza critica prudente, alle idee riforma- 
trici, dalla schiera de’ quali usciranno i patrioti, i carbonari, 
i primi eroi del Risorgimento. Benchè giusto estimatore delle 
cose di Francia e traduttor recente del Voltaire (4), egli 
non è sprezzatore della patria; anzi, due o tre anni prima 
(1762-63), ha composto per l'Accademia reggiana, pur senza 
pubblicarla, un’ampia dissertazione della superiorità degl’Ita- 
liani nella lingua e nella poesia, confutando la burbanza degli 
avversari (5). Ora, lanciando una sua prima risposta (6) alla 
lettera francese, quando n’è già noto l’autore, e non essendo 
costretto dai riguardi alle dissimulazioni del p. Mazza, il Pa- 
radisi incomincia con l’investire acerbamente il Deleyre, quale 
contaminatore della dottrina d’un gran filosofo (Francesco 


(1) C. CaLcaterra, Z7 Frugoni prosatore, Asti, 1910, p. 116. 

(2) G. CavatorTI, Agostino Paradisi (1730-1753). Monografia, VP, I, 
Villafranca, 1907, p. 60 e seg. 

(3) A. GRAZIANI, Le idee economiche degli scrittori emiliani e romagnoli 
seo al 15485, in Dem. della R. Accad. di sc., lett. ed arti in Modena, ». II, 
vol. IX, 1893, p. 484. 

(4) Carpucci, Opere, XIX, 112: Le dir. cluss. nella sec. metà del sec. XVII. 

(5) CavatoRTI, Up. cit., p. 203 e sug. 

16) Osservazioni sopra la lettera francese scritta di Parma il dè 3 gen 
natio 1765 agli autori della (razzetta Letteraria di Parigi; ristampate con 
lo stesso titolo in Poesie e prose scelte del conte Agostino Paradisi, II, Reggio, 
1227, pp. 187-201. 
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Bacone, come s'è visto) e compositore d’un certo articolo 
(il ricordato dell’Encyclopédie), contro cui gridano a un tratto 
la religione e la morale e il buon senso. Poi anch'egli passa 
senz'altro alla confutazione dei punti particolari. Dinanzi al- 
l'offesa straniera, che trascende la semplice questione lette- 
raria, tace pur in lui ogni spirito aristarchesco verso i con- 
nazionali. Disconosce, non meno dei due monaci, il danno 
della perduta libertà d’Italia e gli effetti funesti d'una reli- 
gione isterilita quasi interamente nelle pratiche del culto 
esterno; proclama anche lui la diffusione e il trionfo della 
filosofia del Locke è dell'immortale Condillac nella Penisola. 
Circa la preferenza italiana dell’Ariosto al Tasso, spiega al 
Francese (affinchè se ne possa valere, se mai, per qualche 
aggiunta che si facesse all’Encyclopédie), con la competenza 
d'un cultore appassionato delle Muse, i caratteri diversi e ì 
diversi pregi dei due grandi poeti. Ma soprattutto nei ri- 
guardi del nostro teatro la sua risposta è ampia e definitiva: 
vi si sente la sua speoialissima autorità, vi si riaffermano le 
sue idce, vi si contiene come la sua confessione e il suo 
sfogo d'autore e traduttore e critico teatrale, vi compare, 
finalmente !, il nome del Goldoni. 


Che il teatro italiano non giunga all’eccellenza del francese, è cosa 
più che certa; per negarla convien essere tanto all’oscuro delle cose 
francesi, quanto il censor d’Italia è delle italiane. Ma è ben difficile 
esserlo a quel segno, mentre egli..... nega perfino l’esistenza del nostro 
teatro. È un negarla l’asserir ch'egli fa, che i drammi musicali ten- 
gansi, per tutto, luogo di tragedia, e che le nostre sole commedie 
sian quelle dette a soggetto... È verissimo che i drammi..... furono 
elevati ad una perfezione inestimabile dall’immortale Metastasio, e 
considerati in questo aspetto sono il meglio di che possa gloriarsi 
il nostro teatro..... Se il Metastasio si paragona col Quinault, che in 
Francia è il principe dei drammatici, si vedrà l'Italiano superiore al 
Francese per infinito intervallo..... È ancor vero che per certo dono, 
infausto alle volte, della natura..., d’eseguire all’improvviso..... le cose 
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che paiono le più difficili anche a pensarle con agio, corre l’uso tra 
noi -di recitare talora le commedie senz’altro apparecchio che d’un 
foglio in cui sono ordinati i soggetti delle scene; il quale giuoco, 
per la vivacità degli attori e pel piacevolissimo mescolarsi dei diversi 
dialetti, riesce sì bene, che la Francia stessa fu presa dal desiderio 
di ricrearsi col nostro Arlecchino..... | 

Ma per tutto questo non segue che noi siam privi di tragedia e 
commedia; anzi, all'opposto, se non vi fosse un teatro francese, l'ita- 
liano dovrebbe dar norma a tutti..... La comica facoltà rinacque tra 
noì nel secolo di Leone, in compagnia di tutte le cose belle..... Nel 
nostro secolo, convien confessarlo, la commedia era imbarbarita più 
che mai; ma..... in questa stessa età, che tanto ne abbisognava, è 
uscito tal uomo, che ha tolto via la massima parte di quella invec- 
chiata licenza e depravazione di gusto che signoreggiava le scene 
comiche..... Tutti gli uomini sensati ne facevano querela; ma a niuno 
bastava l’animo e la forza di ripararvi. Il Goldoni primo lo ha ten- 
tato, e solo, siami lecito il dirlo, lo ha potuto..... Altra cosa è la 
tragedia. Ebbe ancor essa nel nostro terreno l’origine sua, ma non 
v’ebbe la sua perfezione. Sbigottiti i nostri primi tragici..... per le 
regole d’Aristotile....., temendo d'oltrepassare la natura, l’esposero 
senz’arte, piuttosto ritrattisti che pittori..... Venne di poi quel tempo 
infelicissimo che i poeti ruppero ogni giogo..... I nostri scrittori..... da 
molto tempo si sono dipartiti da que’ vizi che fecero le delizie degli 
antenati; ma pur ne rimane qualche orma tuttavia negli animi vol- 
gari; per la qual cosa chi espone tragedie al pubblico, è costretto, 
se vuol conseguir plauso, di fare non il meglio che sì possa scrivere, 
ma il meglio che da viziati uditori si possa comportare. Non è dunque 
da chiedere, perchè alcune veramente auree tragedie nate in questo 
secolo, o non si siano recitate, o siano state accolte freddamente... (1). 


Non sodisfatto di questa risposta, e avendo bisogno d’ef- 
fondere più a lungo e con più larga eco il suo sdegno gene- 
roso, Agostino Paradisi invia nello stesso anno, con la data 
di Reggio (11 settembre 1765) e la ben chiara sottoscrizione 


(1) Per le idee del Paradisi circa il teatro vedi anche Cavatorti, Op. cit, 
e specialmente il capitolo sesto. 
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A..... P....., un altro scritto polemico alla Minerra, di Venezia ; 
che lo pubblica senza indugio (1). 

Ricordate sul principio le repliche dell'anonimo parmigiano 
e del p. Pozzi, vi sì rifanno le particolareggiate enumera- 
zioni delle glorie presenti d’Italia, tra durature ed effimere, 
passando da materia a materia, Notevole la concessione che 
gl'Italiani contemporanei “ generalizzano poco ,, benchè atte- 
nuata dalla menzione del Boscovich, “ dalmata, benchè per 
“ gius di domicilio appartenga all’Italia , (!), e d'un conte 
Jacopo Riccati, autor d'un Saggio sopra l'Universo. Non agli 
Italiani veramente colti, nè al critico francese dichiara il P. di 
rivolgere le sue parole, “ ma a que’ troppo incauti Italiani 
“che senton male di lor nazione ,! Quindi, vorrebbe ribat- 
tere l'accusa fattaci di povertà, nel modo che segue. . 

“ Se mancan le miniere dell'oro, l'oro non manca agli erari. 
“Son questi abbastanza pingui, perchè l’indolente popolo, 
“ sicuro di un agiato vivere, impoltrisca ridendo nell’ozio , 
(Evidentemente il P. non s’era ancora ben approfondito in 
quegli studi economici, de’ quali fu poi professore nell’Uni- 
versità estense, ovvero lo trasportava lo sdegno e l’ardore 
della polemica!) “ .... Frattanto tra l’Alpe e i ‘Pirenei i gen- 
“ tiluomini superbi deile perdute viscontee tremano per le 
“ mandorle e gli ulivi; e quanto più strettamente si trava- 
“ gliano della povertà, i gazzettieri li ricreano colla magnifica 
“ ricordanza di Pondicherì e della Martinica. Così, credo io, 
“ quelle duemila persone che sogliono ogni anno perire di 
“fame in Londra, non si riconforteranno per niente, nei loro 
“ languori, di qualche provincia di più acquistata in America 
“ dalle armi britanniche, chè, appunto per questa sovrabbon- 


(1) Nel numero d'ottobre, XLIV, col titolo: Lettera ni signori compilatori 
della Minerva sopra una lettera francese in biasimo dell'Italia, Fu ristampata 
nel '67, in Venezia stessa, dal (iraziosi, e poi inserita nel cit. vol. IT delle 
Poesie e prose scelte del c. A. Par., p. 165 e sug. 
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“ danza di ricchezze reso vile l’oro, rincarano duramente le 
“ sostanze necessarie alla vita, massime dove la terra non 
“ sia liberal produttrice ,. 

Uscito di tra - questi scogli pericolosi, meglio procede poi, 
ricordando il fiorire degli studi in molte città italiane. Torino 
ogni dì “ cresce di filosofica lode ,; Milano preserva il nostro 
idioma dal contagio dei francesismi; con l’allettamento de' 
premi e il convegno delle belle arti, Parma risveglia gl’in- 
. gegni; Modena s'adorna d’un’eletta schiera d'uomini dottis- 
simi; in Bologna prendono nobile incremento fisica, medicina, 
botanica, chimica, anatomia, eloquenza; Padova ci conserva 
la solida conoscenza del greco e la squisitezza dell’aurea la- 
tinità ; l'Università di Pisa è una scelta accademia di filosofia: 
smesso l’abuso d’adoperar soltanto il proprio dialetto, Firenze 
prende a ingentilire la lingua comune; la stessa Roma non 
tiene a vile la letteratura profana, anzi è centro d’uomini 
dotti d'ogni paese del mondo cattolico, massime ecclesiastici ; 
Napoli si vanta de’ suoi giureconsulti, che conducono a uso 
pratico le idee metafisiche della giustizia naturale. 

“La poesia da Dante in poi è un retaggio della nostra 
“ nazione. Chi afferma non aver noi tragedie, se non canta- 
“ bili, può anche dire che non c'è commedia, se nor istrio- 
“ nica, può negar l'esistenza d'un Goldoni e di tanti suoi 
“ volumi notissimi..... Se gl'improvvisi della signora tedesca 
“ Karsch , (decantata dal Deleyre per le sue Odi marziali) 
“ vanno in giro in quelle terribili gazzette che istruir debbono 
e sbalordìire l'Europa, e perchè negherem noi un arcadico 
“ nome alla Morelli, alla dotta Tagliazucchi, all’elegante Fe- 
“ naroli, all’arguta Bongiovanni? È l'improvvisatrice di Sas- 
“sonia farà vergognare l’Italia, che può contyapporle una 
“ Agnesi... e una Bassi ? 


Ma premevagli soprattutto la difesa del teatro italiano. 
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E la sostenne anche in una lettera (1) a un altro Francese, 
il Marmontel, che nell’Encyclopédie aveva affermato, tra le 
innumerevoli nostre commedie antiche non esservene una sola 
leggibile per un uomo di buon senso. Poneva il nostro in 
luce i pregi di Plauto e di Terenzio e quelli delle commedie 
italiane delle corti; e rammentava ai Francesi quanto essi 
avevano imparato da noi, e che il Rousseau non aveva sde- 
gnato di tradurre la Mandragola. 


9. — Mentre ferveva ancora tra noi la polemica contro la 
lettera del Deleyre, la Gazette littéraire de l’Europe (in cui 
non apparve mai una replica di questo preannunziata dal 
Du Tillot al D’Argental) fece gli elogi d’un libro nuovo su 
l'Italia e gl’'Italiani, composto in francese, almeno secondo 
il titolo, da due gentiluomini svedesi (2). Pur avendolo cono- 
sciuto soltanto attraverso quest'annunzio e un altro dello 
Journal encyclopédique, un anonimo italiano lo giudicò calun- 
nioso in alcuni punti per la nostra patria, e fu pronto a 
mandare una forte e fiera risposta, a cui la Gazette non negò 
ospitalità (3). I sedicenti due gentiluomini svedesi, tra l’altro, 
avevano tacciato i Milanesi di boria spagnolesca, disgiunta 
dall'amore del lavoro e, per lo. più, dalla vera ricchezza ; e 
avevano lamentato come il più gran danno per Piacenza, 
fatale al suo progresso economico e culturale, la folla dei 
nobili, dei conti, degli schiavi titolati (d'una grandeur poco 
imponente, quando non è accompagnata dalla ricchezza), con- 
trapponendo a questi pregiudizi nobiliari l'esempio dei conti 
e marchesi anconitani, padroni di banche. Di rimando, l’ano- 
nimo italiano poneva in dubbio il vantaggio d’uno spirito 


(1) Rimasta inedita, ma menzionata dal Cagnoli nell’ Elogio di A. Paradisi. 

(2) Nouveaux mémotres cu observations sur lItalie et les Italiens, par 
den» gentlihommes Suédors. 

(3) Num. del 15 settembre 1765. vol. VII, pp. 25-58. 
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generale d’uguaglianza, e affermava la necessità d'una classe 
guerriera di nobili pei sovrani (ai quali non potrebbero bastare 
marchesi e conti dediti ai commerci, nè soldati come quei 
del Papa, divenuti ormai proverbiali), e quella d’una classe 
d’oziosi per ogni città, che dessero modo di lavorare agli 
altri! Che bisogno c'è — soggiungeva — di ricchezza pei 
nobili, purchè non manchino dell’amor di patria, della sete 
di gloria, soprattutto militare, del timore di perder ciò che 
si chiama l'onore, e d'una certa fierezza che caratterizza le 
anime non volgari? Perchè voler inveire contro i costumi 
d'una nazione, chiamandoli pregiudizi ? Nell’Italia — conchiu- 
deva — vive una nobiltà numerosa, la cui grandeur è, in vero, 
.scompagnata per lo più dalla ricchezza, ma il cui spirito è 
ancora quello che fa la forza degl’imperi. Questa nobiltà e 
quel po’ di considerazione che ancora le resta, tolgono che 
le ricchezze siano il bene unico, e l’avidità, l’unica passione 
nazionale. | 


10. —. La polemica, dunque, se prescindiamo da questa let- 
tera, che, al più, può considerarsi come una sua eco, era 
consistita, per così dire, in un attacco a fondo da parte fran- 
cese e in diversi contrattacchi italiani, più o meno ben con- 
dotti. Violente e rudi erano state le botte; non era stata 
risparmiata qualche offesa personale. Ma non s'era trasceso 
a baruffe villane: aveva prevalso, in generale, sullo sdegno 
la gentilezza latina, In luogo, poi, d’una ripresa francese, che 
pur era nelle intenzioni del Deleyre, si preferì, con molto 
senno, dai compilatori della Gazette gettar acqua sul fuoco, 
premendo, sopra tutto, ad essi che da ogni parte d'Europa 
giungessero notizie e dovunque si trovassero collaboratori e 
lettori. In fatti, nella rivista, ridotta quindicinale e senza 
supplementi, continuarono le corrispondenze anche dall'Italia 
o su argomenti italiani pur dopo la lettera del Deleyre, su- 
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scitatrice di tanti sdegni. Così, il numero del 1° agosto 1765 
annunziò la terza edizione, uscita allora in Losanna, del libro 
Dei delitti e delle pene, lodandone le grandi vedute e i prin- 
cipî fecondi e luminosi, e augurandone una traduzione in 
francese. E gli elogi si ripeterono, in forma anche più entu- 
siastica, nel numero del 1° marzo 1766, a proposito della 
quinta edizione: opera che fa onore al nostro secolo e re- 
cherà forse del bene ai secoli venturi; della cui eccellenza è 
documento anche la gran copia delle critiche assurde e feroci 
che ne sono state fatte! Avendo il Metastasio (del quale si 
riassumevano con cura le opere nuove) censurato l’autore 
d'un trattato circa l’unione della poesia e della musica, gli fu 
risposto in modo assai deferente. In due numeri dello stesso ’66 
(1° febbraio e 1° marzo) venne inserita la traduzione d’arti- 
coli del Caffè (1), dicendo dovuta questa rivista a molti let- 
terati del maggior merito. Ma appunto il secondo di tali 
numeri recava, nella fine, un avvertimento, in cui ì redat- 
tori partecipavano di non poter proseguire, per circostanze 
particolari e per loro occupazioni indispensabili, la pubblica- 
zione della Gazette. Secondo il D'Argental, l'impresa, in fatti, 
non era stata preordinata che per due anni. E avendo osser- 
vato il Du Tillot che i letterati certamente si dolevano di 
veder cessare così presto il loro lavoro, quegli obiettò che 
essi erano pochi, e che i più cercavano lo svago e non l’istru- 
zione ; sicchè i redattori, mancando di materia amena, erano 
stati obbligati a restringersi per lo più a quella seria, la 
quale, per allora, nonostante la sua utilità, non era fatta per 
piacere (2}. Nè va taciuto che un teologo aveva denunziata 
all’Arcivescovo di Parigi la Gazette littéraire come tendente 
a far trionfare la tolleranza e a favorire l’incredulità ! 


(1) Frammenti sullo stile: Di Giustiniano e delle sue leggi. 
(2) Lettere aprile-maggio 1766 nel cit. Cart, di Francia. 
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11. — Il Du Tillot non rimase scosso punto dalla tempesta 
suscitata in Italia, chez nous, come diceva, dalla lettera del 
suo Deleyre. Assistette da spettatore curioso e imparziale. 
La giudicò, anzi, una cosa buona per risvegliare i letterati 
italiani a vendicar la gloria della nazione, che essi crederano 
offesa ingiustamente ; e si riprornise dal loro sdegno una bella 
messe di scritti per arricchire la Gazette (1). Tenne, quindi, 
informato il D’Argental sul corso della piccola guerra lette- 
raria, di cui l’Italia, querelandosi assai, stava per raccogliere 
i frutti; e s’affrettò a inviargli, per la Gazette!, una tradu- 
zione della memoria del p. Mazza, la quale, tuttavia, parve 
al plenipotenziario parmense bisognosa di molte attenuazioni, 
e non comparì mai, anzi neppur fu menzionata, nella rivista. 
La quale, come s'è detto, diede invece annunzio della risposta 
del p. Pozzi, e in modo così conciliativo che (almeno, a sen- 
tire il Du Tillot) appagò gl’Italiani, incominciando ad asso- 
pire la contesa (2). 


12. — Il Deleyre restò, dunque, nella piena grazia del 
Ministro, continuando nel servizio ducale anche dopo la morte 
di Don Filippo. Però, a principio dal '68, sentiam parlare di 
trattative che si svolgono da parecchio tempo circa la sua 
giubbilazione. Per qual motivo? Si disse (pur nel decreto 
relativo) che egli desiderasse di rimpatriare per ragioni fami- 
liari. Si trattava, in vece, di ben altro. Un frate italiano 
l'aveva imputato di non aver fatto battezzare il figlio ; e 
l'accusa era stata creduta e fatta sua dal Vescovo di Parma, 


(1) Lettera al D’Argental, 11 maggio 1765, ivi. 

(2) Ms. parm. 573, p. 242. Nell'agosto del 1766, avendo il p. Canonici in- 
trodotto, in un suo discorso da leggere nell'apertura d’un’accademia nel Col- 
legio dei Nobili di Parma, un accenno risentito alle invettive del Delevre, 
il Du T. gliene consiglia ossia ordina la soppressione (lettere 5, 6 e 8 agosto. 
nel Carteggio Frati e monache, nel R. Archivio di St. in Parma). 
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pur rimanendo la cosa un segreto di pochissime persone (1). 

Il Du Tillot, che già in altre circostanze consimili aveva 

preso le sue difese contro quelle che gli parevano calunnie 

o che almeno così chiamava, negò fede anche allora agli ac- 

cusatori. Ma prevalse ugualmente l'opportunità dell’allonta- 

namento: forse il Deleyre fu la prima vittima della reazione 

ecelesiastica contro le riforme, già ardentemente bramata 

dentro il cuore del Duchino. Le pratiche accennate concerne- 

vano appunto il suo trattamento economico, Ai pensionati 

francesi tornati in patria l’erario parmigiano conservava, di 

regola, soltanto ta metà dello stipendio; e il D’Argental, 

spinto dal duca di Nivernois, cercò invano un ripiego per 

procurare al Deleyre un aumento eccezionale: un deereto dei 

19 giugno 1768 accordavagli, come ex-bibliotecario ducale, 

l'annua pensione normale di lire 2.000 tornesi, pagabili in 

Parigi; dopo, però, che un altro decreto, dei 4 dello stesso 

mese, gli aveva concesso, evidentemente per dar qualche con- 

tentino ai suoi protettori, gli onori e i privilegi e le prero- 

gative di segretarin ducale, pel molto zelo e l'attenzione da 
lui mostrata * in varie incombenze di letteratura relativa- 

“ mente agli studi e all'educazione , di Don Ferdinando. Non - 
gli era, tuttavia, venuta meno l’amicizia cordiale del Du Tillot, 

che, più che mai convinto della sua onestà e innocenza e 
de’ suoi talenti, caldamegte lo raccomandò al D’Argental e 
anche al duca di Praslin, “ da cui l’aveva ricevuto ,. 


13. — L'avversione al Deleyre della gente devota all'al- 
tare gli sopravvisse; e di quanto tempo! Ancora nel 1886, 
il conte piacentino Giuseppe Nasalli, colto e valente studioso, 


(1) Risposta del D'Argental al Du Tillot, 27 giugno 1768, nel Ms. parm. 574, 
p.290. — Nel cit. articolo biografico si ricorda inoltre ch'egli compilò, a istanza 
del Condillac, un corso di storia per l’Infante, con massime così audaci che non 
fu, non che stampato, neppur adoperato. 


Giornale storico, LKXXIII, faso. 247-248, 6 
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ma seguace delle idee del vecchio regime, e irritato dalle 
recenti lodi- del Sainte-Beuve pel regicida, lanciava contro la 
memoria di lui l’odiosa accusa d’aver votata la morte di 
Luigi XVI, mentre ancora riceveva la pensione dal Duca di 
Parma, parente del Re, e d’aver continuato poi sempre a 
riscuoterla! (1). Documenti da me trovati nell'Archivio di 
Stato di Parma mi permettono di mostrarlo immune da tanta 
macchia. Quando, nel 1790, l'Assemblea nazionale costituente 
soppresse il sussidio annuo, di lire 375.000, al Duca di Parma, 
questi, per ritorsione, cessò per sempre di pagare le pensioni 
ai Francesi, e così, naturalmente, anche quella del suo ex- 
precettore. E il Deleyre neppur se ne lagnò. Parteggiando 
con entusiasmo per la Rivoluzione, fu eletto tra i deputati 
della Convenzione pel dipartimento della Gironda (e votò, in 
realtà, contro l'appello al popolo e per l'esecuzione della sen- 
tenza di morte); appartenne poi al Consiglio degli Anziani, 
sinchè morì, nel marzo del 797. Solamente quattro anni dopo, 
nel febbraio del 1801, la vedova, raccomandata dal cittadino 
Bresson, presentò al ministro degli esteri Talleyrand una 
petizione, in cui, notando che l'assegno del marito non era 
stato una concessione graziosa, ma il compenso di servizi 
prestati, chiedeva il pagamento degli arretrati, dal ‘90 al ’97, 
anche in nome delle buone relazioni della Repubblica col 
Duca di Parma. La domanda fu tosto trasmessa, con l'ordine 
d'interessarsene, al residente francese nel ducato, Moreau 
de Saint-Méry ; che la passò, con le più vive premure d’esau- 
dimento, in nome dei principî di giustizia e generosità di 
Don Ferdinando, al consigliere e ministro interinale di lui, 
conte Francesco Schizzati. Il Duca o il suo Ministro obiettò 
dapprima che il pagamento di quelle ‘pensioni era stato su- 
bordinato ai sussidi della Corte di Francia, e che quindi 


(1) Un adillio principesco, in Strenna piacentina, a. XII, 1886, Piacenza, 
Solari, p. 7». 
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aveva dovuto cessare con questi; onde, anche per le cattive 
condìzioni finanziarie, non era possibile aderire alla richiesta. 
Ma poi, per le insistenze del Moreau, s’offerse alla vedova, 
in via eccezionale, una pensione annua di 600 franchi; e 
l'offerta fu accettata, con l'aggiunta, per interposizione del 
Talleyrand, della reversione dell'assegno alla figlia dopo la 
morte della pensionata (1). 


14. — M'è sembrato prezzo dell’opera seguire nelle sue 
vicende questa guerra letteraria italo-francese. Non era stata 
la prima, e non fu l’ultima delle contese dei letterati italiani 
con gli stranieri nel Settecento (2). Esse sono riprova del 
sentimento nazionale assonnato, ma non già spento; e con- 
corsero, da parte loro, a risvegliarlo e diffonderlo, dopo la 
lunga incubazione e il lungo fermento. Quando, passata la 
dominazione francese, l’opera patriottica fu ripresa da ben 
altri apostoli, il maggiore d’essi giudicò la lotta letteraria 
preambolo necessario della lotta politica. La via politica — 
pensava il Mazzini nell’aurora del suo genio — potremo 
aprircela con la questione letteraria, con la questione del 
romanticismo..... Ci faremo alla critica, grideremo sempre più 
all'indipendenza letteraria, e l'indipendenza letteraria sarà il 
primo passo all’indipendenza politica (9). 

UmserTO BENASSI. 


(1) Carte Moreau de S. Méry nel R. Arch. di St. di Parma, dal febbraio 
al luglio del 1801. 

(2) Ad es., V. Crax, L'immigrazione dei gesuiti spagnuoli letterati in Italia, 
Torino, Clausen, 1895; Concari, Il Settecento, p. 194; CavatoKTI, Op. cit., 
passim; E. Rora, G. Poggi e la formazione psicologica del patriota moderno, 
in Nuoca Riv. Stor., a. VI, fase. III-IV, maggio-agosto 1922, p. 329 (ora, nel 
vol. della Brblsoteca storica piacentina promossa dal Boll. stor. piac.); ece. 

(3) F. L. Manxtcci, Giuseppe Mazzini e la prima fase del suo pensiero 
letterario. — L'aurora di un genio, Milano, 1919. 
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LA PENA DEI SUICIDI 


NELLA DIVINA “COMEDIA, 


Tre selve s'incontrano nel Poema: la selva oscura, al prin- 
cipio — selva selvaggia aspra e forte —; l’impervio bosco 
dei suicidi, pieno d’aspri sterpi e folti, al XIII canto del- 
l'Inferno; e la divina foresta spessa e viva del Paradiso Ter- 
restre, tutta olezzi, luce, canti: la prima, infestata dalle tre 
fiere; insozzata la seconda dalle brutte Arpie; l’ultima, ral- 
legrata dalle melodie di mille augelletti che non lasciano di 
operare ogni lor arte, volando per le cime degli alberi. 

Chi avesse vaghezza di studiar l’arte del poeta, che sa 
trovar così diversi colori e tanta varietà di suoni per Tè sue 
composizioni, non avrebbe a durar altra fatica che d’istituire 
un confronto fra questi tre quadri o sinfonie. Ben più mo- 
desto è il nostro còmpito. Noi ci limitiamo a osservare che 
grande è anche la differenza tra il valore simbolico dell'una 
e dell'altra. La prima è la selva del peccato; l’anima è schiava 
dei sensi, dei vizìî: l’uomo ch'è in essa entrato, difficilmente 
può trovar la via di uscirne per riacquistare la libertà; in- 
vano si sforzerà di salire verso il dilettoso monte della virtù: 
sarà sempre risospinto in basso loco e costretto a ritornar 
più volte a combattere con le fiere passioni. Senza un aiuto 
possente, egli è perduto. La seconda è la dimora di coloro 
che, liberandosi del corpo, s'illusero di poter acquistare anche 
la libertà dell'anima, e furono al contrario rinchiusi in un 
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più duro carcere. L'ultima è la selva della vera libertà, della 
libertà dell'anima: l’uomo, colà pervenuto per altro viaggio 
che non sia quello della selva oscura, dopo essersi affrancato 
da tutti i vizi e aver trionfalmente vinto tutte le battaglie, 
ha il diritto di sentirsi proclamare: . 


Libero, diritto, sano è il tuo arbitrio. 


Egli ha acquistato la vera libertà. 

Non così colui che credette con morire fuggir il disdegno 
altrui: egli errò; scelse una via non vera, e deve esser con- 
dannato ad orribile pena, com'è appunto quella a cui il Poeta, 
per l’inflessibil criterio di giustizia che s'era imposto, danna, 
pur sanguinandogli il cuore, l’anima del nobile cortegiano che 
portò fede al glorioso uffizio e tanta simpatia destava nel- 
l’anima dell’esule immeritevole per la dottrina letteraria, per 
l'abilità nell’arte del trovare, per la lotta sostenuta contro 
le invadenze ecclesiastiche e, soprattutto, per la comunanza 
di sorte, il ministro di Federigo II essendo stato, come il 
poeta, vilmente e infamemente calunniato, crudelmente per- 
seguitato! 

E qui sorge spontanea la domanda: — E come mai Dante, 
così severo giudice verso i suicidi, magari da lui tenuti in 
pregio, fu poi così straordinariamente benévolo verso un 
suicida come Catone, da dargli in balìa il regno della pur- 
gazione, il regno della Libertà? Catone non era neanche un 
cristiano come Pier della Vigna; e Catone intanto è, forse, 
già fatto beato dal Poeta, e certamente- risplende come gli 
Eletti di cui parla Matteo, “ come il Sol fosse davante ,; e 
quando sarà pronunziata la gran sentenza, laddove i suoi 
compagni — i suicidi come lui, voglio dire — non potranno, 
come tutte le altre anime, rivestire il loro corpo, egli riavrà 
la veste che al gran dì sarà sì chiara. Come mai? Appunto 
perchè Catone non si liberò del corpo per liberarsi dai vizi, 
dalle torture dei sensi; non si uccise per fuggire il disdegno 
o le peneo il giudizio del mondo: ma perchè amò la Libertà 
più che sè stesso, la libertà del mondo, non la propria; e 
per lei rifiutò la vita. 
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* 
* * 


Ora, prima di vedere in che precisamente consista l’orribil 
pena a cui son dannati coloro che si privarono, per disdegnoso 
gusto, del maggior dono fatto da Dio alle sue creature, diamo 
un'occhiata allo strano bosco che ha pur il suo strano fascino 
sull'animo nostro, ed è scena quant’altra mai rispondente 
all’azione che vi si svolge, ai sentimenti che gli attori vi 
esprimono: in una parola, all'anima e alla vita dei suicidi. 

La selva non è segnata da alcun sentiero, come dovette 
essere (o parere) senza via d’uscita al suicida la propria con- 
dizione; piena di sterpi, come piena di tormenti e di lamenti 
e guai trascorse la sua giornata; senza frutti, come senza 
opere utili dovette la vita apparire, anzi avvelenata da mille 
contrarietà, all'anima dello sventurato, la quale, se in questa 
terra si torse divincolandosi nel carcere molesto del corpo, 
ora è incarcerata nei nodosi nocchi involuti e contorti, quasi 
non anime di uomini, ma state fossero anime di serpi quelle 
in esse racchiuse. 

E la rispondenza tra la selva e l’azione, fra il teatro e il 
dramma, sarà anche maggiore dopo il giudizio universale. 
quando (e il poeta ci fa paurosamente intravedere nella pe- 
nombra l’orrendo spettacolo!) i corpi dei suicidi penzoleranno 
dai rami, come in questo mondo penzolarono la maggior 
parte di essi, a cominciare dal più tristamente famoso, che 
tradì il figliuol di Dio! 

Ed è anche questa una circostanza in cui sì osserverà il 
“ contrappasso ,. 

Nè mai tale legge, segulta dal Poeta, ebbe più manifesta 
e completa applicazione; non pure in tutte le sue possibilità, 
ma anche in tutte e due le maniere ond’è inflitta così nel 
regno della dannazione come in quello della purgazione; voglio 
dire, e come pena materiale e come pena morale. 

Infatti: laddove gl'indovini sono puniti con una pena ch'è 


il contrario del peccato onde si resero colpevoli — vollero 
troppo innanzi guardare: ora hanno il viso rivolto ‘alle renì — ; 
laddove i lussuriosi son puriti con la colpa stessa — sì ab- 
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bandonarono al vento delle passioni durante la vita: ora son 
turbinati da una bufera che mai non resta, che li mena di 
qua e di là, di su e di giù con la sua rapina —, nei suicidi 
(come negl’invidiosi e in qualche altra sorte di peccatori) la 
pena è applicata sia come contropatire, sia come patire in 
modo analogo: — vollero essi liberarsi del corpo; ora sono 
incarcerati in un corpo più molesto e duro — e così la colpa 
è punita col suo contrario —; ‘vollero essi d'altra parte git- 

_tare come cosa molesta le proprie spoglie; e, per punire la 
colpa con la colpa stessa, Dio ne li priverà in eterno: dopo 
il giudizio finale, tutte le altre anime riavranno il loro corpo; 
essi no, resteranno rinchiusi nei duri nocchi. 

E v'è di più. La ferita ch’essi fecero al loro corpo, è rin- 
novata eternamente dalle Arpie, le quali, pascendo le foglie 
del pruno ov’è rinchiusa l’anima feroce, “ fanno dolore ed al 
“ dolor finestra ,. 

Onde stupendamente il De Sanctis potè dire che la sepa- 
razione dell’anima dal corpo, che in vita è opera d'un solo 
istante, nell'inferno diventa eterna: “la separazione è eterna, 
“ la ferita è eterna, l'inferno dei suicidi è il suicidio ripetuto 
“ eternamente in ogni istante ,. 


i * 

* * 
Nè basta ancora. V’è per i suicidi, come accennai, anche 
una pena morale a loro serbata dopo il suono delle angeliche 


trombe, quando i tormenti dovranno crescere, secondo quella 
“ scienza , 


che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
più senta il bene e così la doglienza. 


A tal proposito, mi sia lecito ricordare che molti — anzi, 
ahimè, moltissimi! — anni addietro pubblicai nel Giornale 
dantesco (1) una noticina, la quale ebbe — come suole avve- 
nire, specie quando si tratta di rompere una tradizione — 


(1) La pena dei suicidi, nel Giorn. dant., a. III, 1895, pp. 143-47. 
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varia fortuna. Ci fu chi le fece subito buon viso; chi l’accolse 
con molte riserve e cautele: alcuni l’accettarono in parte e 
in parte la combatterono; per i più, essa passò inosservata. 
Ora a me pare — anche dopo così lungo spazio di tempo — 
che la cosa meriti, a dir il vero, maggior considerazione da 
parte degli studiosi; e mi permetto di ritornarvi su, rispon- 
dendo nello stesso tempo alle obbiezioni che mi furon fatte, 
e cercando di portar rincalzo con nuovi argomenti alla tesi 
da me sostenuta; o magari di lievemente modificarla in modo 
più semplice e accettabile. 

Leggiamo la terzina, ch'è fra le più profondamente belle 
e malinconiche e musicali del poema: — Noi suicidi, dice il 
Capuano, andremo, come tutti, nella Valle di Giosafat per 
le spoglie: 


qui le trascineremo; e per la mesta 
selva saranno i nostri corpi appesi, 
ciascuno al prun de l'ombra sua molesta. 


Quasi tutti i commentatori intendono questa “ ombra , per 
anima, e spiegano: — Ciascun corpo sarà appeso al pruno 
ov'è rinchiusa l’anima — e danno alla parola “ molesta , 0 
il senso di odiosa, nemica, infesta; o quello di molestata, tor- 
mentata, e simili, spiegando: — L'anima molestata dal corpo. 
Lo Scartazzini aggiunge: 

“ Appunto perchè queste anime si credettero molestate dal 
“ corpo, se ne privarono. Altri, molesta, cioè odiosa al corpo. 
“ Non è il corpo che odia l’anima, sì l’anima che odia il 
“ corpo; ma non è il corpo che si priva dell’anima, sì questa 
“ che si priva di quello: dunque l’anima fu molestata dal 
“ corpo, e non Viceversa ,. 

Starà tutto bene (io osservavo); ma, per intender così, 
bisogna prima di tutto esser sicuri che “ ombra , stia qui 
per anima, “ molesta , per molestata: il che davvero non mi 
pare. E le parole “ al prun de l'ombra , bisognerebbe inten- 
derle in tal modo: al pruno dov'è rinchiusa l'ombra, cioè l’anima. 

Perchè tutto cotesto? Perchè dare ad “ ombra , un signi- 
ficato che, in questo caso, come vedremo, non sarebbe oppor- 
tuno, e imaginare che “ molesta , sia apocope di molestata ? 
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E, soprattutto, perchè supporre che la locuzione “ al prun 
“ de l'ombra , sia un modo ellittico che voglia dire: al pruno 
dove è rinchiusa l’ombra, cioè l’anima? E quale sarebbe l’idea 
contenuta nel verso? Questa: Ciascun corpo sarà appeso a 
quell’albero dov'è rinchiusa l'anima che da quel corpo fu mo- 
lestata. Nessun’idea nuova, come si vede; niente che già non 


si sapesse! 
Io, invece, non vedevo allora — e, a dir il vero, non vedo 
neanche adesso — la necessità di tutti cotesti mutamenti e 


adattamenti, i quali sarebbero evitati, sol che si desse alla 
preposizione “ de la , il significato, che spesso assume, di 
da la, con la. 

Tutto, così, mi parrebbe piano; ogni parola conserverebbe 
il suo significato proprio e naturale; non ci sarebbe bisogno 
di ricorrere alle apocopi, alle ellissi, alle stiracchiature. E 
spiegherei: I nostri corpi saranno appesi, ciascuno dalla sua 
ombra molesta, al proprio pruno. 

Quel corpo, ch’essi vollero gittar via, starà lor sempre 
d’innanzi, e l'ombra sua sarà molesta al pruno, cioè all’anima 
del suicida, così com’essa fu molesta al corpo quando da sè 
lo divelse e buttò via come ingombro. Dice il De Sanctis: 
“ Ecco, un nuovo fatto infiamma la pietà: le spoglie del sui- 

“ cida appese all'albero che egli si vedrà innanzi eternamente, 

“ senza potersene mai rivestire ,. 4 

L'albero e il suicida sono in eterno identificati. 

Non così è degli altri peccatori! Fiamme, per esempio, sono 
i consiglieri fraudolenti, ma fintanto che non sarà pronunziata 
la gran sentenza. Nel gran dì anch'essi, come gli altri, rivesti- 
ranno la propria carne. Solo i suicidi resteranno eternamente 
piante nodose e involte. I loro corpi penderanno da uno de’ 
loro rami, “ ombra molesta ,, perenne ricordo, rampogna 
eterna! 

Il suicida altro non sarà che un pruno della triste selva 


.. la selva, o Dante, d’alberi e di spiriti, 


dove tra piante strane strane ascoltasti querele, 
dove troncasti un pruno ch'era Pier della Vigna. 


Google 


90 ST, DE CHIARA 


* 
* * 


Rispondiamo ora alle obbiezioni. 

1° Ci fu chi disse: Sta bene: la preposizione di sosti- 
tuisce la preposizione con nei complementi di mezzo e in quelli 
di maniera; non in quelli di compagnia. Potrei dire che, ac- 
cettando la mia interpretazione, si verrebbe appunto a formare 
col di un complemento di mezzo: Il corpo sarà molesto al- 
l’anima per mezzo dell'ombra. Ma no; non c’è bisogno. Nella 
Grammatica dei signori Morandi e Cappuccini c’è la risposta 
chiara ed esplicita all’obbiezione. Leggiamo: “ Soprattutto 
“ dopo un nome, talvolta si mette un complemento formato 
“ ora dal di, ora da un'altra preposizione, col quale sì esprime 
“ una qualità particolare, si da un segno, un connotato, che 
“ distingue una data cosa: Voglio il vestito di gala. Guarda 
“ quella signora con le trecce nere. Era un vecchio dai ca- 
“ pelli bianchi ,. In altri termini, qui il di avrebbe un ufficio 
somigliante a quello che Corrado Ricci vorrebbe attribuirgli 
nel famoso verso del V canto dell'Inferno: “ Prese costui de 
“ la bella persona ,. “ E di così intendere (dice l'illustre 
“ uomo) altri esempi consentono ,. 

2° Qualcuno ebbe financo la bontà d’insegnarmi, che la 
parola “ ombra , nel poema è usata 19 volte nel senso proprio 
e materiale, e 27 in quello di anima separata dal corpo, e 
anche in latino “ umbra , ha questo medesimo significato, 
come dimostrano infiniti passi di Orazio, Tibullo, Seneca, 
Virgilio, Ovidio, Petronio, Boezio... e risparmiamo gli altri 
dieci mila. messi in fila! 

Potremmo rispondere come quei da Capraja; ma no; di- 
ciamo semplicemente che la lepre non è qui che giace; la 
quistione è un'altra. Cioè, bisogna ricercare se il vocabolo 
“ ombra , qui, nel XIII canto dell'Inferno, poteva essere ado- 
perato a indicare le anime nascoste sotto la dura corteccia 
dei pruni. Dante chiamò 27 volte (e chi poteva o potrebbe 
negarlo?) “ ombre , le anime separate dal corpo, e avrebbe 
pur potuto chiamarle così mille volte. Ma quando? Tutte le 
volte che esse avevano l'apparenza, l'“ aspetto , (Oh ombre 
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- 
vane fuor che nell'aspetto!) di un corpo umano — più o meno 
travolto, o smozzicato — e potevano sorridere, piangere, 
mettere i denti in nota di cicogna, sonar con le mascelle, 
fumare come man bagnata il verno, tempestar di pugni l’av- 
versario, aver la pancia rigonfia per idropisia, scappare, tre- 
mare, ballare: agire insomma come un corpo vero' e proprio; 

‘ tutte le volte, cioè, che la loro “ vanità par persona ,. 

Ma non mi può entrare in testa che sia opportuno chia- 
marle così quando sono nascoste sotto la scorza degli alberi; 
anzi sono diventate alberi e parlano delle loro radici, senza 
conservar dell’uomo altro che la parola e la sensibilità, e 
nessuna apparenza: 


Ogni primajo aspetto ivi era casso! 


Non mai Dante si sognò (e sarebbe anzi stato ridicolo!) 
di chiamar “ ombre , le anime dei consiglieri fraudolenti che 
sono, come vedemmo, anch'esse “ involate ,, nascoste nelle 
fiamme vaganti per l'ottava bolgia del cerchio VIII come le 
lucciole per la vallea. Le nominò bensì “ fuochi ,, le para- 
gonò ‘alie lucciole, ma non le chiamò mai (e non poteva senza 
cadere nel ridicolo) “ ombre ,, pur dando loro una certa ap- 
parenza umana quando descrisse in qual guisa il maggior 
corno della fiamma antica ov’eran dannati Ulisse e Diomede 


La cima qua e là menando 
come fosse la lingua che parlasse, 
gettò voce di fuori. 


* 
* %* 


Una conferma l’abbiamo nel Paradiso. 

Nei primi due cieli della Luna e di Mercurio il Poeta 
chiama “ ombre , le anime che vi risplendono, appunto perchè 
elle vi appajono con le sembianze umane, 


debili sì che perla in bianca fronte 
non vien men tosto alle nostre pupille; 
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ma precise e con “ facce a parlar pronte ,. Si rivelino come 
Piccarda e i suoi compagni nel cielo primo 


quali per vetri trasparenti e tersi 
ovver per acque nitide e tranquille, 


tornan dei nostri visi le postille; 


(simili alle sembianze che Narciso vide riflesse nell’onda); o 
come gli spiriti operanti, nel cielo secondo, quali 


... in peschiera ch'è tranquilla e pura 
traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
per modo che lo stimin lor pastura: 


è sempre la figura umana che appare, in trasparenza — de- 
bole, ma precisa —; o, come ombra, in mezzo al fulgore che 
da essa emana: 


E sì come ciascuno a noi venìa 
vedeasi l’ombra piena di letizia 
nel fulgor chiaro che da lei uscìa. 


Al qual proposito Antonio Zardo, nel comentare degrliamente 
il Canto V del Paradiso in Orsanmichele, notò: “ Ombra è il 
“ vocabolo che qui, come nel cielo precedente, adopera il 
“ Poeta a significare anima, spirito; nei cieli superiori non 
“ dirà più ombra, ma luce, fiamma, splendore, fulgore, in- 
“ cendto, ecc.; e ciò perchè con l'aumentar della gloria, le 
“ figure dei beati appariscon sempre meno distinte di cielo 
“ in cielo, finchè non si celano interamente nel lume che le 
circonda, quasi animal di sua seta fasciato. Si dee credere 
“ pertanto che dell'ombra... egli vedesse attraverso il fulgore 
“ distinta la figura, la quale poi si nasconderà affatto ai suoi 
“ occhi, allorchè il fulgore emanante da essa per più letizia 
“ si farà più vivo ,. 

In fine, credo che non sarà affatto inutile notare (giacchè 
mi sì è ricordato il latino!) che grande è la differenza tra 
queste “ ombre , dantesche e la “ tenuis sine viribus umbra , 
virgiliana: cava nebbia, che, con le sembianze di Enea, Giunone 
avea composta nella speranza di sottrarre Turno alla morte. 
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+ A 

Sennonchè, voglio proprio io stesso per un onesto scrupolo 
(poichè l'affetto non lega il mio intelletto) voglio farmi un'ob- 
biezione che nessuno mi ha mosso. 

Per interpretare il verso come io ho fatto, bisognerebbe 
unire la locuzione “ de l'ombra sua molesta , al vocabolo 
“ciascuno , che nonleè vicino; e sarebbe forse un accosta- 
mento non troppo semplice, un’inversione non troppo naturale: 


ciascuno al prun de l’ombra sua molesta. 


Se così fosse, si potrebbe — pur conservando (e son con- 
vinto in vero, di averne dimostrato la convenienza) alla voce 
“ombra , il suo significato proprio e naturale, e il significato 
proprio ed attivo alla parola “ molesta ,; pur conservando 
alla preposizione “ di , l'ufficio dichiarato dalla Grammatica, 
cioè di un complemento “ col quale si esprime una qualità par- 
* ticolare, si dà un segno, un connotato che distingue una data 
“ cosa, — si potrebbe, dico, intendere in siffatta maniera: 


Ciascun corpo sarà appeso al pruno dalla sua ombra molesta. 


Così la pianta (cioè l’anima) proietterà la sua ombra sul 
corpo, cui riuscirà molesta perchè esso da lei fu divelto, come 
anch'esso a lei fu molesto durante la vita. 

Sarebbe su per giù l’interpretazione del P. Cesari, che dal 
primo momento mi parve piena di lusinghe: “ Al pruno (ch'è 
“ l’anima legatavi) il quale farà al corpo così diviso ed im- 
“ peso ombra dolorosa e increscevole, dolendogli di non poter 
“ essere alla natural sua forma ricongiunto ,. 


* 
* * 


E avrei finito, se non volessi eliminare un'ultima difficoltà 
affacciatasi alla mente di qualcuno sempre a proposito del 
significato materiale da dare al vocabolo “ ombra ,, e pre- 
cisamente per combattere le seguenti parole che adoperai 
il 1895: “Il corpo fu molesto all'anima, ed ora l’ombra sua 
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“ sarà molesta all'albero, cui negherà anche quel pochissimo 
“ di luce e d’aria che gli può esser concesso nel cieco carcere 
“ dell’inferno ,. : 

Mi sì osservò non potere qui “ ombra , avere il significato 
di oscurità prodotta dai corpi intercettanti la luce, “ perchè, 
“ pur tralasciando la quistione della tenebra nell'inferno dan- 
“ tesco, nel secondo girone del VII cerchio non può piover 
“ luce tale che i corpi, quando saranno appesi, dien ombra. 
“ poichè il bosco non segnato da alcun sentiero è tale, che 


non han... sterpi... sì folti 
quelle fiere selvagge che in odio hanno 
tra Cecina e Corneto i luoghi colti ,. 


La difficoltà resterebbe anche se s’intendesse nel modo pro- 
posto dal Cesari, al quale, come ho detto, ora mi accosterei: 
resterebbe, cioè, sia che fosse l'albero, sia che fosse il corpo 
a proiettar l'ombra molesta; e perciò rispondo. 

Lascio anch'io da parte la quistione de La luce nell’Inferno 
dantesco, cui dedicai, per l'appunto con questo titolo, una 
noterella in questo (Giornale (82, 1898, pp. 109-20), ten- 
dente a dimostrare che nell’Inferno dantesco si osserva un 
« progressivo offuscarsi , di luce; la quale però anche nel 
più profondo abisso è sempre tale da consentire, specie quando 
l'occhio vi si è adusato, di discernere le cose più minute; 
sicchè perfino nel punto al qual si traggon de la terra i pesi, 
che è naturalmente il più remoto da ogni lume del mondo, 
può il poeta distinguer tanti oggetti e godere una luce simile 
a quella che si ha da noi “ quando l’'emisperio nostro annotta ,; 
cioè, una luce crepuscolare. 

E dico: Se così è, figuriamoci nel VII cerchio quanta più 
luce si deve godere! E pur ammettendo che proprio lì ci sia 
meno luce per via dei famosi sterpi, più folti che non quelli 
tra Cecina e Corneto; pur accettando per un po’ la teoria 
assai discutibile (1) del Carrara, per la quale nell’Inferno dan- 


(1) Assai discutibile soprattutto pel valore simbolico che Dante dà alla 
Luce nel suo poema; alla Luce, ch'è la Virtà, Dio stesso. Nell’Inferno tanto 
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tesco non v'è progressivo offuscamento di luce, ma le tenebre 
or s'addensano or dileguano, secondo i casi, resta sempre 
quanto appunto osserviamo proprio nel bosco dei suicidi, dove 
Dante confessa d'aver veduto, fra l’altro, un tal fenomeno 
‘ che mal avrebbe potuto osservare ove a sua disposizione non 
avesse avuto una discreta quantità di luce: vide, cioè, dopo 
aver troncato il “ ramicello ,, la “ fraschetta , (si badi ai 
diminutivi) vide il tronco in quella piccola “ scheggia rotta , 
farsi bruno di sangue; e osservò ancora che due spiriti, ve- 
nendo dalla sinistra costa e fuggendo con velocità pari a 
quella del porco inseguito dalla caccia, anzi “ fuggendo sì 
“ forte, che della selva rompieno ogni i°osta ,, erano nudi 
e... “ graffiati ,. 

Distingueva financo i graffi, a distanza, fra sterpi così folti, 
e con quella velocità! 

Come ciò sia, lo sa quella Virtù che dispone i corpi vani 
dell'Inferno e del Purgatorio a sofferir tormenti e caldi e geli, 


che, come fa, non vuol che a noi si sveli! 


STANISLAO DE CHIARA (*). 


più si soffre quanto più dalla luce si è lontani; nel Purgatorio, dopo il sol 
partito, non si può varcare neanche una riga. Il Paradiso è tutto luce, ful- 
gore, incendio [Si cfr. ora L. NEGRI, La luce nella filosofia naturale del ’300 
e nella « Commedia », in questo Giorn., 82, 325-36]. 

va (*) Questa Varietà vede la luce quando, purtroppo, si è spenta la 
nobile esistenza del suo Autore. St. De CHiara, il benemerito, il venerando 
dantista calabrese, mancava il 27 dicembre u. sc., a 67 anni, nella sua Cosenza 
natale, che lo circondava di tutto il suo amore e della sua ammirazione. 
Scrittore vario e fecondo, e anche egregio poeta, fu sovrattuttu valente cul- 
tore di studî danteschi, nei quali si affermò sino dal 1894 col noto lavoro 
Dante e la Calabria. Come dantista collaborò nell'.A lighieri, nel nostro Gior- 
nale e nel Giornale dantesco. Scrisse su Bernardino Telesio. su Galeazzo di 
Tarsia, su Vinc. Padula, ecc. Alla Sua memoria giunga anche il nostro rive- 
rente saluto. “A (La Direzione). 
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Uno scritto ignorato di Ugo Foscolo 


(LA RIVOLUZIONE NAPOLETANA DEL 1798-99) 


Dietro l’ultima carta manoscritta dell'esemplare del Libro 
di Parga appartenuto a Gino Capponi si leggono queste 
parole di mano del Foscolo: “ Ici il y a quelques sections qui 
“ manquent: ensuite vient la partie concernant la Révolution 
“ de Naples en 1798, et la part que le Gouvernement anglais 
“ y a prise. Tout ce qui concerne Naples est imprimé en 
“ colonnes , (1). 

L'affermazione non può lasciare dubbio di sorta. Il Foscolo 
scrisse e fece stampare una narrazione della rivoluzione na- 
poletana del 1798-99. È naturale pensare che tale narrazione 
doveva essere parte di quella “ storia delle rivoluzioni d’Itaha 
“ dall'anno 1796 ,, di cui egli parla nella ben nota lettera 
all'editore Murray dell'ottobre 1821 (2). 

Ma dello scritto del Foscolo nessuno fino a pochi anni fa 
aveva potuto trovare traccia. Sulla storia di Napoli non ave- 
vamo che quel frammento, edito prima dal Gemelli, poi ristam- 
pato dal Chiarini(3) e ultimamente dal Cian (4), che si riferisce, 
com'è noto, ad un periodo di tempo posteriore (1803-04). 


TL ” x 
S 


(1) Prose politiche di Ugo L'oscolo, Firenze, Le Monrier, 1850, p. 286, 
nell’avvertenza degli editori alla stampa della Narrazione della fortuna e 
della cessione di Parga. Cfr. Foscoro, Scritti inediti a cura di Fr. ViGLIONE, 
Livorno, Giusti, 1913, p. 192. 

(2) Epistolario, III (Firenze, Le Monnier, 1854), p. 49. Cfr. KiexERcK, 
Gli scritti politici di Ugo Foscolo, Firenze, Landi, 1898, p. 48 e Cias, 
U, Foscolo erudito, in questo Giornale, 49. pp. 41-42. 

(3) Opere, XII (Firenze, Le Monnier, 1890), pp. 1-25. 

(4) Prose, Bari, Laterza, vol. II (1913), pp. 207-225. 
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Prima scoperse lo scritto sulla rivoluzione napoletana la 
compianta prof. Eugenia Levi, tanto benemerita degli studi 
foscoliani e specialmente di ‘quella parte di essi che riguarda . 
gli articoli del Foscolo pubblicati in inglese. Della scoperta 
diede per la prima volta notizia, per comunicazione avutane 
da Benedetto Croce, il Donadoni nel suo noto volume (1); 
ma esplicitamente ne pariava la Levi stessa più tardi nel 
suo studio L'articolo sull'Incausto di Ugo Foscolo: “ Farò 
‘ seguire al più presto altri scritti foscoliani tuttora sco- 
“ nosciuti fra noi e dei quali posso provare l’autenticità: primo 
“ forse quello che tratta della Rivoluzione di Napoli negli 
“anni 1798-1799 , (2). 

Ma la morte, avvenuta nel dicembre del 1915, le tolse di 
poter mantenere la promessa. Le carte di lei, delle quali il 
prof. Cian da lungo tempo — come egli gentilmefite mi av- 
verte — ed io stesso recentemente abbiamo fatta invano 
diligente ricerca, dobbiamo credere siano ormai andate irri- 
mediabilmente disperse. Onde mi par lecito rompere il riserbo, 
ch'io m’era fin qui imposto per un riguardo verso la com- 
pianta scrittrice, dando comunicazione agli studiosi della 
piccola scoperta, alla quale sono giunto io pure circa tre anni 
addietro. 


X* 
* * 


Fra le carte del clinico parmigiano Giacomo Tommasini, 
da parecchi annì depositate presso la Biblioteca Palatina di 
Parma, ma solo nell’ottobre del 1919 regolarmente consegnate 
alla Direzione della Biblioteca (3), carte di cui io stesso ho 
fatto l'ordinamento, ho trovato entro una fascetta scritta di 


(1) E. Donaponi, U. Foscolo, ecc., Palermo, Sandron, s. a. [ma 1910], p. 644. 

(2) V. La Bibliofilia, XV (1913-14), p. 70. A questo scritto essa senza 
dubbio alludeva nel suo articolo quasi contemporaneo, Di alcuni scritti ine- 
diti di Ugo Foscolo, in Nuova Antologia del 16 luglio 1913: « ... quattro 
« scritti foscoliani ... tre di soggetto letterario, uno storico » (p. 198). 

(3) Cfr. Aurea Parma, IV (1920), pp. 126-127. 


Giornale storico, LK.XXIII, fasc. 247-248. 7 
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tutto pugno del Foscolo un opuscolo di 32 pagine recante 
il seguente titolo: | 


AN AOCOUNT OF THE REVOLUTION oF NAPLES 
DURING THE YEaRs 1798, 1799. 


AI titolo segue tra parentesi quadre questa nota: [The 
present state of commotion at Naples invites us to extraci 
from a manuscript historical Work, the followîng narrative 
, of the vicissitudes of that kingdom during the years 1798 
and 1799]. 

Nel margine superiore della prima pagina, sopra il titolo, 
una mano contemporanea, certo non italiana, ha scritto: Tra- 
duzione Litterale di un Frammento tratto dalla Storia Mano- 
scritta d’Italia di Ugo Foscolo. 

L'estratto, che consta di due fogli di stampa in 8°, cioè 
di 32 pagine, numerate 33-64, reca nel margine inferiore di 
p. 33 e di p. 49 rispettivamente le indicazioni: vol. I, No. I. D 
e vol. I, No. I. E. Poichè la p. 33 è la prima del 8° foglio di 
stampa e la lettera D è la quarta dell'alfabeto, sembra do- 
versi trarre la conseguenza che il volume, da cui deriva 
l'estratto, doveva recare nel 1° foglio (= A) la numerazione 
romana (I-XVI). Era il primo volume d'una rivista storica, 
il cui primo foglio era occupato da un'introduzione? Forse; 
ma io debbo confessare che non mi è stato possibile identi- 
ficare la rivista inglese, da cui l'opuscolo foscoliano è estratto, 
benchè non abbia mancato di farne le più diligenti ricerche. 
Nelle quali mi è stato «di valido aiuto — e gliene rendo qui 
pubbliche grazie — il mio collega del British Museum dottore 
W. Barclay Squire. Certo lo scritto non vide la luce in una 
delle riviste, a cui il Foscolo era solito collaborare, chè invano 
ne abbiamo io o il dott. Barclay Squire esaminate le annate 
1820 e 1821, tenendo innanzi l'elenco datone dal Viglione nel 
suo dotto studio Ugo Foscolo in Inghilterra (1). 

Poichè non v’ha dubbio che lo scritto dovette essere pub- 


(1) Annali della R. Scuola Normale Superiore [di Pisa], Filosofia e 
Tilologia, vol. XXII, appendice. pp. 319-321. Mi scriveva il Dott. Barclay 
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blicato nella seconda metà del 1820, o, al massimo, nei primi 
giorni del 1821. Le parole della nota testè riferita (the present 
state of commotion...) sono un'evidente allusione alla rivolu- 
zione napoletana del luglio 1820, e dalla letterina del Foscolo 
accompagnante l'invio dell'estratto al Tommasini si può de- 
durre che questo era già stampato nella 3* decade di gennaio 
del 1821. 
La letterina fa da fascetta all’opuscolo e suona così: 


Martedì ore 5 */,. 
Fatemi il favore di scrivermi o per un servo di piazza, o per la 
piccola posta se avete ricevuto questo frammento. — E fate buon 
viaggio, mentre i miei voti vi accompagnano, e m'escono dall'anima. — 


Addio. 
L’amico vostro Ugo foscolo. 


Non è difficile stabilire la data. Giacomo Tommasini, che 
si era recato a Londra per il famoso processo di Carolina 
di Brunswick (1), ne ripartì il 28 gennaio 1821, come si ricava 
da sue lettere alla moglie esistenti nella “ Palatina , di 
Parma (2). 


Squire: « I think it is possible that the extract come from some periodical 
« which did not survive more than one or two numbers, so that it is now 
« quite forgotten » (lett. del 5 agosto 1920). 


(1) Cfr. G. P. CLERICI, Il più lungo scandalo del secolo XIX (Carolina 
di Brunswick Principessa di Galles), Milano, Treves, 1904, pp. 320-326. 

(2) « Il mio legno è già preparato, e tutti i miei pacchetti son fatti. Parto - 
«a momenti per Parigi...» (lett. di Giacomo ad Antonietta Tommasini, 
28 genn. 1821). E da Parigiil8 febbraio: « Eccomi giunto felicemente a 
Parigi. Non tardo un istante a dartene nuova... ». — Delle relazioni del Tom- 
masini col Foscolo fanno testimonianza certe curiose Risposte a diversi que- 
siti di Ugo Foscolo, fatte a Londra, a 21 (Genn.° 1821, che si trovano fra le 
ricordate carte Tommasini della Bibl. di Parma. Il ms., di 16 pp., di cui solo 9 
e poche linee della decima occupate dalla scrittura, non è di mano del Tom- 
masini; ma autografa è una nota a p. 8 e autografe sono le parole sopra ri- 
ferite, che si leggono a p. 16 e che servono da titolo allo scritto. Non sarebbe 
forse senza interesse per gli studiosi del Foscolo il prenderne conoscenza. 
Ecco per ora i titoli dei varì capitoletti: Primi effetti della passione amo- 
rosa, uniti a quelli d'una forzata umiliazione — Influenza che può avere 
in tale stato di cose la verginità — Effetti del terrore aggiunti ai prece- 
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Il 28 gennaio era domenica (1); il martedì precedente era 
dunque il 23 gennaio. 

Certo ci fa meraviglia il silenzio che su questo suo scritto 
serba il Foscolo nella già ricordata lettera dell'ottobre 1821 
diretta al Murray, che lo aveva invitato a pubblicare “un 
“ ragguaglio dell'ultima rivoluzione di Napoli ,, quella cioè 
del 1820. Parrebbe infatti che, data la somiglianza degli 
argomenti, un cenno al lavoro già stampato avrebbe dovuto 
cadergli spontaneo dalla penna. Ma forse ragioni di carattere 
. editoriale, appunto perchè la lettera era diretta ad un editore, 
possono spiegare questo silenzio. Comunque, in un’altra let- 
tera, di poco posteriore (3 novembre 1821), egli ricordava il 
frammento sulla rivoluzione napoletana del 1799, inviandone 
"un esemplare per mezzo del Collyer all’amicissimo suo Sigis- 
mondo Trechi. “ Vorrei — scriveva — ch’ei [il Collyer] po- 
“ tesse portarti le cose stampate; ma viaggia in guisa, che 
“ a stento potrà riporre nella sua valigia un opuscoletto sulla 
“ storia di Napoli del 1799, e te lo presterà da leggere, e 
“ dal frammento vedrai s’io abbia o no ragione di struggermi 
“ di desiderio fino a tanto ch’io abbia una volta scritta la 
“ storia italiana, miserabile, ma utilissima, de’ miei tempi, 
“ dall'anno 1796 al 1816... , (2). | 


denti — Sintomi di tisichezza che si avvicina al suo termine in donna di 
35 anni — Quali mezzi possono talora richiamare l'esercizio della vita in 
chi è preso da svenimento per Tisichezza — Come sî muoja talora da un 
istante all'altro, quando il processo della Tisichezza è giunto all’estremo. È 
che le relazioni amichevoli tra i due illustri uomini continuassero fino alla 
morte del poeta è dimostrato dal dono che questi inviò al clinico parmigiano 
pochi mesi prima di morire. Su un esemplare del Discorso sul testo del poema 
di Dante (London, Pickering, 1825) già appartenuto al Tommasini e ora 
nella Biblioteca di Parma si legge a matita di mano del Tommasini: « Man- 
« datomi in dono dall’autore pochi mesi prima della sua morte avvenuta in 
« Londra nell’anno 1827 ». 

(1) Cfr. CarreLLI, Cronologia e calendario perpetuo, Milano, Hoepli, 1906, 
p. 176. 

(2) V. Canti, I? Conciliatore e è Carbonari, Milano, Treves, 1878. p. 211. 
Su questa lettera attirò la mia attenzione il prof. Cian, e gliene rendo qui 
pubbliche grazie. 
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* 
* * 


Nessuno, credo, si aspetterà ch'io riproduca qui tutto intero 
il non breve scritto del Foscolo nel suo testo inglese o in 
una mia traduzione italiana. Nè per l’una nè per l’altra cosa 
sarebbe questo il luogo opportyno. Mi riservo di farlo più 
tardi, se qualche studioso mostrerà di desiderarlo, in sede 
più adatta. Ma, quanto alla traduzione, mi preme dichiarare 
fin d'ora ch'io non me ne nascondo i pericoli. Tutti sappiamo, 
per i frequenti lamenti che il Foscolo fa nelle sue lettere, 
attraverso quale doloroso calvario egli giungesse al testo 
inglese de’ suoi articoli e quanto ne fosse scantento e quanto 
scarsa fiducia sia quindi lecito a noi riporre in tali testi 
come genuina espressione del pensiero di lui (1). Qui mi 


(1) V. per questo specialmente E. Levi, Per Ugo Foscolo, in Rassegna 
hibliografica dell letter. ital., XVI (1909), pp. 143-149, in modo particolare 
p. 145 e n.1; cfr. Chiarini, Vita di Ugo Foscolo, Firenze, Barbèra, 1910, 
p. 387. — Efticaci esempi della disinvoltura — chiamiamola così — dei tra- 
duttori inglesi del Foscolo sono dati dalla versione dei passi citati di autori 
italiani. Vedremo più innanzi quello che diventi sotto la penna d’un tradut- 
tore inglese un noto verso di Dante. Mi si consenta di riferire qui a titolo 
di curiosità un passo del Cuoco citato, in parte tra virgolette, a p. 47: « Mean- 
« while, Count Thurn, an Austrian, whom the Queen had caused to be ap- 
< pointed commodore in the Neapolitan navy, came up in a Portuguese vessel, 
« anil «lirected the setting-fire to all ships of war and gun-boats, which they 
« had not been able to carry ott to Sicilv. * We contemplated’ (qui comzn- 
ciano le virgolette, e perciò, sarebbe da credere, la citazione dovrebbe di- 
reutare fedele), « says one of their writers ‘ in gloomy tranquillity, the ftames, 
« which, in a few hours, consumed our treasures and our hopes. It seemed as 
< if all Naples had at.last become aware of the madness of her princes, and 
« of all the miseries which she was now condemned to suffer” » (e in note: 
Saggio su la Rivoluzione di Napoli, Milano, First Edition, 1S01. Ma 
nella prima ed. del Scygio del Cuoco (Milano, tip. Milanese, anno nono re- 
pubblicano [= 1801]), a pp. 1831-82, si legge: « Pochi giorni dopo si videro 
«i primi funesti etfetti «degli ordini della resina nell'incendio de’ vascelli e 
« delle barche cannoniere che non eransi potute trasportare in Sicilia. Poche 
«ore bastarono a consumare ciò che tanti anni e tanti tesori costavano alla 
« nostra nazione, Il Conte "‘l'hurn da un legno Portoghese dirigea e mirava 
= tranquillamente l'incendio, ed allo splendore ferale di quelle fiamme parve 
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limiterò dunque a far conoscere nel testo inglese tre soli 
brani dello scritto foscoliano — e propriamente il principio, 
alcune pagine notevoli verso il mezzo e la fine — i quali 
basteranno, spero, a darne a chi vorrà leggere un’idea non 
del tutto inadeguata. 

Non è certo da sperare che questo frammento, come mo- 
destamente lo chiama l’autore nel suo biglietto al Tommasini, 
sia per offrire qualche nuovo contributo alla conoscenza d’un 
avvenimento tante volte e con tanta diligenza studiato, ma 
esso è, s'io non m'’inganno, nuova testimonianza dell'amore 
del Foscolo per la storia italiana, della sua buona prepara- 
zione a scriverla e notevole segno di quello ch'egli avrebbe 
potuto fare in questo campo, se le circostanze della sua triste 
vita londinese non gli avessero impedito di attendervi come 
avrebbe voluto e saputo. Chè veramente non mancavano al 
Foscolo le doti naturali e l’ardore e l'entusiasmo per divenire, 
come era nelle sue aspirazioni, il “ Tacito della sua età , (1). 


AnroNIo BosELLI. 


« che il popolo Napoletano vedesse al tempo stesso, e tutti i delitti di una 
« corte ingrata, e tutte le miserie del suo destino » (Cfr., data la rarità 
della ediz. di Milano del 1801, la 2 di Milano [18061], pp. 110-111, che pre- 
senta però qualche leggiera variante, o l’ediz. del Nicolini [Bari, Laterza, 
19153], p. 78). Sono necessari commenti ? 


(1) Cfr. Doxanoni, op. cit., p. 278. Per la passione e la serupolosità di sto- 
“rico del Foscolo v. Cian, g0 Foscolo erudito cit., pp. 41 sgg. Frequenti ci- 
tazioni di fonti a stampa, di dispacci ufficiali, di disposizioni legislative si 
incontrano anche in questo scritto sulla rivoluzione napoletana. In più luoghi, 
due dei quali fanno parte dei brani riprodotti più oltre (cfr. p. 52 e 62), l'A. 
apertamente confessa di non essere in grado, per deticenza o contraddizione 
delle fonti, di stabilire con certezza la verità dei fatti. 
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I [p.-33) AN ACCOUNT OF THE REVOLUTION AT NAPLES 


DURING THE vEeaRS 1798, 1799. 


[The present state of commotion at Naples invites us to extract 
from a manuscript historical Work, the following narrative of the 
vicissitudes of that kingdom during the years 1798 and 1799.] 


[Introduzione]. 


Since the first years of the French Revolution, the French and 
English interference in the affairs of independent kingdoms gave rise 
to the calamitous diffidence with which, thenceforth, the Neapolitans, 
as well as other nations, have regarded their princes, and believed 
them bound in a conspiracy against the liberty and national inde- 
pendence of their own subjects. Bonaparte having usurped the right 
of dictatorship over Europe, his conquerors divided it among them- 
selves, in order to rule all the smaller states, and planned the present 
international law, which is now driving populous countries to insur- 
rections so unforeseen as to excite the apprehension of a renewal 
of the abuse of force, and the contempt of justice. Those who come 
after us will, in like manner, be blinded by their own errors, while, 
in the full confidence of wisdom, they wonder at those of their - 
forefathers. History, while it teaches us to pity or despise mankind, 
unhappily seems to be incapable of practically. warning us in the 
regulation of our own conduct; for we repent only after experience, 
and constantly act according to existing passions. Nevertheless as 
those princes are still living, who with their ministers and subjects 
were overwhelmed in the vortex of past convulsions, and as it seems 
that, in spite of the expedients resorted to by the European rulers, 
those convulsions are on the eve of returning, it may not be alto- 
gether useless to account for their miseries, and to retrace their 
folly, although a just sense of its horrors and ridicule should be 
awakened only in the speculative part of mankind. 

The House of Austria had scarcely sent one of its danghters to 
be the wife of a Bourbon possessor of the throne of Naples, before 
the young Queen, in contradiction to the law of the family, de- 
manded, and obtained, the privilege of assisting to the Council of 
State. Ferdinand IV., like most of his race, justified the remark of 
the ancient poet, who, presaging the calamities of his country, 
exclaimed, that the posterity of Hugh Capet had neither the strength 
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to do, nor to probibit, evil (*). The Queen feared the King's ancient 
counsellors, despised her subjects, was hated by them, and encircled 
herself with foreign favourites from all nations, who regarded the 
state as their prey. They organized a body of lawyers, to hunt out 
all the lands which might appertain to the crown by virtue of the 
affinity between the new Bourbons, and those who had reigned in 
the thirteenth |p. 34] century at Naples. The deeds of royal grants 
had been lost through the lapse of ages, and the public archives 
had been burnt in times of insurrection and warfare ; so that many 
communities and families were obliged to make restitution of property 
after a possession of four or five centuries. The court secretly ap- 
propriated the stock deposited by private persons in the bank ; but 
the value of paper currency having fallen into depreciation by the 
stoppage of cash payments, they projected its replacement by the 
sale of the lands of religious houses recently suppressed. The estates 
ot the Jesuits in Sicily, during the first year of the royal admini- 
stration, produced one hundred and fifty thousand crowns; in the 
second, seventy thousand ; and in the third, forty thousand: and 
they were sold according to a valuation founded upon the last rental : 
yet the price of corn was during the same time continually increasing. 
Even these supplies likewise were squandered by the court; and 
they still continued the secret fabrication of bank notes which their 
brokers realized at any price. Another of the governments now 
existing in Italy, by becoming a principal in the practice of stock- 
Jobbing, is bringing abvut a general bankruptcy of its subjects. At 
length (which, if Italy ever obtains a better system of laws, will 
never be believed unless the documents are preserved,) they made 
the king sign an edict, by which, while it inculcated “the necessity 
“of a reformation of public morals, and the enforcement of the 
“ sumptuary laws of their forefathers ,, his subjects were desired 
“ to bring their plate into the public treasury ,, and received bank- 
notes in exchange. 


() Daxre, Purgat., Canto 2. [leggi 20]. Ma è un po’ diflicile trovare un 
passo di Dante che corrisponda a questa citazione del Foscolo, 0, per meglio 
dire, del suo traduttore inglese. La frase. inglese non può significare altro 
che < non aveva la forza nè di fare né di impedire il male ». L'unico verso 
che Ll'orecchio — dico Fureechio, non il senso — ci richiami alla memoria 
è il 65: 


poco valea, ima pur non facea male. 


Povero Dante, e povero... Foscolo! 
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At the same time, another daughter of Maria Theresa, in conse- 
quence of similar act of dilapidation, (with which she was, however, 
less justly chargeable) and with the same total absence of all shame 
in the counsellors of Louis XVI., was exposed to the scandal of a 
public trial in France, and became the suspected accomplice of a 
swindler, together with a libertine eardinal, a mountebank such as 
Cagliostro, and a profligate female favourite. The people judged not 
by what was the fact, but by what the world said of it ; and their 
opinions, which in a season of tranquillity may be despised, are 
nevertheless formidable on the eve of commotion, when it is by the 
multitude that all things are accomplished. The contempt of the 
royal family perhaps accelerated the Revolution; and as soon as 
the people came to believe that they might find revenge in carnage 
for the misfortunes into which the depravation of the great had 
plunged them, they assisted at the death of their King, sacrificed 
by Robespierre in violation of a law which Robespierre himself had 
made ; and the Queen was delivered up to the same executioner. 
Grief and terror excited in the queen of Naples the desire of avenging 
her sister. In several of her subjects she dreaded so [p. 35] many 
rebels. Her chief favourite, an Englishman, named Acton, became 
prime-minister, and governed her by irritating and flattering all her 
passions. He terrified her with the exaggeration ot plots and conspi- 
racies, which were never legally punished, either because the proofs 
could not be obtained, or from a design to keep up terror in the 
princes and in the nation. Many individuals were imprisoned, and 
some of them condemned, upon the evidence of secret depositions. 
Courtiers with their bankers, spies, lawyers, false witnesses, and 
auctioneers, divided the produce of confiscalions. The persecution _ 
ceased, because the chiet of the inquisition, whose name was Vanni, 
a gloomy fanatic, in an excess of humiliation oceasioned by the in- 
sults ot Acton, was assailed by remorse, and put an end to his life, 
after having written with his own hand a letter, in which he warned 
his colleagues of the perfidy of the court, and the dangers of political 
inquisitors. 


[Partiti a Napoli. — Condotta del Direttorio. — 
Battaglia della Trebbia]. 


[p. 49] The Barons of Naples, after they had lost the privilege of 


controlling the crown, continued to exercise the rights of feudality 
more intizely than in other countries; and becoming more and more 
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objects of hatred to the landholders in the provinces, were despised 
by the court with impunity. As soon as they had, by the revolution, 
recovered the powers of government; some among them demanded, 
“ That the rights of feudality should be regarded as inseparable from 
“their right of property, because both were contemporaneously de- 
- “ rived from the right of conquest, and had been confirmed by the 
“ princes of every dynasty, which had successively reigned in Naples ,. 
— The Democrats, on the contrary, contended: “ That every act of 
“a tyrannical government 18, in its origm, illegal ,. — Thus, the one 
party wished to keep in full vigour a system of jurisprudence ìin- 
compatible with the opinions of the age, and the circumstances of 
the country; while the other, by a proposition, which seems, at first 
sight, self-evident, was for rendering all existing laws impracticable. 
The inconvenience of axioms in the conduct of public affairs consists 
in their applicability to the most opposite ends; and they are so 
much the more dangerous, as they have been introduced by distin- 
guished men. The doctrine of the illegality of the acts of a tyrant, 
was proclaimed by Brutus and Cicero, in the name of the Senate, 
against the populace, who had favoured Caesar’s perpetual dictator- 
ship; and the populace of Paris availed themselves of it against the 
National Assembly. Such of the Neapolitans as had learned, during 
their emigration, the arts of revolutionary logic and eloquence, now 
returned as conquerors ; the more favoured by the French, ss 
[p.50] they alone had indissolubly bound themselves to their party. 
Four or five of their number had succeeded, by means of calumnious 
insinuations at popular meetings, in weakening the public confidence; 
for it was by playing upon human credulity and malignity, that the 
French demagogues persuaded the multitude to assist them in their 
projects of mutual destruction, until Robespierre, by dint of his 
greater skill in the art of calumny, had overcome all his opponents. 
Nevertheless, the jacobins of Naples gained more believers than fol. 
lowers ; and they were too few in number to reign by force. Their 
insults, their threaths, and their ostentation of atheism, answered 
no other purpose than to justify the accusations, and the approaching 
vengeance of the court; whilst the barons, by refusing to renounce 
those rights of their own free will, which were about to be torn 
from them by violence, lost the opportunity and the means of en- 
listing the population of the country, and of the provincial towns, 
on their side. The republic ot Naples subsisted only five months. 
The French, at tirst, in order that their troops at that place might 
not be cut off from all communications with the country beyond 


Google 


VARIETÀ 107 


the Apennines, at a time, too, when the Roman territories were in 
a state of insurrection against them, kept possession of a chain of 
four hundred miles in extent, from Naples to Tuscany, while the 
main body of their army was about to be defeated by the Allies in 
Lombardy. The Directory had till then endeavoured to sell its con- 
quests in Italy to their former masters; and no sooner did this 
negotiation ‘fail, than a French commissary repaired to Naples, inti- 
mating: “ That all lands belonging to the crown, or to religious 
“corporations, were to be speedily sold, and the money carried into 
“ France ,. General Championnet ‘declared: “That he had already 
“ disclaimed any pretension of conquest, and would never permit the 
‘“ selling of any portion of public land, unless by a legislative act 
“of the Neapolitans themselves, and for their own benefit only, — 
and ordered the commissary to quit the kingdom. The sudden loss 
ot all Italy, which the French sustained, was the result of a new 
species of anarchy. The factions, which had ceased to agitate public 
places, and to disturb the municipalities, wearied with carnage, 
secretly domineered, notwithstanding, in the palaces of the rulers. 
Among the members of the Directory, there had not been one of a 
superior mind, excepting Carnot. It was he who had first organized 
the armies, and conceived the plans of the campaigns at the period 
of the national convention. He took no part in the interior admi- 
nistration ; Robespierre spared him because he was necessary to him ; 
and afterwards in the Directory he alone was in earnest in his per- 
severing endeavours for the establishment of [p. 51] a Republican 
Constitution in France; and, at a yet later period, in opposing 
Bonaparte, when he declared himself Emperor. But at the time of 
the Directory, the four colleagues of Carnot had all of them different 
ends in view. One wished to prolong the term of his power ; another 
to recall the monarch ; a third to become dictator ; a fourth, who 
had no courage to attempt what was attended with danger, whether 
he was a hypocrite or an enthusiast, formed the idea of establishing 
theophilanthropy in the world. Four of them concurred in one view, 
namely, that ot enriching themselves ; while Carnot alone continued 
to be, and is still, possessed of a very moderate fortune. 

They thus undermined each other in endeavouring to accomplish 
their respective projects. Barras, after the experiment, which he 
executed in conjunction with Bonaparte, of dispersing the armed 
mob, by which Robespierre was defended, with cannon, conceived 
that the generals ot the armies might do him better service than 
the chiefs of the popular factions. Carnot, on the contrary, persisted 
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in refusing to admit the military to any interference in the aftairs 
of the interior; and Barras, with the aid of General Augereau, got 
him included in the proscription of the 18th Fruetidor, by which 
Barthelemy was expelled [from] the Directory as a partisan of the 
Bourbons. The armies then discovered that, after fighting at first 
for their opinions and country, they continued the war to enrich their 
leaders, and to support an oligarchy which was tearing itself in 
pieces. Their generals now aspired to conquest, in following the 
dictates of their own individual ambition, rather than the command 
of a government which was able to do nothing without them. Not 
one among them, however, had been endowed by nature with that 
ascendancy which enabled Bonaparte, at the age of twenty-sìx, to 
silence the pretensions of leaders proud of their recent victories. 
But he dreaded the Directory, and was dreaded by them. Hoche's 
sudden death, after the proscription of the 18th Fructidor, instigated 
him to propose, long before the peace of Campo Formio, the espe- 
dition into Egypt ; and it was readily accepted (*). They suffered 
him to lose himself in his African con- [p. 52| quests, and, feartul 
of the principles of Joubert, sent, as commander-in-chief into Italy, 
General Sherer, a man of no repute, and without enterprise, who, 
three years before, finding himself unable to pass the Alps, lad 
resigned the broken remnant of his army to Bonaparte. 


(*) « Le temps n'est pas eloigné où pour detruire veritablement l'Angle- 


< terre il faut nous emparer de VEgevpte ». — BoxnapaRrte”s Letter to the 
< Directory from Milan, 29 Thermidor, (August 16, 1797). — «e Sil arrivait 


“que a notre paix avec l'Angleterre nous fussions. oblige (sie) de ceder È 
Cap de Bonne Esperance, il faudrait alors nous emparer de V'Egypte . — 
“ Pourquoi ne nous emparerions-nous de Vile de Malte?» — e Quelle reae 
tion anurait sur la Porte notre expedition d'Egypte? » 13th september, 
1557. These questions. were soon followed by complaints: < Je vous prie, 


x 


, 


“ citovens Dirceteurs, de imme remplacer, et de m'accorder ma demission. - 
e Ma sante, considérablement. alterce, demande imperieusement du repo» et 
e de la tranquillità. La situation de mon ame a aussi besoin de se rè 
< tremper dans la masse des citovens. -- Depuis long-temps un grand pouvoir 


est contié dans nes mains: je nen suis servi dans toutes les circon- [p. 22) 


n 


" 


: stances pour le bien de la patrie; tant pis pour ceux qui me ercient pas 
“a la vertu, et qui pourraient avoir suspecte la mienne. Ma reco:mpence est 
e dan» ma conseience ct dans opinion de la posterite », — Passeriano, le 4 Ven- 
« demiaite, An. 5 September 25, 17971. [Ho riprodotta quale è nella stampa 
— sarebbe inutile avvertirlo - - questa nota in francese, senza aggiungere gli 
aecenti inancanti. — A. BL. 
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Championet was recalled from Naples to be tried at Chamberry ; 

and Macdonald, his successor, hastened to the support of Sherer in 
Lombardy. On his return through the south of Italy, already in a 
state of insurrection and famine, he gathered together all the French 
detachments dispersed in the different towns besieged by the Austrians : 
he beat the enemies, and still advanced, and accomplished one of the 
most skilful marches recorded in military annals. At the Trebbia, 
however, after two days’ carnage, he was, either from his own fault 
or that of his officers, forced by Souvaroff to fly for shelter to the 
mountains of Genoa; for fourteen thousand men under General 
Montrichard, in consequence of an ill-arranged counter-march, did not 
arrive before the second day of the battle ; and he was moreover 
obliged to take up his ground in such a manner, that the greatest 
part of his cavalry was posted on a spot where it received the fire 
of the Russians without being able to move. The plain was marshy, 
after more than four weeks’ rain, and the rain continued while they 
were fighting. The greatest fault ascribed to Macdonald was, that, 
after the French had been beat on the Adige and on the Adda, in 
consequence of their army of the south being at too great a distance, 
he aspired, notwithstanding, to the honours of victory, and did not 
wait for Moreau, who was already at Genoa in his way to replace 
Sherer. Perhaps he was forced to give battle ; but the truth of this 
I have never been able to discover ; for being myself at that battle 
with a regiment of Italian light-horse (1), I heard so many contra- 
dictory. assertions and reasons, sustained with equal heat on both 
sides, that I remained undecided. After a victory, nobody reasons, and 
every one attributes a portion of the success to himself; and, after 
a defeat, every one displays his ingenuity. General Moreau said, 
“Having constantly carried on the war in the open fields of Ger- 
“many, I hardly know whether I should have been equally success- 
“ fall in a mountainous country ,. — Macdonald caused an apology 
unworthy of the leader of an army, to be published in a Paris 
Gazette. 


(1) Questa affermazione del F. conferma quella da lui fatta nella lettera 
al Vicerè Eugenio nel 1806: «... il suivit avec le premier régiment d’Hus- 
« sards Cisalpins l’armée du Général Macdonald è la Trebbia ». V. Lettere 
inedite di Ugo Foscolo tratte dagli autografi con note e documenti, Torino, 
Vaccarino, 1873, p. 271. Anzi è più esplicita, sicchè di essa non si po- 
trebbe dire col Chiarini: « non dice però’ d’aver preso parte a quella bat- 
taglia ». V. CHIARINI, 0p. cit., p. 77. 9 


Google 


- 


110 A. BOSELLI 


[Morte di Francesco Caracciolo. — Lady Hamilton]. 


[p. 61] The first man executed, two months before the establishment 
of the grand criminal court, and even before the arrival of the King, 
was Prince Francesco Caracciolo, admiral of the Neapolitan navy, 
who, by seventy years of active life, had kept off the torpor under 
which Italian patricians are apt to languish ; and to the experience 
of his profession, he added the acquirements of a man of science. 
He had, at first, followed the court to Sicily, and returned to Naples 
with the King's permission, who cautioned him not to mix in the 
affairs of the republic. Yet he conceived himself bound to resume 
the command of a ffotilla of gun-boats, the only remains of the 
ships of war, lest the French should put into it officers of their 
own nation; and when the Allies attacked Naples, he attempted 
to drive out the British squadron from the island of Procida. A 
price was put upon his head, and he was carried before Nelson, 
who directed a court martial to proceed summarily, and ‘“ report 
“to him what punishment the prisoner ought to suffer , (*). Count 
Thurn, who had formerly burned the Neapolitan navy, was one of 
those foreign adventurers intriguing for the favours of princes, and 
every where jealous of native merit ; and although the prisoner 
alleged that [p. 62] Thurn was his known enemy, it was he wo 
assembled the court-martial of Neapolitan officers on board the flag- 
ship of Lord Nelson, and was appointed its president. The bearer 
of the sentence found the English admiral seated in his cabin, between 
Sir William and Lady Hamilton, and hearing that Caracciolo had 
been condemned to banishment and confiscation, he ordered the 
sentence to be revised: the punishment being then commuted to 
perpetual imprisonment, he desired them to revise it again. This 
is the statement of two naval officers, who, although then at Naples, 
were not ocular witnesses; the only .historian by whom this trans- 
action is related with impartiality, has made use of such cautious 
expressions in this place (**), that I can neither admit nor reject the 


(*) Lord Nelsons' first order to Commodore Count Thurn,June 29th, 1799. 

(**) « Sir William and Lady Hamilton were in the ship; but Nelson, # 
« is affirmed, saw no one, except his own officers ». Southey's Life of Nelson, 
« an. 1799, — It is affirnmed in Harrison®s Memoirs of Nelson, “ written under 
« Lady Hamilton's eye at Merton a. Fovte’s Vindication, page 72. 
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cireumstance of the revision of the two sentences. The trial began 
at ten o’ clock in the morning, and Nelson soon after noon signed 
the sentence, and ordered the criminal to be hanged ({), who dreading 
rather the manner of his death, than the end of his life, demanded 
to be shot as an officer, or beheaded according to the privileges of 
his forefathers. The English admiral answered, © That he had no 
‘ right to interfere in a judgment fairly pronounced by the officers 
“ of the country ,. 

After these words he walked up and down, agitated and silent; 
and while he apparently tried to hush in his breast the presentiment ‘ 
of the stain inflieted on his reputation, Lady Hamilton was present 
at the execution. The Italian sailor wo was ordered to pass the 
rope round the neck of the admiral, hesitated and bent forward as 
if desirous to kiss his hand. “ Let me die alone ,, said Caracciolo, and, 
while he expired, Lady Hamilton wiped her eyes. Her endowments, 
both physical and intellectual, had urged her to struggle from her 
very infancy to rise by means of those expedients to which every 
individual must inevitably have recourse whose ambition is infinitely 
above his circumstances. She had been at first a menial servant in 
London ; next a vandering girl, lost to virtue: at last, devoid of shame, 
she lent the admirable beauties of her person as a model to academies 
of painters, until she became the concubine of a young military man; 
and was no sooner raised from penury, than she gave a loose to that 
indiscretion which afterwards brought her, through anguish, luxury, 
and contempt, into the grave, in the same helpless indigence in which 
she was born. Her lover, distressed with debt, sold her to Sir William 
Hamilton, a man far advanced in years, and ambassador at Naples; 
he was an enthusiast in the fine arts, of [p. 63] which, by the 
elegance of her taste, and her long intercourse with painters and 
sculptors, she had gathered a correct knowledge ; so that, by flat- 
tering his taste, irritating his affection, threatening to part with 
him out of regard for his character, and affecting to be pursued by 
the advances of an illustrious personage, she succeeded in becoming 
at once the wedded wife, and the most useful assistant of the British 
ambassador. She ingratiated herself with the Queen, by the nature 
and violence of those indulgences which in the lowest and highest 
ranks are alike irritated by absolute want and reckless profusion; 
and ungoverned by the fear of public opinion, the character and 


(7) Lord Nelson’s second order to Commodore Count Thurn, June 2919, 1799. 
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morals of both were closely assimilited. The most private correspon- 
dence of the King was betrayed and sent over to the British ministers. 
Not being educated with a due sense of honour, Lady Hamilton 
conceived herself bound to sacrifice it, not only to the policy of 
her husband’'s employers, but also to the gratification of all the 
passions of a scandalous court. She was believed (and perhaps not 
unjustly) to be an adulterous wife; for the delight of bloodshed 
. does not tempt the weaker sex, without the utter corruption of the 
‘ two best instinets of our nature, modesty and sympathy, with which 
women seem to be liberally endowed, in order that, by becoming 
tender wives and mothers, they might soften the ferocity of men. 
Lady Hamilton did not quit the vessel till she saw Caracciolo hanged: 
she sent twice to know when he was to be taken down from the 
fore-yard-arm ; she went again in a barge at the appfoach of night 
to see him thrown into the sea ; then she wrote to assure the Queen 
“ that even the remains of her Majesty’s enemy were no more to he 
“ seen ,. Thirteen days afterwards the King walking on the deck with 
Nelson, exclaimed suddenly, with a yell of horror, “ Vien! Viene! ,. 
— The old man's corpse, erect breast-high above the waves, was seen 
floating towards the ship; the shot which had been attached to the 
feet for the purpose of sinking it, not being sufficiently heavy. Two 
sailors, without any person having ventured either to approve or te 
reprimand them, picked up their admiral’s corpse, and carried into 
a church for interment. 

Perhaps I deceive myself (1); but I conceive that great men in 
their public capacity, whatever be their virtues or vices, are more 
than is generally imagined under the irresistible impulse of past 
events unknown to themselves, and that they are equally blind to 
the consequences which are to follow. When the siléntly increasing 
corruption of many generations has collected itself till it is ready 
to burst in a torrent on the heads of posterity, every social compact 
is violated, and force taking the place of justice, engenders sudden 
convulsions. This was, in [p. 64] fact, the case of Europe at the end 
of the eighteenth century. — The spirits of men bewilder themselve: 
more rapidly in the violent agitation between the hope and fear of 


(1) Questo passo (Lerhaps I deceire — English ambassador) è quasi alla 
lettera lo stesso che si legge nello scritto Su Aelson pubblicato dal Viglion 
in Foscolo, Serittà rari inediti, Livorno, Giusti, 1918, pp. 199-201. Ma che 
quello derivasse dal nostro dimostra la nota autografa del Foscolo: Qui vers? 
la fine delle cose di Napoli (Op. ett., p. 197, n.). 
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change: the astonishment caused by unforeseen effects hides their 
causes from observation: every one feels that tranquillity can return 
only with justice ; every one sees it according to his own opinion, 
interest, and passions; and every one knows that no law can be 
established but by force. _ 

Then follows the confliet of opposing forces: the utility of the 
permanent end seems to justify the iniquity of the temporary means; 
‘ and while all must have recourse alike to violence, the wisest play 
the fool, and the most magnanimous seek in vain to escape the con- 
tagion of crime. The origin of Nelson’8 misfortune was the right 
assumed by the Belligerent powers, of interfering by dictation in 
the domestic goverement of foreign states. And since this practice 
is now adopted as the basis of the international law in Europe, and 
it 18 about to be put in full execution, it was perhaps necessary to 
dwell on the consequences which twenty years ago it has produced 
at Naples. This interference was, before the French revolution, li- 
mited to the assisting the sovereign or the people, in their mutual 
differences, by diplomacy and machinations ; and did not extend-to 
the dictating or breaking of covenants between the prince and the 
nation. It is impossible but that his utter ignorance of the country 
and his prejudice in favour of the factions for which he is interested, 
must drive every foreign officer to the commission of acts of injustice ; 
and he perpetrates them with so much more violence, as he acts 
upon a plan adopted by his own government, indifferent alike to 
the good or bad fortune of a country which it has no pretension 
to keep by the right of conquest. Captain Troubridge was astoni- 
shed that the Neapolitan people had no idea of any thing but 
revenge, without perceiving that the lust of revenge of the Queen 
and her foreign courtiers was countenanced by the British forces. 
Other females, bred in prostitution, have influenced the character of 
other great men; but Lady Hamilton would never have tarnished 
the memory of Nelson with the blood of so many innocent uselessly 
shed, if, at the time he was acquainted with her, she had not been 
the wife of an English ambassador. 


Giornale storico, LXX XIII, fasce. 247-248. 8 
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RASSEGNA MANZONIANA 


ALESSANDRO MANZONI. — Opere, a cura di Giuseppe Lesca. — Firenze. 
G. Barbèra, Collezione Diamante, 1923 [Vol. I. Liriche, tragedie e versi 
varî (pp. xxxv-531). — Vol. II. Osservazioni sulla morale cattolica 
(pp. x11-515). — Vol. III-IV. I Promessi Sposi (pp. xv-618, v11-676). — 
Vol. V. Storia della Colonna Infame e alcune lettere di A. Manzoni 
con le Osservazioni sulla tortura di Pietro VERRI (pp. x11-468). — 
Vol. VI. Scritti filosofici e critici d’arte (pp. x1-525). — Vol. VII. Discorso 
sopra alcuni punti della storia longobardica in ltalia (pp. x1-375). — 
Vol. VIII. Scritti sulla lingua italiana (pp. xvnn-419). — Vol. IX. La 
rivoluzione francese del 1789 e la rivoluzione ttaliana del 1559 

- (pp. xv11-526)]. 

— — « Sentir messa ». Libro della lingua d’Italia contemporaneo dei 
‘ Promessi Sposi’. Inedito, Introduzione e appendici critiche di Dowr- 
xo BuLFERETTI (con quattro facsimili degli autografi). — Milano, Bot- 
tega di Poesia, 1923 (8°, pp. 222). 

Manzoni intimo. Con illustrazioni e ritratti in parte inediti. — Milano, 
Hoepli, 1923 [Vol. I, a cura di MiczeLE ScuerIiLLO, Vittoria e Matilde 
Manzoni. Memorie di Vittoria GiorsInI-Manzoni (8°, pp. xv111-228). — 
Vol. II, a cura di MicHeLE ScHERILLO. Un tesoro di lettere inedite dirette 
alle figlie Vittoria e Matilde e al genero G. B. Giorgini (pp. 1x-280). 
— Vol. III, a cura di Giuserre GaLLavresi. 94 lettere e 17 postille 
inedite alla moglie D° Teresa e al figliastro Stefano, oltre alcune let- 
tere di Bottelli, Ermes Visconti, Trechi, Berchet, Rosmini, Bonghi, 
Tommaseo (pp. xx1v-215)]. 

ANTONIO MONTI, — Autografi e cimeli manzoniani di proprietà del pro 
Istituto pei figli della Provvidenza in Mdano. — Milano, Scuola tipo- 
gratica dell'Istituto, MCMXXIII (8°, pp. 78). 

ALESSANDRO MANZONI. — / Promessi Sposi, annotati da ErmENEGILDO 
PisteLLi. -- Firenze, Sansoni, MCMXXIII (s°, pp. xx11-525). 

— — / Promessi Sposi, con note di Axtoxio BeLLoxi. — Milano, Francesco 
Vallardi, 1923 (8°: vol. I pp. xxxvr-326: IL, 552). 
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Le opere di Alessandro Manzoni. Nel cinquantenario della morte del poeta. 
Pagine inedite di critici contemporanei raccolte, per volontà del Col- 
legio Civico di Merate, da AnprEea GusrareLLI. — Como, Tipogr. del 
giornale « La provincia di Como », 1923 (8° gr., pp. 165). 

PAOLO BELLEZZA. — Curiosità manzoniane. — Milano, Ant. Vallardi, 
[1923] (8°, pp. 269). 


I. — Il cinquantenario manzoniano è stato fecondo, più che di 
studî, di edizioni, di commenti e di scoperte di manoscritti scono- 
sciuti. Assai benemerito per questo riguardo è il Lesca, il quale, 
dopo il Tutto Manzoni, si è assunto anche l’ingrata e poco appari- 
scente fatica di preparare per il Barbèra un’edizione diamante, inclu- 
dendovi — fra le cose postume — il primo capitolo del primo libro 
Della lingua italiana e l’ultimo studio stovico del Manzoni. Queste 
pagine, esaurita l’edizione del Bonghi, erano omai escluse dalle bi- 
blioteche dei privati: perciò si pensa con piacere che il Lesca ci darà 
presto un'edizione delle Opere inedite e rare, completando e correg- 
gendo la raccolta Rechiedei. Intanto il Saggio comparativo non ripro- 
duce la stampa, ma la minuta, che non coincide del tutto con quella. 
Nella Nota introduttiva l'editore discorre delle condizioni del mano- 
scritto e dà qualche giudizio sul valore dell’opera. In un punto mì 
sembra che egli esageri: dove afferma che nessuno, nemmeno in 
Francia, conobbe così profondamente e minutamente come il Manzoni 
quel periodo rivoluzionario. Mi viene subito in mente il Taine, che, 
se non altro, ebbe tanto materiale a sua disposizione negli archivi 
nazionali. 

Al Manzoni storico si devono riconoscere le qualità caratteristiche 
del suo raziocinio e della sua coscienza; ma non si devono nemmeno 
tacere i difetti che nascono dalla prepotenza della sua logica, la quale, 
per troppa assolutezza e per troppo insistente esercizio, finì poi nella 
pedanteria e nel sofisma. Di qui nacquero le grettezze, gli errori e 
le esagerazioni più o meno gravi, così del Discorso sul romanzo sto- 
rico, come di certi ragionamenti sulla lingua, del Saggio comparativo 
e della Storia della Colonna infame. A proposito della quale vorrei 
rimandare a certe vecchie censure, non tutte ingiuste, di Adolfo Bor- 
gognoni (1). Questi eccessi mancano quasi del tutto nel Manzoni solo 
nel periodo dei capolavori. 

Le Note introduttive a ciascuno dei volumetti diamante dànno ra- 
gione dei criterî con cui fu ordinata la materia, e delle fonti a cui 


(1) Disciplina e spontancità nel’arte, Bari, Laterza, 1915, pp. 30-36. 
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si attinse per stamparla: da segnalare, fra le altre, per questioni 
eronologiche, quelle che precede il volume degli Scritti sidla lingua 
italiana. 

II. — A questa materia e ad osservazioni fatte più sopra ci 
richiama Sentir messa, un manoscritto incompiuto sulla questione 
della lingua. Lo pubblica il Bulferetti illustrandolo con cura, stabi- 
lendone con buone ragioni la cronologia e valutandone il pregio con 
riflessioni per lo più accettabili. Il lettore informato può, tuttavia, 
notare due inesattezze che nuocciono all’apprezzamento relativo delle 
pagine che il B. ha il merito di avere scoperto e alla precisa cogni- 
zione dei giudizî che si sono dati finora sopra il Manzoni studioso 
della lingua. Anzitutto, la qualità e la quantità degli scritti lingui- 
stici manzoniani noti fino ad oggi sono tali che in essi, e non nel 
Sentir messa, si deve cercare il più compiuto e definitivo pensiero 
del Manzoni in proposito. L’opera frammentaria pubblicata dal B. 
rappresenta un anello della lunga catena di quegli studî e giova. 
sopra tutto, a fermare questo dato di fatto: che il Manzoni, prima 
di giungere alla soluzione a cui lo doveva portare inevitabilmente la 
logica del suo raziocinio inesorabile, s'era fermato alla fase “ toscana . 
sic et simpliciter; fase più imperfetta dell’ultima, anche se l’ultima 
non è inoppugnabile. Ma del lavorio filologico e filosofico del Man- 
zoni sì intravvede assai meno nelle pagine ora pubblicate, che nelle 
moltissime già note. 

E, per venire al secondo punto, il volume curato dal B. non ba- 
sterebbe affatto a tracciare quella storia dell'origine e dello svolgi 
mento degli studî linguistici del Manzoni e a ricostruire quel disegno 
dell’opera sulla lingua italiana, che potei invece tracciare io con i 
materiali già noti. Ora, in quello che scrissi io in proposito e in 
quello che già aveva scritto il Trabalza nella Storia della gramma- 
tica italiana, c'è un apprezzamento di quest’attività del Manzoni che 
rende assai impreciso quanto il B. osserva (pp. 39-40) -circa i giudizi 
suggeriti finora ai critici da quanto già si conosceva di manzoniano 
a proposito di quest'argomento: non c’era bisogno di Sentir messa 
per redere a quale larghezza, affatto insolita nella letteratura dell’ar- 
gomento, sia giunto il Manzoni, riportando la questione alle sue ori 
gini più profonde. La critica non si era fermata a De Amicis, Mo- 
randi, D'Ovidio; e chi aveva letto bene le pagine, i frammenti e le 
postille del Manzoni, non aveva ripetuto la censura del Tenca, del 
Carducci, del Croce. 

Ma queste sono disattenzioni comprensibili in chi ha avuto il me- 
rito e la gioia di mettere in luce pagine inedite di un grande ingegno. 
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Con questa scoperta il B. ha potuto confermare un’ipotesi acuta 
del Gentile, il quale già nel 1898 aveva pensato che il Fauriel nella 
lettera al Cousin del 20 giugno 1824, parlando di due parti del ro- 
manzo di cui il Manzoni aveva fatto due opere a sè, alludesse, oltre 
che alla Storia della Colonna infame, alla discussione sulla lingua 
di cui sì parla nell’/ntroduzione dei Promessi Sposi. Il manoscritto 
stampato dal B., lo si vede subito, non ha più il principio che avrebbe 
potuto avere come digressione iniziale del romanzo: ma tutti i dati 
raccolti dall'editore concordano, sicchè sulla genesi dell’opera non 
rimane dubbio. E per questo riguardo non posso far di meglio che 
rimandare alle sue pagine (1). 

Non consento, invece, con quanto egli dice sulla prosa di questa 
operetta (pp. 14-16, 88): il giudizio mi sembra esagerato. Lo stile 
è chiaro, ma già trito, frantumato in troppe determinazioni partico- 
lari; e i periodi — troppo parlati — sono non di rado trascinati, 
opprimenti, monotoni. 

Per la sostanza i tratti notevoli sono parecchi. Anzi tutto viene 
continuamente confermata la straordinaria attitudine che aveva il 
Manzoni alla confutazione. In queste pagine ricorrono con singolare 
frequenza i due concetti che lo illuminavano nella demolizione delle 
teorie altrui: il vero ha una forza irresistibile, sicchè trapela qua e là 
anche senza che il ragionatore ne abbia coscienza; e, per converso, 
il falso si tradisce sempre, se non altro nelle cautele a cut costringe 
chi lo vuol dissimulare. È una delle sue trovate di loico quella del 
$ 23 per provare che la nostra lingua si deve chiamare toscana, da 
avvicinarsi a quella — più tarda — del vocabolario fiorentino-italiano, 
a cui è significativo, secondo il Manzoni, che nessuno abbia mai 
pensato. Notevoli, sempre per il rigore logico o per l’acuto ritrova- 
mento delle prove, le pagine contro il criterio dell'analogia (129-380) 
e contro l'opinione che “la cognizione dei derivativi dipenda dalla 
“ cognizione delle radici , (1838-39) (2), e la ragione addotta per negare 
che l’onomatopea possa essere creatrice del linguaggio (p. 181, x. 1). 
Quest'ultima osservazione si collega con un più largo ragionamento 
(pp. 170 sgg.), il quale tende a mostrare che il linguaggio è d’ori- 
gine divina, e ci richiama a considerazioni già note per le Opere 
inedite. Sono ancora degne di attenzione certe riflessioni sulle ono- 


hi Richiamo l’attenzione sull’inttuenza che, secondo il B., esercito questa 
opera pur rimanendo inedita (pp. 13-37). 

(2) Ma qui si avverte facilmente che in fondo esagera così il Manzoni come 
il Monti. 


Google 


118 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


matopee, quasi infeconde di derivativi, e sul fatto che gli uomini 
sono “ renitenti e poco atti, a formar parole primitive (p. 150). 
Queste ultime sono le pagine migliori del libro: nel quale non c'è 
forse nulla di così fine e così profondo, nulla di così manzoniano 
per penetrazione etica e psicologica come il motivo che egli adduce 
di quella ripugnanza degli uomini a fare una cosa così facile come 
è la creazione d’una parola non derivata (pp. 152-54). 

D'altra parte non mancano le pedanterie. Così. l’abitudine del 
Manzoni di trarre alle ultime conseguenze le premesse che egli vuol 
confutare, lo trascina ad esagerare il pensiero dell'avversario: cosa 
che gli accade a proposito delle etimologie combattendo il Monti, 
il quale non poteva essere così ottuso da dare alla proposizione 
sopra riportata un significato così assoluto come intende il Man- 
. zonì. L'autore di Senti» messa s’accorse bene di questo, ma non 
vide che dal complesso delle affermazioni del Monti si comprendeva 
che il suo pensiero era prudentemente e ragionevolmente limitato 
(v. SS 89-90). 

Questo mi sembra in tutto il libro l’unico esempio di confuta- 
zione cuvillosa. Ma la lentezza dei procedimenti dà più spesso l’im- 
pressione d'un ingegno che per troppo amore di compiutezza comincia 
a diventare angusto. 

Altri particolari notevoli o interessanti sono: la giustificazione del 
purismo dal punto di vista dell’Uso ($ 8); la distinzione fra lingus 
e dialetto, dalla quale l’autore ricava un altro argomento in favore 
del toscano ($$ 13 e 20); il giudizio pungente sul Cortegiano (p. 59, 
nota, ultimo periodo). 

III. -- In complesso le memorie e le lettere pubblicate col titolo 
di Manzoni intimo contengono, a mio parere, novità più attraenti 
che Sentir messa.*Coll’aiuto di quei tre volumi si potrebbe oramai 
rifare la vita del Manzoni. Non intendo parlare della vita del suo 


spirito, quella da cui venne fuori lo scrittore -- a questa anche le 
nuove pagine non aggiungono quasi nulla —:; ma della su vita di 


uomo che mangia, veste panni ed ama, la quale — naturalmente — 
desta anch'essa la nostra curiosità. Che bel volume potrebbe fare 
uno scrittore tine ritraendo la fisonomia e i fatti di quell'esistenza, 


dipingendo il Manzoni in mezzo alla sua famiglia — così caratteri. 
stica! - —, colorendo il quadro colle tinte un po’ antiquate di quei 


tempi lontani! A questo nulla gsioverebbe tanto quanto le pagine 
raccolte dallo Scherillo e dal Gallavresi. E ne verrebbero fuori, vive, 
anche le figure minori delle due figlie Vittoria e Matilde e della se- 
conda moglie, per poco che l'autore sapesse scegliere e coordinare i 
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passi più utili (1). Chi facesse questo lavoro avrebbe una guida assai 
suggestiva nelle Memorie, piane, familiari, delicate, di Vittoria Gior- 
gini, che ammorbidisce appena, con una lieve tinta femminile, la 
semplicità del Manzoni. 

Per noi la maggior novità di queste carte è il posto che vi tiene 
il Manzoni padre e marito. I raccoglitori hanno stampato tutto; e 
perciò a lungo andare ci stanchiamo: ma finora non potevamo dir 
di sapere veramente cosa fosse il cuore paterno e coniugale del 
Manzoni, tanto le nuove lettere sono piene di affetto e di premura! 
L'uniformità dell'argomento ci annoia; ma i sentimenti trovano espres- 
sioni sempre diverse, non si cristallizzano mai in una formula. E ciò 
rivela nel Manzoni una fonte inesauribile di tenerezza e contribuisce 
a colorire con maggior simpatia la sua figura di uomo. 

Nel secondo volume sono particolarmente significative le lettere 
che precedono e seguono la morte dell’infelice Matilde (2) — malin- 
conica come il Leopardi, rassegnata come il Manzoni —. Quanto 
dolore nell'ultima! E più nelle pause che nelle parole. E quale fer- 
mezza fiduciosa e triste spira in mezzo a quella lettera la riflessione 
fugace: — I doveri sono la sola distrazione accettabile e bona — ! 

Ma la lettera più bella la scrisse a Vittoria e al Giorgini per la 
morte della loro figlia Luisina: vi sono accenti religiosi, eppure stra- 
zianti, quali si trovano solo nel Manzoni (3). 

In questo medesimo volume un altro gruppo di lettere non si 
deve dimenticare: quello in cui si rispecchiano le sue ansie per la 
sorte del figlio Filippo fatto prigioniero dall’Austria durante le Cinque 
giornate (4). Gli si collega un altro gruppo che ci permette di seguire 
le speranze appassionate del Manzoni, il quale anche per il sentimento 
patriottico sa trovare le espressioni che riflettono il suo animo così 
aperto agli affetti, così caldo e insieme così meditativo! (5). Qui ap- 
prendiamo anche qualche particolare sui pesi che gli addossò la 
guerra: due ufficiali austriaci in casa, la minaccia d’una tassa straor- 
dinaria (6). Alessandro intanto fremeva, triste e fiducioso insieme. E 
scriveva a Vittoria: “ Cosa ci sia d’allegro in ognuna di queste con- 
“ tingenze, lo vedi, ma lo vede anche Quello lassù ,; e desiderava 


(1) Su Manzoni intimo considerato sotto questo riguardo, vedi il mio ar- 
ticolo Casa Manzoni, nel Giornale d'Italia del 22 giugno 1923. 

(2) Pp. 150-156. 

(3) Vol. II, pp. 162-163. 

(4) Lettere XXI sgp. 

(5) Lettere XXVIII sgg. 

(6ì Pp. 49, 46 e 57. 
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di poterne parlare con lei in “ lunghi e ripetuti dialoghi ,; esi 
sottoscriveva: “ Il tuo povero aff'"° babbo , (p. 47). Nel ’66 le sue 
speranze sì rinnovano con la fermezza d’una convinzione (1). 

Nel terzo volume l’affetto è rivolto sopra tutto alla moglie Teresa: 
e questa è, dopo ì pettegolezzi e i sospetti degli amici e dei critici, 
la novità più ammirabile di questa pubblicazione inedita. Non si 
può dubitare che quelle espressioni non siano sincere; e non si può 
dire che i pettegolezzi e i sospetti siano ingiusti — la stessa Vittoria 
ne offre una conferma nelle Memorie (2) —. Gli scherzi — così indul- 
genti, così sapienti e così fini! — di Alessandro sopra le debolezze 
nervose e fantastiche di Teresa, ci lasciano supporre con buon fon- 
damento che la seconda moglie fosse una di quelle donne che devono 
trovare un Manzoni per farsi comprendere e compatire; e la costante 
sollecitudine affettuosa e quasi fraterna di Alessandro per lei e per 
i suoi piccoli disturbi (3), e le sue impetuose espressioni di tenerezza 
provano che il Manzoni sapeva amarla nonostante le manìe che po- 
tevano renderla insopportabile. In tutto quello che conosciamo di 
lui, non so che cosa rappresenti così bene come queste lettere la sua 
longanimità e la sua bontà illuminata. Forse nessuna occasione come 
questa gli si offerse nella vita per tradurre in atto il suo ideale di 
indulgenza umana e di costanza nella rassegnazione: parole a cui 
si ribellerebbe la sua umiltà e che, pronunziate da un critico — 
cioè da un estraneo —, possono sembrare leggermente scherzose e 
canzonare un po’ Teresa; e non sono, invece, che l’espressione d'una 
sincera e seria reverenza per quell'uomo così uguale sempre a se 
stesso, così padrone sempre di sè. 

Non voglio dire con ciò che la sua pazienza non sia talora un 
po affaticata: lo si vede dalle postille e dalle lettere al figliastro (4), 
ed è ben naturale: l’animo non si ribella, ma la fibra a lungo an- 
dare sì stanca. 

In fondo dalle linee del Manzoni i difetti e i malanni di Teresa 
— con questi temperamenti è difticile distinguere gli uni dagli altri 
— si vedono tutti, ma sotto un colore particolare, tenero e mite, 


(1) Lettere CXVI-CXVII. 

(2) Murzoni intimo, vol. T, pp. 86 e 141. 

(53) Molti particolari nel vol. ll. 

(4) Di qui si possono trarre i maggiori particolari sulla morbosa sensibi- 
lita di Teresa. Notevoli certe arguzie del Manzoni, che non offendono, e la- 
sciano la solita impressione d'una superiorità benetica. Altri passi che il let- 
tore sapri gustare, a pp. 5-6, 11, 22, 84. Nel vol. II si trovano canzenature 
appena accennate, e tutte benevole. 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA » 121 


che nasce dall’affetto con cui il Manzoni lì guarda. E quanto all'af- 
fetto basteranno queste due testimonianze: “ Confido di poterti ri- 
“ trovare ancora sola in casa, e d’abbraeciarti, alla tua svegliata, 
“con tutto il comodo, e senza che questa consolazione sia turbata 
“ dal trovarti nel tumulto del ricevimento , (1). “ Il desiderio che 
‘ ho d’abbracciarti, e la consolazione che provo della vicinanza del 
“ momento non lo posso metter qui, ma si spande intorno a questo 
‘ foglietto e riempie tutta la stanza , (2). ll Manzoni scriveva queste 
ultime linee, così simpatiche! nel 1857: a settantadue anni era ancora 
capace d’un entusiasmo e d’una tenerezza da fanciullone. Eppure 
fuori dell’intimità era ancora timido come un ragazzo: a settant'anni 
scriveva a Teresa queste parole piene di candore: “ Tante cose di 
“ tutti, cioè interpretate, perchè ora cì sono visite, e non ho potuto 
‘ dire (a cagione del mio invincibile pudore), che mì ritiravo per 
“ scriverti , (3). Non conosco una figura così verginale come il 
Manzoni; e non so chi potrebbe scrivere parole come queste senza 
avere il cuore pieno di affetto profondo (4). 

In questi volumi troviamo anche il Manzoni nonno: con quanta 
tenerezza e con quanta attenzione egli segue il crescere di Luisina 
e lo svegliarsi della sua acuta intelligenza! (5). 

Concludiamo, per questo riguardo: la nota più costante di aussi 
pagine inedite é l’affetto familiare, e il suo tono è quello della frase, 
che ne riassume tante altre: “ Dove può il pensiero riposarsi con 
“ più delizia, che sulle care cose de' nostri cari?, (6). 

Della famiglia del Manzoni una sola figura ci sì presenta velata: 
quella del figlio Filippo, che diede al padre gravi dolori. Una mano 
pietosa ci ha sottratto qualche linea delle lettere di Alessandro; ma 
anche dove la pagina è intera, si sente la pena di chi scrive, il do- 
lore’ e il pudore di consegnare alla carta quei segreti coceuti (7). 


(1) III, 89. 

(2) III, 144. 

(3) III, 72. 

(4) Ni veda anche la lettera al Giorgini dopo la morte di Teresa (vol. II, 
p. 191). 

(5) V. vol. III, pp. 19, 21, 40-41, 97; e v. anche il vol. IT, e, nel I, la Iet- 
tera del D'Azeglio a pp. 210-211. 

(6) II, 56. 

(7) II, 57, 61, 94-95, 96-97. Serve di commento la p. 91 del vol. I. Sulla 
famiglia «del Manzoni si trovano altre cose interessanti in questa raccolta, 
oltre quelle che ho notato qui e nell'articolo citato. Come sia nata l'unione 
di Vittoria e del Giorgini si può vedere nel vol. I, a pp. 42 sgg., nell’ /utro- 
duzione di Matilde Schiff-Giorgini alle Memorie della madre. Sulla cattiva 
riuscita d'Enrico, altro figlio del Manzoni, v. vol. I, pp. 153-154. Del figliastro 
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In questi volumi la vita del Manzoni ha un colore triste: la sua 
pazienza costante, la sua rassegnazione tenace hanno però una fiso- 
nomia malinconica. Gli anni migliori sono finiti: la morte di Enri- 
chetta, la lenta malattia di Matilde, le preoccupazioni per altri figli, 
le ansie per la patria, i meticolosi timori di Teresa, i propri incomodi 
nervosi — frenati dalla mente equilibrata, ma tuttavia molesti — 
opprimono l’anima di Alessandro. Per chi sa quanto egli fosse mi- 
surato nelle sue espressioni, certe parole — sebbene rare — signi- 
ficano molto. A Vittoria e a Matilde scrive: “ Pensate ‘con piacere 
“ che siete uno de’ pensieri più consolanti di chi ha tanto bisogno di 
“ consolazione , (1). Al Giorgini, alludendo al figlio Enrico: “ Frat- 
“ tanto, in mezzo alle dolorose, e più che magi dolorose mie cure, 
“il Signore mi fa una grazia che non mi sarei potuto aspettare: 
“ e è quella di poter trovare, non un sollievo, ma una qualche distra- 
zione nel lavoro. Mi sono avvezzato, ne’ momenti che non potrei 
“ far altro che affliggermi inutilmente, a prendere il mio pensiero 
“ per i capelli, e a tenerlo lì dove c'è qualcosa da fare, se non di 
“ utile, almeno di non doloroso , (2). Il corsivo è mio: non c'è 
altro spiraglio, in tuttò il carteggio, da cui s’intravveda così il 
dominio che il Manzoni esercitava su se stesso; ma queste parole 
basterebbero a far riflettere chi lo osservava troppo leggermente nelle 
sventure, e quasi ne sorrideva con compatimento (8). 

Questa mestizia tiene poco ‘posto nelle lettere del Manzoni: sono 
più evidenti le arguzie, di cui forse egli sentiva non meno il bisogno 
che il dovere. Qui il florilegio sarebbe abbondante: ma è inutile 
tornare sopra una caratteristica così nota anche ai lettori del car- 
teggio. Basterà un esempio, per fare un'osservazione. Scrive a Teresa, 
e parla di Vittoria: “E intanto vuol ch'io ti dica che lei, non solo 
“ ti compatisce delle tue inquietudini (4), ma è disposta a darti ra- 


U 


Stefano traccia un protilo sobrio ed arguto Vittoria (vol. I, pp. 141-142). Delle 
relazioni fra Alessandro e il Giorgini, e della vita di questo, naturalmente, 
si trovano notizie frequentissime nel I vol. Particolari sulla vita del D'Azeglio 
s'incontrano in questo medesimo volume, a pp. 12, 18-19, 99, 111-112, 124. 
125, 133, 143: una sua lettera, briosissima, è stampata a pp. $8-79, una per 
la morte di Luisina a pp. 210-211 (che ho gia citata). Sugli ultimi giorni 
del D'Azeglio v. vol. TI, pp. 210-215. 

(1) II, 64. 

(2) II, 171-172. 

(5) Altri punti notevoli riguarilo allo stato «l'animo del Manzoni: IL. 91 
(« Ho avuti alcuni giorni...) 123 (e L'ocenpazioni forzate... »), 130 46 Io 
fo la mia solita... »ì. 

(4) Rienardo al Manzoni luntano, 
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“ gione, sapendo ciò che le accade quando è lontana da Bista. Ho 
“ inteso; una coppia e un paio. Però non sarebbe poi un gran male, 
“ che di queste persone inquiete ce ne fosse di molte , (1). L’osser- 
vazione è questa: che la tinta ambrosiana e quella personale, bonarie 
e spontanee entrambe, si fondono perfettamente in queste arguzie (2), 
mentre in altre si sente una contaminazione fiorentina, un po’ di quel 
leggero veleno che cogli anni s'’infiltrava sempre più nello spirito 
del Manzoni. Le linee come quelle che ho citato, mostrano quanto 
fosse milanese Alessandro, e perciò fanno pensare che il garbo troppo 
cosciente dei fiorentini e il loro fare assettatuzzo doveva inevitabil- . 
mente guastare la sua arguzia e il suo brio. A proposito di brio, 
sì confrontino fra loro l’ultima pagina della lettera che egli scriveva 
al Giorgini il 9 dicembre 1850 (3), e l’ultima di quella che mandava 
a Teresa il 7 ottobre 1852 (4). Nella prima il Manzoni è mascherato 
da fiorentino; nella seconda è tutto lui, così affettuoso, birichino 
e burlone. o 

Se le mie impressioni non errano, nei primi due volumi del Car- 
teggio la giovialità del Manzoni era più schietta, non maculata da 
quella manìa di linguaiolo che veniva sorgendo in lui con gli anni, 
favorita anche dalla vecchiaia, che rende lo spirito lento e minuto. 
Perciò queste sue lettere, spesso vivaci e simpatiche, sono però talora 
un po’ ingombrate e artefatte dalla chiacchiera e dalla retorica della 
familiarità fiorentina. L’impressione complessiva è un po’ disuguale: 
un fare amabile, tenero, arguto, patriarcale e signorile ad un tempo, 
ma qualche volta — e forse più quando non scrive alle sue donne 
e a Stefano — rilassato e scomposto in un paziente giocherellar con 
le frasi, in un garbuglio garbato, in un’arguzia meticolosa, in una 
finezza complicata. 

Molte lettere costituiscono come la cronaca delle sue occupazioni 
e preoccupazioni linguistiche, e possono servire ad una storia più 
precisa delle sue opere in materia, della sua erudizione e della sua 
biblioteca filologica (5). In una accenna anche la questione della pro- 
nunzia, negando che la migliore sia quella di Siena, e con la sua 
solita norma rigorosamente unitaria: “ Può darsi più strano con- 


(1) HI, 33. 

(2) V. anche il bel principio della lettera XLIII nel IN vol. (p. 95). 

13) II 73. 

(4) III, 45. 

(5) II, 150, 159-161. 165-166, 194-196 (notevole anche per il giusto giu- 
dizio sul vocabolario del Cherubini), 198-200, 212-232; IT, 104-105, 110-111, 
112-115, 180. 
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“ cetto di questo, che la lingua sia in un luogo e la pronunzia in 


un altro?, (1). E quì e altrove testimonia il suo singolare amore 
anche per la terra di Toscana (2). 

Lasciamo queste cose un po’ anguste in cui si venne squilibrando 
un po’ la mente del Manzoni dopo i Promessi Sposi. Anche queste 
pagine inedite rispecchiano qualche volta l’immagine del grande mo- 
ralista e del grande religioso. Ecco una riflessione acuta, amara, pa- 
cata, come tante del romanzo: “ E qui sono stato interrotto di novo 
“ dall'arrivo di Pietro, che questa volta ho potuto lodare d'averti 
scritto. E dico /odare, perchè in questo mondo la va così: chi fa 
le cose bene abitualmente, non gli è messo in conto; chi le fa 
dopo aver tardato molto, diventa un eroe , (3). Una bella e lucida 
pagina di ragionamento e di psicologia gli è suggerita dalla rifles- 
sione sopra una singolare risposta data dalla nipotina alla domanda 
dei genitori: “ Chi ha fatto Iddio? , (4). Ma il Manzoni religioso 
di questa raccolta è tutto nella sua condotta di fronte alle miserie 
e alle disgrazie della vita. Si può aggiungere, riguardo alla sua fede 
e alle sue determinazioni pratiche, questa testimonianza assai forte 
di Vittoria: “ Clericale non fu mai, e ritenne sempre che nessuno 
“ meno dei clericali s'ispirasse al Vangelo di Gesù Cristo ,. Da quel 
che segue, si vede che la figlia era essa stessa ben ferma in questa 
opinione (3). 

Poche linee prima Vittoria ritrae vivamente l'entusiasmo del padre 
per Garibaldi nel settembre del '60 e parla della sua convinzione che 
“ la perdita del potere temporale dovesse essere una misura provri. 
“ denziale per la Chiesa ,. Nel giugno del '59, infatti, c'era qualcuno 
che guardava al Manzoni come all'uomo da cui poteva venire una 
“in modo conforme 
“ all'onore ed alla fede degl Italiani ,: così scriveva il Tommaseo è 


“ 


“ 
“ 


voce autorevole per sciogliere quella questione 


donna Teresa (6). Il Manzoni, più saggio e più acuto politico di 
chi lo sollecitava. non fece l'atto pubblico invocato in quella lettera. 
E Vittoria, sempre nello stesso luogo, soggiunge dopo le parole gia 
riferite: “ Visto l'atteggiamento preso da Pio IX dopo il ’70, non 
“osava più ili parlare dello scottante argomento ,. Ricordo questi 
particolari, perchè si possono aggiungere a quel che già sappiamo in 

(1) IT. 00. 

120 TI ST, 89-00, 

50 IT, 6. 

(4) II 62-65, 

(501 155-100, 

16) HI. 209, 
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proposito, e servono a ricostruire meglio la condotta del Manzoni, 
che per l'indole, la fede e -le convinzioni personali — in lotta, questa 
velta, le une con le altre — doveva naturalmente ridursi a medita- 
zioni privabe. 

Delle sue opere qui non si discorre molto; ma alcune notizie in- 
torno alla storia della loro formazione si possono raccogliere, oltre 
quelle che ho accennato incidentalmente: sulla faticosa revisione della 
Morale cattolica, a cui egli attese per anni (1); sulla preparazione e 
sulla stampa delle Opere varie (2); sulla stesura del Dialogo della 
invenzione (3). 

Non mi sembrano trascurabili, anche per la forma. con cui sono 
ritratte, alcune impressioni di paesaggio, e sopra tutto quelle susci- 
tategli dalla vista del mare, che il Manzoni non aveva mai avuto 
occasione di esprimere nelle sue opere artistiche. Voglio alludere, più 
che alla lettera in cui descrive la strada di ferro da Arquata a Ge- 
nova (4), ad alcuni brevissimi tratti nei quali lo sorprendiamo a 
contemplare lo spettacolo delle ‘onde, con un sentimento gagliardo 
della poesia della natura. “ E noi rimasti s'andò a fare una passeggiata 
“lungo il mare turbato, sconvolto, messo in furia da un magnifico 
“ libeccio , (5): l'impressione è tutta in quell’aggettivo, luminoso e 
grandioso; vi sento, in germe, l’energia di un gran quadro di marina. 
Nei Promessi Sposi il Manzoni aveva rappresentato una catena di 
monti e un temporale, nell’Adelchi un valico solitario, ma con una 
disposizione d’animo religiosa e pacata: qui la parola, per quanto 
parca, è tempestosa, e non ci si vede altro che la fantasia dell’artista 
incatenata da una bellezza potente (6). Per conoscere bene la sen- 
sibilità del Manzoni anche questo piccolo particolare conta. 

Si può segnalare, per un altro rispetto, qnello che egli dice del 
duomo e dei palazzi di Siena: piccola testimonianza del suo gusto 
in fatto d’archîitettura (7). 

Se a questo spoglio aggiungo alcune indicazioni su amicizie e 
conoscenze di Alessandro, avrò esaurito — credo — tutto quello 
che in questi volumi offre qualche interesse riguardo al loro pro- 


(1) II, 71, 78, 81, 83, 109: sono lettere del 1850-53. 

(2) II, 66, 68, 69, 70, 77, 114, 125-126. 

(3) III, 181-182. Può anche interessare la lettera del 7 febbraio 1865 al 
Giorgini sulla proprietà letteraria (II, 202-205). 

(4) III, 9-10. 

(5) III, 13. 

(6) Altrove parla dello spettacolo del « mare interminato » (III, 93). 

(7) TII, 27-28. — 
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tagonista. Vi compare alcune volte il nome del Torti, e una di 
queste, a proposito del Parini, sul quale il Giusti desiderava qualche 
notizia sconosciuta per la sua edizione di Versi e prose (1). Del 
Giusti, il cui nome ricorre spessissimo anche come amico dei Gior- 
gini, il Manzoni parla più lungamente in “occasione della morte, 
rimpiangendone l’animo buono e l’ingegno “ originale ,, spentosi 
proprio mentre “ si andava maturando , (2). Del Capponi discorre 
con amore, con reverenza e con delicatissima compassione per la sua 
cecità (3): ma a questo proposito sarà bene ricordare quello che seri- 
veva, in ‘una lettera già nota, il Giorgini, il quale affermava che 
corse tra i due, non una vera amicizia, ma una relazione cordiale. 
E premetteva: “ Se c’è cosa saputa, è certo questa — che il Man- 
“ zoni non fu di nessuno, che fece sempre scuola a parte e casa 
“ da sè , (4). Il che mi conferma nella mia convinzione che il Man- 
zoni sia stato veramente amico solo di pochissimi fra coloro che egli 
frequentava. Di uno fra quelli, il Rosmini, troviamo spesso il ricordo 
in questi volumi: ma basterà indicare le lettere dell’11 giugno e del 
16: novembre 1851 (5), che esprimono in forma diversa sentimenti e 
giudizi ben noti, e quelle che seguono con venerazione e con dolore 
la sua malattia mortale (6). Sono dirette a Teresa: l’ultima, dopo 
la morte del Rosmini, si chiude con queste parole: “Ai soliti senti- 
“ menti, che mi rendono così caro il rivederti, s’aggiunge il bisogno 
“ di divider con te un tanto dolore.,. Anche Teresa fu in corrispon- 
denza col Rosmini: nel ’49 essa voleva che fosse proposta la sua 
candidatura a deputato; egli rifiutò con una lettera che compare qui 
per la prima volta (7). Alla notizia della sua morte Teresa scrisse a 
Stefano e ad Alessandro una breve lettera piena di sussulti nevra- 
stenici e di stranezze, che la dipinge assai bene e dice da sola quale 
dovesse trascorrere la vita del Manzoni in sua compagnia (8). 

Fra ì luoghi in cui ricorre il nome del Bonghi, va ricordato quello 
dove il Manzoni si rallegra come di buon sintomo, che il libro Perchè 
la letteratura italiana non sia popolare în Italia abbia conturbato 
molti lettori (9). 


(1) II, 14-15. 

(2) II, 58-59. 

(3) V. specialmente III, 109. 

(4) II, 272. 

(5) IT, 81-82, 87. 

(6) INT, 60-69. 

(7) HI, 205. 

(8) III, 197-198. Leggete anche l’impressione che faceva a Vittoria la vista 
del Rosmini (T, 105-106). 

(9) IIT, 106-107. 
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I due primi volumi sono annotati e accompagnati da una Prefa- 
zione e da uu’ Avvertenza dello Scherillo, che dà precise notizie 
intorno alle fonti da cui ha attinto, e fa una breve storia del- 
l’epistolario manzoniano e del modo come egli ottenne di poter 
fare la presente edizione: e per questo non c’è di meglio che riman- 
dare alle pagine dell’egregio manzonista, così benemerito del cin- 
quantenario. Le note del terzo volume sono dovute al Gallavresi, 
che descrive la vita intima del Manzoni in un Saggio introduttivo 
signorile e attraente come il quadro di uno storico artista. I periodi 
della vita familiare del Manzoni, le sfumature di quell’ambiente, le 
figure della madre e di Teresa, tutto è fermato con una sintetica 
precisione. A proposito della Stampa credo che non si potesse essere 
più equilibrati e più sereni. 

IV. — La materia della raccolta Manzoni intimo deriva in parte 
dal fondo del Pio Istituto pei figli della Provvidenza. Qui troviamo 
qualcosa che già conoscevamo; ma la minuta descrizione che ne ha 
fatto Antonio Monti, ci mostra quanto ci sia ancora di inedito e di 
importante: parecchie lettere del Manzoni e al Manzoni, che toccano 
urgomenti di vivo interesse e che il Gallavresi ci darà certo nel seguito 
del Carteggio; due lettere del Gonin sulle illustrazioni ai Promessi 
Sposi; 55 pagine di istruzioni di Alessandro per le vignette del ro- 
manzo. Sono curiosissimo di leggere questi fogli, e spero che qual- 
cuno li pubblichi presto: mi pare che in questo cinquantenario non 
si sarebbe potuto trovare un numero inedito più seducente. 

Qualcosa da spigolare ci sarà anche tra le bozze corrette e i ritagli. 
Fra i disegni noto la Testa di don Abbondio e il Don Abbondio con- 
solato da Perpetua dell’Hayez. Il bibliofilo si fermerà sulle edizioni 
preziose; il pettegolo o lo psicologo su certi doni singolari, per sè 
insignificanti, di Alessandro a Teresa: due penne adoperate da lui 
(numeri 402-403), un guanto di pelle e uno di filo adoperati da lui 
(numeri 408-409). 

V. — Il cinquantenario ci ha fruttato un commento dei Pro- 
messi Sposi del Pistelli, essenzialmente riflessivo, psicologico e morale; 
le note esplicative sono limitate al necessario, quelle estetiche e lin- 
guistiche sono assai parche. Il tono è, per lo più, signorile e pen- 
soso, qualche volta un po’ ovvio: finora ci mancava un commento 
così manzoniano. Più che all’arte, il P. guarda alla mente e all'anima 
dello scrittore, al suo pensiero ironico, segue la linea psicologica ed 
etica degli avvenimenti. Ma il suo lavoro gioverà anche ai molti let- 
tori distratti, per i quali certi richiami particolari e certi accosta- 
menti saranno gradite sorprese. 
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Voglio indicare alcune delle note più felici o più attente: quella 
sulla frase del Nibbio “ C'è sempre de’ birbomi annidati ,, della 
quale il P. illumina il significativo umorismo con qualche linea che 
sembrerebbe del Manzoni (p. 257, n. 80); quella sulla risposta di 
Lucia al cardinale che dubita dell'onestà di Renzo (p. 316, n. 30); 
quelle sui momenti di riposo che suecedono alle scene commoventi 
(v., p. es., p. 817); quella sulla morte del conte Attilio, acuta nella 
prima parte, inaccettabile — per me — nella seconda (p. 481, n. 10); 
quelle sulla vigna di Renro (pp. 4483-44), una pagina da molti troppo 
decantata in confronto di altre, giudicata dal P. con un'osservazione 
fine, ma con una censura troppo severa (1); quella, sagace, sull’umiltà 
del marchese (p. 011, n. 89); quella sul mercante, una delle figure 
a cui il P. ha fatto più attenzione. Altre note sono degne di ricordo 
per altri rispetti: alcure, perchè il confronto della seconda colla 
prima edizione fa giustamente sospettare al P. che nella seconda sia 
occorso un errore di stampa — e così egli contribuisce alla maggior 
correttezza del testo — (2); altre perchè additano un'improprietà 
sopravvenuta o rimasta nella seconda edizione (8). Ma qui entriamo 
in una materia pericolosa: alcuni appunti del P. mi sembrano discu- 
tibili: veda chi vuole la n. 20 alla p. 94; altre sono di minor conio. 
Del resto anche in ciò il commentatore è assai misurato. 

Mi permetto di esprimere altri dubbi o dissensi, perchè per un 
libro come questo ne vale la pena. Fra Cristoforo, uscendo dal pa- 
lazzotto di don Rodrigo, pensa, a proposito dell'aiuto offertogli dal 
vecchio servitore: — Ecco un filo che la provvidenza mi mette nelle 
mani —; il P. annota: “ Ma, come vedremo, non servirà a nulla ,, 
e continua con un'osservazione che non è nemmeno essa precisa, 
perchè l’opera del vecchio sarebbe bastata a impedire che Lucia ca- 
desse nelle mani dei bravi (4). È vero che intanto la campana li 
aveva già messì in fuga: ma questo non toglie che le parole del 
frate corrispondano all’impressione misteriosa e religiosa che ci fa 
il vecchio servitore; la chiosa del P. disturba quest’impressione. 

Così io correggerei lievemente la n. 12 a p. 78, la quale, richia- 
mandosi ad un motivo di polemica anticlassicista, guasta la pura bel- 
lezza del paragone, una delle più bizzarre e delle più suggestive fra 


td 
(1) Realmente i particolari soverchi sono pochi, e l'evidenza di questa vege- 
tazione selvaggia è assai superiore a quella d’un lingugiolo e d'un botanico. 
(2) P. 431, n.8: p. 499, n. 28, 
(3) P. 95, n, 15; p. 97, n. 17; p. 217, n. 25; ecc. 
(4) Tl vecchio avvisa della spedizione fra Cristoforo: questi manda Menico: 
e così avviene che Renzo, Lucia e Agnese non tornano alla casa del fico, 
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le immagini umdristiche del Manzoni (1). Anzi qui l’amore dell’arte 
può tanto sullo scrittore, che egli sembra schierarsi dalla parte della 
violenza: oltre il paragone con Proteo, non deve sfuggire la luce 
canzonatoria delle parole “ cooperazione forzata , e “ faceva di tutto 
“ per iscapalarsene ,: si vede il Manzoni che gode lo spettacolo — 
come se quel parroco fosse don Abbondio. 

Varcato il lago, i tre fuggiaschi “ fecero colazione, come permet- 
“ teva la penuria de’ tempi, e i mezzi scarsi in proporzione de’ con- 
" tingenti bisogni d’un avvenire incerto ,: il P. difende quella pe- 
sante parola contingenti con un'osservazione generale buona in molti 
casì, ma non in questo. Giudichi il lettore rivedendo tutta la pa- 
gina (2). 

Dal suo castellaccio l’ Innominato “ non vedeva mai nessuno al 
“ disopra di sè, nè più in alto ,: il P. ha ragione: “la frase ha un 
‘“ significato misterioso e solenne ,; ma specificarlo (“il selvaggio 
* signore non vede che più in alto c'è Dio , (8)) è un errore este- 
tico. La suggestione scompare, e rimane una goffaggine: s’intenda la 


‘ mia parola con la discrezione richiesta dall’argomento e dal critico. 


A proposito della biografia del Borromeo il P. difende, con ra- 
gione, le parti storiche dei Promessi Sposi (4): ma per esser giusti 
mi pare si dovrebbe riconoscere che in quelle pagine biografiche c’è 
qualche cosa di languido e di soverchio. Più precisamente, la parte 
morale, che è ben connessa con l’azione di Federigo nel romanzo e 
con tutta l’ispirazione dei Promessi Sposi, è superiore a quella in cui 
il Manzoni descrive l'attività intellettuale del suo personaggio: ap- 
pendice che forse bisognava restringere — non dico togliere. 

La mossa da baco da setaTdi don Gonzalo al P. non sembra celare 
un'intenzione satirica (5). Sta bene: ma non è semplicemente “ una 
‘ mossa naturale ,; è una caricatura: bisogna leggere anche le linee 
che seguono. 

Con donna Prassede il P. è un po’ crudele: si veda tutto il com- 
mento al riguardo, ma specialmente quello che si riferisce alla sua 
morte (6). Ritengo che il giudizio del Manzoni fosse più temperato. 

L’osservazione sulla chiusa dei Promessi Sposi non mi convince (7). 


Giornale storico, LXXXIII, fasc. 247-248. 9 


Google 


130 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Certo gli ultimi periodi sono in armonia col tono delle ultime ps- 
gine: ma ciò non toglie che le ultime pagine siano un po’ deboli, e 
più da “ nonno , che da “ vegliardo ,. Fanno torto a quel romanzo, 
così semplice — sì — ma così robusto. 

Anche la prefazione del commento non è delle solite: si veda 
sopra tutto quel che vi si dice dei personaggi minori e del Manzoni 
rivoluzionario. ‘ 

VI. — Il commento del Belloni considera con discernimento la 
bellezza del romanzo; ma il suo merito maggiore è l’illustrazione 
storica. Tutti sanno come l'A. fosse preparato a questo còmpito, e 
immaginano facilmente con quanta sicurezza e con quanta ricchezza 
egli lo abbia assolto. Ricordo fra le notizie che più giovano ad illu- 
minare le linee del Manzoni, quelle che riguardano la figura di 
don Ferrante e l’opera di Valeriano Castiglione; fra le illustrazioni 
precise, originali o curiose, quelle dell’/ntroduzione (1), quelle del- 
l’elogio che il dottor Azzeccagarbugli fa del vino di don Rodrigo (2), 
alcuni raffronti con La Caduta dei Longobardi di Sigismondo Boldoni, 
parecchi — artisticamente assai istruttivi — col Ripamonti (3) e col 
Tadino. Il B. loda spesso nello scrittore la vasta conoscenza del 
Seicento: e sta bene. Che poi il’ Manzoni accanto ai vizi del secolo 
abbia rappresentato anche alte virtù, questo non è da attribwrsi 
veramente — come fa il B. — ad una divinazione storica (4), ma 
all’equilibrio spirituale ed artistico del Manzoni ed al buon senso, 
che non può far supporre che in un’epoca della storia non vivano 
che uomini traviati. Tanto più che noi sogliamo fare la storia morale 
di un tempo badando solo agli uomini che sanno leggere e scrivere 
correntemente; e una gran parte dell'umanità è, e sopra tutto era, 
per molti rispetti bandita dalla considerazione degli storici. Cosa non 
del tutto irragionevole, ma che non tralascia di falsare la prospettiva 
di ogni secolo: poichè noi presentando la fisonomia spirituale e 
morale di un certo tempo non presentiamo che la fisonomia della 
società colta e i lati più appariscenti delle altre classi. Perciò quella 
del Manzoni non è una divinazione rispetto alla storia del Seicento, 
ma — se mai — la divinazione di una verità costante: in ogni tempo 
vi è una larga parte di un popolo a cui non arriva il flutto delle 
costumanze, dei vizî, dei sentimenti, delle deformazioni spiritualì, 


(1) Vol. I, pp. 3-5. 

(21 Vol. I, p. 100, note seconda © terza. 
(53) Vedi specialmente vol. I, p. 252. 
(4) Vol I, pv. 
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delle novità culturali delle classi dominanti, ma che continua la sua 
na secondo le leggi della semplice natura. 

‘Qualche nota è degna di particolare considerazione. per la sua 
finezza: quelle sul principio dei capitoli V e XXIV (1); quella sulla 
frase del XIV — “ chi andava a casa a accudire anche alle sue fac- 
“ cende , (2) —; quella che spiega l’intenzione maliziosa del Manzoni 
che fa dire a Renzo: “Sia chi si sia, vili e plebei, e che so io, (8). 
Il riscontro col testo evangelico dà un sapore un po’ diverso alla 
famosa risposta di don Abbondio: “ Oh quanto me ne rallegro! , (4); 
altri riscontri o riferimenti storici chiariscono molte minuzie e con- 
tribuiscono a far conoscere anche le ragioni minime dell'armonia 
del romanzo’e a far sentire meglio quanto saldo sia il terreno sul 
quale s’innalza il mirabile edificio (5). 

Naturalmente anche qui mi si affacciano dei dubbi. Le conside- 
razioni sui nomi dei due protagonisti sono troppo sottili (6): in queste 
cose, precisare è spesso falsare. | 

Il B. nota che lo scrittore mette in rilievo solo il lato ‘brutto 
dell'ordinamento cooperativo delle arti nel Seicento (7): doveva anche 
notare che, conoscenza o ignoranza storica a parte, al Manzoni im- 
portava solo questo, perchè egli doveva descrivere solo le circostanze 
che spinsero don Abbondio al sacerdozio. 

Per me l'atteggiamento di fra Cristoforo — “dando indietro due 
“ passi, postandosi fieramente sul piede destro, ecc., — non è vivo (8), 
ma teatrale, almeno nell’espressione, che è troppo analitica. 

“ Passini frettolosi, che s’avvicinavano in fretta , è una frase non 
difendibile (9). 

La spiegazione delle parole “ S'è rifugiata in Olanda , è una fred- 
dura assai vacillante (10); se una spiegazione è necessaria, preferisco 
quella del Pistelli (11). 


(1) Vol. I, p. 84; IH, 92. 

(2) Vol. I, p. 261. 

(3) Vol. I, p. 263. 

(4) Vol. II, p. 85. 

(5) V. p. es. come è spiegata la scelta dei nomi di don Abbondio e dei 
bravi dell’Innominato: vol. I, p. 16; II, 34. Non sempre è facile, anche ad 
un manzonista, discernere le ‘molte ricerche originali del Belloni da quanto 
egli deriva da altri: ma per il suo scopo quello ‘che conta è la bontà dei cri- 
teri direttivi. 

(6) Vol. T, p. 24. 

(7) Vol. I, p. 28. 

(x) Vol. I, p. 106. 

19) Vol. IT, p. 147. 

(10) Vol. I, p. 205. 

(11) Op. ett., p. 138, n. 42. 
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Errore più grave è vedere un equivoco fra “ l'ombra di Banco, 
e il banco del mercante. Sarebbe tutt'altro che “ umorismo , (1). 

Al passo: “ ... ma tutto si perdeva nella soavità d’un pensiero 
“ che le tornava ogni momento, guardando Lucia: — a questa fo 
del bene — ,, il Belloni osserva: “Si noti quel significantissimo 
“ a questa, a cui nella mente di Gertrude si contrappone un terri. 
“ bile: a me non ho fatto, non fo e non so fare che del male, (2). 
Il contrapposto sarebbe assai forzato: se mai, Gertrude avrà pensato 
alla conversa soppressa: come non correre con la mente a quella 
terribile pagina del rimorso? se si vuol dare un significato preciso 
alla frase — che potrebbe anche voler dire soltanto: Ad altri ho 
fatto tanto male, finora! i 

La spiegazione della parentesi “ libri stampati, dico ,, a proposito 
dei libri che non dànno mai il nome del formidabile signore, non 
mi sembra fondata (8). Credo che il Manzoni abbia voluto dire: 
— È strano (e significativo) che in quei tempo si sentisse il bi: 
sogno di divulgare per la stampa le gesta di quell'uomo, e che 
tuttavia nessuno osasse stampare il suo nome —. 

A proposito del sermone di padre Felice il B. si lascia fuorviare 
dalla conoscenza che egli ha dell’oratoria sacra del tempo: se il ro- 
manziere non la imitò, la ragione non sarà quella addotta dal B., 
ma artistica (4). Si può esser certi che il Manzoni scrivendo quella 
pagina non pensò all’eloquenza del Seicento, nemmeno per dimenti- 
carla. Nei Promessi Sposi la pittura del secolo dal punto di vista 
dello stile è limitata quasi assolutamente all’Introduzione: ed è na- 
turale; quindi è fuori luogo richiamarvisi, sia pure negativamente. 

Devo fare un ultimo appunto a questo lavoro: ci sono molti rì- 
mandi alla Divina Commedia, e mi paiono quasi tutti ingiustificati 
e ingombranti (5). 

Nella prefazione mi sembrano felici le osservazioni intorno al so- 
pravvento che prese nell’attività manzoniana la prosa — e sopra tutto 
quelle conclusive (6) —; e questa affermazione, che raccomando 8 


(1) Vol. I, p. 68. 

(2) Vol. II, pp. 7-8. 

(3) Vol. II, pp. 26-27. 

(4) Vol. IT, pp. 306-307. 

(5) Vedi vol. I, p. 223 (due rimandi), 79 (Dante e Giusti), 102, 106, 123, 
185, 216; vol. II, p. 357, 79, 252, 309. Sottolineo i confronti più strani. Ugual- 
mente inopportuni sono altri confronti, con altri autori: Leopardi (vol. I. 
p. 161; vol. II. pp. 320-321), Ariosto (vol. II, p. 56), Parini (vol. II, p. 318). 

(6) Vol. I, p. xx: « Dopo d’allora infatti ... ». 
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certi scrittori toscani dei nostri giorni: “ Il Manzoni, non toscano, 
‘“ seppe conseguire quella toscanità sobria, misurata, discreta, non 
“ solo in virtù del suo temperamento equilibrato, ma anche perchè 
“la parola toscana non gli sgorgava dalle labbra come acqua sorgiva, 
‘ ma gli stillava dalla penna per atto di riflessione e di studio , (1). 
Su altri punti ci sarebbe da discutere. Per esempio: il Manzoni dice 
che nel linguaggio di fra Cristoforo talora si sentiva “ un’enfasi so- 
“lenne, venutagli dall’uso del predicare ,: e il B. ne vede una sobria 
esemplificazione in alcune espressioni enfatiche del frate. Non sono 
d'accordo. È probabile che anche il Manzoni abbia così giustificato 
a se stesso quei tratti retorici: ma l’impressione del lettore non può 
essere che una di queste due: O, chi legge non ricorda la frase citata 
del romanziere, e allora non bada ad altro che all’enfasi, e la disap- 
prova; o, ricordando quella frase, vede nelle espressioni enfatiche 
una leggera intenzione di caricatura da parte dello scrittore, e quindi 
sente che questa rompe con una stonatura la gravità della scena. 
Fra Cristoforo non è un personaggio che si presti al PERVSRIULO. 
perciò non v'è modo di difendere le sue frasi retoriche. 

VII. — Il Collegio civico di Merate ha partecipato alle ono- 
ranze del cinquantenario con un volume elegante, bene illustrato, 
composto di articoli non volgari. Nuoce alla stampa la fretta con 
cui si dovette allestire. L’Albertazzi contribuisce alla raccolta con 
una” divagazione storica su Don Abbondio e la duchessa di Réthel; 
il Bertacchi vi pubblica uno studio su Ermengarda e Adelchi nella 
luce della concezione manzoniana (tema della seconda parte, che mi 
sembra la migliore: “ Adelchi obbedisce alla necessità storica pre- 
mendosi pure in petto un suo più vasto ideale ,); il Busetto ritorna 
su L’Innominato prima della conversione, sopra tutto per mostrare 
come il rifacimento di quelle pagine concordi con la dottrina del 
Nicole; il D’Ovidio interpreta la strofe O% giornate del nostro riscatto! 
come un rimpianto del Manzoni che non partecipava alla guerra; 
il Farinelli descrive, con spunti personali, lo spirito di Alessandro 
Manzoni: il Gallavresi, con l'articolo Alessandro Manzoni “ Italico ,, 
specifica il significato della sua lirica politica; il Mazzoni negli Ap- 
punti manzoniani raccoglie signorilmente quattro curiosità intorno 
alle fonti e alla fortuna dei Promessi Sposi ; il sottoscritto pubblica 
col titolo Dell’elemento psicologico in alcune liriche del Manzoni, 
poche pagine di una sua conferenza milanese; il Porena negli Ap- 
punti sul “ Nome di Maria ,,, premesso che il Bonghi aveva ragione 


(1) P. xxxvt. 
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di sospettare nelle tre strofe da lui pubblicate l’antico principio del- 
l'inno, esamina — con molta indulgenza — le saffiche soppresse, 
— con finezza — l’esordio definitivo, e conclude — fermandosi sulla 
chiusa — che forse il motivo più profondo della lirica è questo: 
“ la Vergine come anello più saldo di congiunzione fra ebraismo e 
“ cristianesimo ». I'er le considerazioni che riguardano queste strofe, 
non posso convenire col Porena, poichè i versi in questione mi sem- 
brano ancora, come una volta, inopportuni e mal connessi col resto. 

Merita un cenno a parte, nella recensione di questo volume, il 
lungo studio del Galletti su Gli inni sacri. Le pagine più originali 
tendono a dimostrare che il Manzoni religioso è lontano così dalla 
reazione come dalla rivoluzione, lontano dall'edonismo e dall’otti- 
mismo del Settecento, ma anche dai campioni della fede del principio 
del secolo decimonono. Egli non ha nulla di comune con i polemisti, 
gli apologeti, i poeti che invocano la fede per lealismo, per estetismo, 
per erotismo o per egoismo: fra gli spiriti colti del suo tempo è più 
solitario di quello che egli stesso non creda. Il suo cristianesimo è 
molto diverso da quello di cui parlano i romantici d’Italia e di Ger- 
mania: solo quello del Manzoni è virile, puro di nebbie mistiche e 
di torbidezze personali. 

La dimostrazione di queste idee è ottenuta con una vigorosa im- 
mersione nella storia intellettuale delle due epoche, con l’aiuto di 
una cultura quadrata; e non permetterà più a nessuno di ripetere 
senza precise restrizioni l'accostamento del nostro poeta agli uomini 
del 1815, 

VIII. — Paolo Bellezza ha raccolto, con un’erudizione che talora 
sbalordisce, parecchie Curiosità manzoniane: alcune sono piacevoli, 
le tre ultime — e qualche pagina delle altre — o per la futilità o 
per la soverchia minuzia falsano l’immagine del Manzoni, contro il 
proposito stesso dell’A. Talora abbiamo l’impressione di essere di- 
nanzi ad un anormale o ad un tipo curioso e un po’ ridicolo. Di- 
pende dalla prospettiva: le singolarità di un uomo, mescolate agli 
aspetti comuni della sua vita, sfuggono; isolate da questi e riunite 
insieme, diventano oggetti da museo. Alcuni articoli, per altri riguardi, 
sono poco significativi. 

A proposito di quello intitolato La modestia manzoniana vorrei 
osservare, per ridurre il problema posto dal critico, che molte prove 
di quella caratteristica del Manzoni sono scherzi maldestri o esage- 
razioni non inconsce. 

A proposito di quello che riguarda  “ lugo silenzio , noto, 
fra le cause addotte dal B., le preoccupazioni familiari e la “ vere- 
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condia del genio , ferito dall’indifferenza con cui furono accolti gli 
‘ Inni Sacri , (1). 

L'articolo “ Manzonifobia , poteva diventare uno studio di linee 
più larghe e di più largo interesse, che ancora non abbiamo: l’anti- 
manzonismo. 

Non mi posso fermare su discussioni e appunti di carattere più 
particolare (2). 

3 ATTILIO MomigLIANO. 


KARL VOSSLER. — Leopardi. — Musarion Verlag, Min- 
chen, 1923 (8°, pp. xv-423). 

GEOFFREY L. BICKERSTETH. — 7%e poems of Leopardi 
edited with introduction and notes and a verse translation 


in the metres of the original. — Cambridge, University 
Press, 1923 (8°, pp. xu-544). 


Questi due volumi meritano pari lode, e, direi, riconoscenza, per 
l'amore che manifestano e per lo studio devoto del nostro poeta. 
Entrambi mirano a scoprire l’intima radice e il principio essenziale 
della sua poesia, convenendo in qualche punto, dissentendo grande- 
mente in altri. Se la contraddizione è indizio certo che almeno l’uno 
dei due dev'essere nell'errore, l’accordo non è indizio sicuro della 
verità delle loro opinioni. 

I concetti fondamentali con cni il V. interpreta l’opera del Leopardi 
sono esposti nel capitolo intorno alla religione del Leopardi, e nei due 
prossimi, precedente e seguente, dedicati allo studio dello Zibaldone, 
e del pensiero (Leopardische Gemiitszustinde — Leopardi als Denker). 


(1) V. il tratto degli Sposi Lromessi che l'A. perspicacemente addita come 
una confessione indiretta (p. 215). 

(2) Basterà segnalare in nota l'edizione procurata da Giorio Rossi ( Yra- 
gedie, inni sacri ed di. Prefazione e note. ‘Torino, Paravia [1923], in-8°, 
pp. LxxIx-287), con molte pagine introduttive generalmente più accurate che 
acute, e il volume di Antonio Cosazzi, Munzoni apologista (‘l'orino, Società 
editrice internazionale [1923], in-8°, pp. vi-445). Quest'ultimo riuscirà utile 
come repertorio di consultazione. E fatto di brani ricuciti con ordine ma non 
senza sforzo: vi manca l’unità che e'è nel Manzoni, e non e'è l’unità nuova 
dell’interprete — nè, dato l'intento, ci poteva essere —. I passi riprodotti 
sono troppi: alcuni, classiticati come apologetici, paiono un po’ svisati e me- 
nomati. Del resto, la guida è espertissima: e certi chiarimenti e certe opi- 
nioni gioveranno anche ai manzonisti, 


2 


Google 


136 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Il capitolo intorno allo Zibaldone è fondato su un concetto delle 
intime cagioni del meditare leopardiano, che non credo affatto accet- 
tabile. “ Il Leopardi, dice il V., non era nè amico, nè favorito di 
“ Dioniso. Ubbriachezza, egli dice, è madre di allegrezza, e questa è 
“ figlia dell’errore. Gli stati d’animo estremi sono quelli ch’egli teme 
“ maggiormente. Nella gioia e nel dolore egli cerca l’equilibrio. 
“ Scienza e poesia gli servono a dare assetto ordinato e sicuro-alla 
* sua vita interiore, e a mantenere la sua interna pace ,. Il pensiero 
dello Zibaldone citato in sostegno di queste affermazioni, a me sembra 
che dimostri il contrario. “ L’ubbriachezza è madre dell’allegrezza, 
“ così il vigore. Che segno è questo ? Perchè l’ubbriachezza non ca- 
“ giona la malinconia? Prima, perchè questa deriva dal vero e non 
“ dal falso, e l’ubbriachezza cagiona la dimenticanza del vero, dalla 
“quale sola può nascere l’allegrezza. Secondo, che gli 
* uomini nello stato di natura, cioè di vigore molto maggiore del 
“ presente, eran fatti per esser felici, e abbandonarsi alle illusioni, e 
“ vederle e sentirle come cose vive e corporee e presenti ,. À ognuno, 
leggendo queste parole, soccorrono in folla i passi dove il Leopardi 
lamenta i danni della scienza, chiama beata la vita “ allor che nei 
“ perigli avvolta se stessa oblia ,, rimpiange il giovanile errore, 
augura “ ai fervidi ai felici agli animosi ingegni , le tempeste del. 
l’amore o la morte. Non solo crede che l’esaltazione delle passioni 
sia lo stato più felice, ma e nella canzone Amore e Morte, e nella 
Comparazione delle sentenze di Bruto minore e di Teofrasto la crede 
generatrice di sapienza. > 

Pertanto ritengo falsissimo che lo Zibaldone. si debba considerare 
principalmente come un processo “di cura igienica dell'anima, e di 
“ regolato governo dello spirito ,: la costanza e l'apparente freddezza 
recata dal Leopardi nell'esame delle proprie idee e affetti e credenze 
derivano da quel bisogno assoluto di verità, notato felicemente anche 
dal V. nella conclusione del libro. E, sebbene, per l’innata eleganza 
dello spirito, pur nello scrivere quelle note egli fosse curiosissimo 
dello stile, tuttavia la forma generalmente impersonale non è, come 
dice il V. (p. 112), perchè il Leopardi amasse trasformare le sue 
osservazioni in temì d'’esercitazione letteraria, ma perchè attraverso 
alla propria esperienza egli mirava allo studio della universale na- 
tura umana. 

Le ultime pagine del capitolo sono intorno al sentimento leopar- 
diuno del tempo; pagine importanti perchè servono in parte di fon- 
damento al capitolo seguente, ma alquanto confuse. A p. 132 sembra 
che il V. intenda parlare dell'importanza estrema ed unica attribuita 
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dal Leopardi a “ quella vita ch'al termine vola ,. “ Non cercò, dice 

“ il V., consolazione o riposo in un mondo ooltremondano. Ciò che è 
“ mondano, la vita nel tempo, a lui appariva eertissimamente più 
“ forte di qualsiasi necessità, il secolo, più forte di qualunque eter- 
“ nità,. Ma nel pensiero dello Zibaldone (IV, 229) che il V. cita in 
appoggio, fempo non significa affatto la vita mondana, ma il puro 
succedersi dei giorni; come ognuno può scorgere facilmente. A p. 133 
il V. spiega che bisogna intendere non il tempo vuoto ed astratto, 
puro concetto di rapporti, ma il tempo pieno incalzante, che è un 
trascorrere e deperire di tutte le creature. “ Questo senso del tempo ,, 
egli aggiunge, “ è un provar dolore della caducità delle cose, è un 
“sentimento della vita, che contiene in sè la morte ,. Veramente per 
formare un concetto concreto e pieno del tempo, bastano i mille 
avvenimenti della vita, anche senza fermare la mente sul necessario 
deperire e morire delle creature. Il sentimento acuto della caducità 
delle cose sorge solamente negli animi che possono contrapporre alla 
loro esperienza della vita mondana un desiderio innato e un senso 
profondo dell’eterno. Invece, secondo il V., “ tutto ciò che non soggiace 
“immediatamente alla legge del tempo e alla potenza della morte, 
“ si chiami materia o spirilo o sostanza o Dio, fa al Leopardi un 
“ effetto strano e misterioso : secondo la disposizione dell’animo gli 
‘sembra ora benefico, ora ostile, ora indifferente, e lo chiama con 
“ molti nomi, soprattutto con quello di NuZa... Il duraturo l'eterno 
* l'assoluto nell'animo suo prende sempre un colorito sinistro e scuro, 
‘ il colore della morte,. Non mi sembra che ci sia perfetta coerenza 
tra queste affermazioni, che ciò che è eterno potesse qualche volta 
sembrargli indifferente e benefico, ma nondimeno sempre con un 
colore sinistro e scuro. Come si può dire che il pensiero dell'eterno 
ripugnasse all'animo di colui che ancor fanciullo gridava “ a morir 
“ non son nato, eterno sono, Che il core indarno eternità non brama , ? 
E, maturo, quel medesimo, fra le più chiare prove della superiorità 
degli antichi, notava questa: “ che l'amor della gloria che in loro bol- 
“ liva, li faceva sempre mirare alla posterità e all’eternità, e cercare 
“in ogni opera loro la perpetuità, e procurare sempre l'immortalità 
“loro e delle opere loro , (Zibaldone, V, 385-6). 

Il capitolo sulla religione del Leopardi comincia torcendo un pen- 
siero dello Zibaldone (VII, 352) a un significato notevolmente diverso 
dal vero; come se dicesse che gli oggetti solevano apparirgli con- 
temporaneamente col loro aspetto temporale e con quello eterno, 
“o, per parlare la sua lingua, con l'aspetto illusorio e con quello 
" vero, con quello poetico e quello scientifico o prosaico ,. Le parole 
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del Leopardi sono queste: “ All’uomo sensibile e immaginoso che 
“ viva, come io sono vissuto gran tempo, sentendo di continuo e 
“ immaginando, il mondo e gli oggetti sono in certo modo doppi. 
“ Egli vedrà cogli occhi una torre, una campagna, udrà cogli orecchi 
“ un suono di campana; e nel tempo stesso coll’immaginazione vedrà 
un’altra torre un’altra campagna, udrà un altro suono ,. Quale di 
questi aspetti è l'eterno, e il temporale, l’illusorio e quello scientifico? 
Quello veduto cogli occhi e udito cogli orecchi, o quello immaginato? 
Le' parole dello Zibaldone s’interpretano coi versi 50 sgg. delle Ri- 
cordanze; dove si vede senza alcun dubbio che non si tratta di tem- 
porale e d’eterno; la seconda immagine degli oggetti è quella del 
ricordo: “ Qui non è cosa Ch’io vegga v senta onde un’immagin 
“ dentro Non sorga, e un dolce rimembrar non torni ,. 

In seguito il V. determina la posizione del Leopardi rispetto alla 
religione. “ Il Leopardi ama le religioni storiche nella loro esistenza 
“ fenomenica, come parvenze transitorie e correnti vivificatrici dei 
“ cuori e degli animi; ma nello stesso tempo nega loro consistenza 
e contenuto di verità effettiva... Così gli rimane sempre aperta una 
porticina di dietro per la quale la fede può rientrare di soppiatto: 
e una finestra filosofica da cui la può rigettare non appena minacci 
di far nido. Di qui si comprende come il Leopardi abbia potuto 
di fronte ai problemi religiosi rimanere così impassibile e tranquillo, 
ed evitare ogni conflitto di coscienza ,. Questo comodo giuoco non 
è di stile leopardiano, ed è lontanissimo dal potersi conciliare con 
la sua sete inesausta di verità. Chi non ricorda le fierissime ram- 
pogne della Ginestra al “secol superbo e sciocco , ? I conflitti del 
dubbio non avvengono in tutti gli animi nella medesima forma 0 
tragica o melodranimatica, e non tutti trovano opportuno di osten- 
tarne i dolori. Il Leopardi non solo non fu tranquillo e impassibile 
di fronte ai problemi religiosi, ma dal principio alla fine della sua 
vita non ebbe altro maggior travaglio di quello. Il V. non vede che 
il tentativo del settembre 1821 di restaurare il concetto metafisico 
di Dio come infinita possibilità, tradisce il suo turbamento dinanzì 
alla negazione a cui era pervenuto nel luglio; e che gl’inni cristiani 
ubbozzati in' quel tempo sono ancora un tentativo di dissimulare a 
se stesso l'orrore a cui si era affacciato. 

Il V. prosegue (p. 151) ripigliando i concetti del capitolo prece- 
dente: “ Nell'eterno e nell’oltremondano il Leopardi vede sempre un 
“ Nulla. Ma qui, mi pare, si manifesta l’'inesorabile dialettica del 
“ principio religioso. Questo Nulla diventa, per così dire, automati- 
“camente la divinità del Leopardi... Mentre in lui nulla è certo, il 
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“ nulla diventa la sua certezza. Ciò che sembrava essere un vuoto 
“ e astratto concetto, questo nulla nascosto dietro le cose, risorge 
“ improvvisamente come piena onnipresente realtà, come la sola cer- 
“ tezza nel mondo, e tutte le creature, tutte le cose vi si sprofon- 
* dano, come spuma negli abissi del mare. Così il Leopardi ha ormai 
“ la sua propria salda religione, della quale, che fosse religione non . 
“ sì rese mai conto chiaramente; perchè non l’aveva cercata, ma gli 
“era venuta da sè ,. Io non so che cosa significhi, e se si possa con- 
cepire una religione del Nulla; ma so di certo che il Leopardi ebbe 
sempre del Nulla un orrore così disperato, che nel Dialogo di Plo- 
tino e di Porfirio lo stimò potente a persuadere il suicidio; e non 
potè fare a meno di crearsi in diversi tempi diverse divinità intelli- 
genti e operanti. Pochi mesi dopo la negazione di Dio registrata 
nello Zibaldone, scagliava accuse e bestemmie contro gli Dei nel 
Bruto minore; e poi nella canzone Alla Primavera invocava quale 
divinità amica la madre Natura, che lo ascoltasse e lo riscaldasse: 
il Canto notturno è tutto un pianto di non poter trovare la divinità 
in questo arcano universo; e nell’ultima sua passione amorosa imma- 
ginò una vera triade divina — del fato, o Arimane, suprema potenza 
malefica, a cui sottostanno le divinità benefiche dell'amore e della 
morte: nella divinità malefica continuò a credere fino alla morte; ma 
un Dio del male non è un Nulla. 

Il capitolo seguente considera il Leopardi come pensatore. Il V. ri- 
pete il giudizio già espresso da altri, che il Leopardi fosse ottima- 
mente dotato per lo studio di se stesso, ma non punto per la medi- 
tazione filosofica vera e propria. Sulle vedute del V. intorno al vero 
filosofo si potrebbe forse discutere. Egli osserva (p. 170) che al 
Leopardi “ manca quella ingenuità con cui i minimi pensatori non 
“ meno dei più grandi si orientano nel mondo cume nella loro na- 
“ turale patria,.... a lui diventa problema ciò che tutti considerano 
“ come naturalissimo, ciò che sta per così dire avanti o sotto ai veri 
“ problemi filosofici; per es., come si possa durare in questo deserto 
“ vano oscuro mondo, respirare quest'aria, vivere questa vita, in 
“ breve, fare quello che tutti giornalmente fanno, e che egli stesso 
“ fece con tanta fatica ,. Ma a me sembra anzi che sia proprio dei 
veri filosofi scoprire delle oscurità dove gli altri non vedono se non 
chiarezza e certezza, delle cagioni di meraviglia dove gli altri non 
vedono nulla. Qual è l’uomo del volgo che non rida del filosofo, il 
quale si domanda se il mondo esterno esiste, se e come l’uomo lo 
possa conoscere ? Sono problemi per lui già bell'e risolti, senza punto 
bisogno di pensarci: stanno avanti o sotto ai veri problemi della vita 
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e della scienza. Inoltre il V. accusa il Leopardi di non aver mai 
saputo guardare lo stato reale delle cose indipendentemente dai suoi 
desiderî, di non aver mai potuto dimenticare se stesso, nè portare 
alcun suo pensiero a quella completa astrazione da ogni elemento 
soggettivo, senza la quale non si formano concetti che valgano uni- 
versalmente. Ed è vero che la filosofia deve astrarre da tutto ciò che 
è particolare all’individuo; ma non è obbligata ad astrarre da quelle 
inclinazioni e bisogni che appartengono all'essenza medesima dell’uma- 
nità: il Leopardi volle interpretare le sofferenze che sono insepara: 
bilmente congiunte al nostro essere umano, e credo che vi sia riuscito. 

La parte maggiore del capitolo riguarda il concetto leopardiano 
della Natura. Il V. cerca di spiegare come avvenne che egli mutasse 
opinione, e dopo averla creduta benigna e pietosa madre, origine di 
tutto ciò che può abbellire l’umana vita, in seguito ne facesse opposto 
giudizio, stimandola indifferente e crudele matrigna. “ Tutte le con- 
“ traddizioni, dice (a p. 176) il V., che il giovane Leopardi aveva 
“ inglobato nel suo concetto entusiastico della natura, dovevano ve- 
“ nire in luce tanto più chiaramente quanto più a lungo ci pensava 
“ su; finchè lo pseudo-concetto, del tutto logoro e consunto, andò 
“ in frantumi... Il concetto della natura si dissolve, e alla fine vien 
“ fuori il Nulla, che si celava nelle apparenze delle cose ,. Si osservi 
che alcune pagine prima (a p. 172) il V. aveva notato giustamente 
che una sola volta il Leopardi definì il suo concetto di Natura, in 
un pensiero del 20 ottobre 1828, quattro anni dopo il tempo in cui, 
secondo la giusta ‘opinione del V., egli aveva mutato opinione intorno 
all'essere di essa. La definizione suona così: “ Intendo per natura 
“ quella qualunque intelligenza o forza 0 necessità o fortuna, che ha 
“ conformato l'occhio a vedere, l'orecchio a udire, che ha coordinato 
“ gli effetti alle cause finali parziali, che nel mondo sono evidenti .. 
Non è una definizione vuota, e non confonde la Natura col Nulla, 
sebbene onestamente confessi le parti del concetto non chiarite. Del 
resto un essere a cui si attribuiscono contraddizioni, inditferenza € 
crudeltà, non è un Nulla. Il mutamento avvenne veramente per 
tutt'altra via che quella indicata dal V.: fu effetto di esperienza € 
non di logica, quando il Leopardi si fu accorto che il sapere e la 
riflessione non ha affatto, come aveva creduto, il potere di spegnere 
i moti più eccelsi dell'animo, e forse li sublima. Condotto a riporre 
nel profondo sentire, che è qualità dell'animo, la fonte di tutti ? 
maggiori beni; non avendo più bisogno di quel concetto'di un Ente 
benefico, in cui soleva raccogliere tutto ciò che è opposto alla rifles- 
sione e alla scienza; la natura gli apparve solamente come il prin- 
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cipio della vita vegetativa, spoglio di ogni merito e responsabile di 
tutto il male inerente all'ordine dell’universo (1). 

Dopo i capitoli di cui si è parlato, ha maggiore importanza il ca- 
pitolo dedicato alle poesie. Si compone in buona parte di analisi 
| estetiche, talvolta assai fini; ma l’errata interpretazione della filosofia 

del poeta conduce il V. a travisare il significato delle canzoni gio- 

vanili, per le quali quel pensiero percorse tanta parte di cammino. 
Secondo il V., la canzone Al Mai esalta la bellezza del gesto inutil- 
mente eroico di chi si ribella e sì irrigidisce contro ‘qualche cosa che 
non si può mutare (p. 300); la canz. Nelle nozze della sorella Paolina 
mira - ad accendere gli animi ad un eroismo intempestivo, senz'altro 
scopo che se medesimo (p. 305); la canz. A un vincitore nel pallone 
segna per la sua Musa come il principio di una doppia esistenza, 
materiata nell’apparenza di eroismo antico, nella realtà di moderno 
pessimismo (p. 308); d'onde nasce la necessità di esprimersi per 
. mezzo di travestimenti e di figure simboliche. Bruto rappresenterebbe 
propriamente la parte in scena dello spirito di negazione: poichè le 
sue maledizioni e, accuse sono rivolte contro cose che non esistono, 
sono gesti e figure di stile di ironica sublimità, in cui si manifesta 
l'orgoglio e la gioia intellettuale dell’uomo spregiudicato, che ha ri- 
conosciuto il nulla delle cose (pp. 309-811). Così dice il V. — A me 
nulla sembra più indegno del Leopardi di questa attribuitagli tea- 
tralità: Il V. non vede l’interna contraddizione della canz. Al Mai, 
dove il poeta, mentre vuole esprimere lo sdegno e la nausea che 
gl’ispira la generazione presente, dall’altra parte non può disconoscere 
che di questo avvilimento essa non è colpevole, essendo l’effetto ine- 
luttabile del progredito sapere. Perciò il V. non può vedere che in 
questa contraddizione è implicito il problema, come si possa riaccen- 
dere il culto della virtù, Egli non vede che due anni dopo il Leopardi, 
quando aveva già sentito rovinare anche l’appoggio di quel poco di 
fede cristiana che gli era rimasta, riprese il ciclo delle canzoni ripro- 
ponendosi disperatamente il problema della virtù; e cercò di fondarla 
prima nell'educazione e negli affetti famigliari (nella canz. Nelle nozze 
della sorella Paolina); poi nella disperazione medesima (nella canz. 
A un vincitore nel pallone); e finalmente nel Bruto minore per dispe- 
razione la ripudiò: ma non si può dire, come fa qui il V. (p. 310), che 
ripudiasse qualche cosa d’inesistente, poichè l’aveva coltivata per tanto 
‘tempo con tanto fervore nei pensieri e nelle opere. Similmente la 


(1) Vedi Canti di G. Leopardi con introduzione e note di G&G. A. Levi, 
Firenze, Battistelli, 1922, pp. 20-21. 
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canz. Alla Primavera non è un melanconico giuoco letterario (V., p. 312) 
ma una seria meditazione intorno all’umano bisogno d’amore (1). 

Il Risorgimento, secondo il V., non meno che per il metro, somiglia 
per i sentimenti che esprime a certe ariette metastasiane, dove l'eroe 
appare “ appassionato, ardente, mutevole, in balia di tutti gli umori 
“ e spiriti, e nello stesso tempo con una percezione limpidissima di 
“ tutto ciò che accade dentro di sè , (p. 250). Allude principalmente 
alle ultime strofe, dove il poeta confessa di accettare “ gl’inganni 
 “ aperti e noti ,, perchè gli dànno tanta consolazione. Ma li godeva 
come si gode una bella poesia, senza ingannarsi neppure un istante 
sulla realtà delle cose; non cedeva per femminea mobilità ad un 
impulso momentaneo, come la principessa Lisinga dell’Eroe cinese 
(Vossler, p. 249), ma si conformava deliberatamente a convinzioni 
lungamente maturate, e così stabili nell'animo suo, che potè affer- 
marle in tempi e in condizioni d'animo diversissime: due anni prima 
nella riposata meditazione dell’Epistola al Pepoli, quattro e cinque 
anni più tardi nell’esaltazione e nella delusione amorosa del Pensiero 
dominante e dell’ Aspasia (2). Il V. (p. 248) fraintende i versi 

Se al ciel, s' ai verdi margini, 
Ovunque il guardo mira, 


Tutto un dolor mi spira, 
Tutto un piacer mi dà. 


I quali significano che la natura ispira, al poeta una commozione 
dolorosa e piacevole insieme, simile ai dolci affanni ricordati nei 
primi versi; non significano, come crede il V., che, con un'appa- 
renza di armonia prestabilita, il mondo, a seconda delle disposizioni 
interne dell’animo, gli appaia tutto quanto una valle di lagrime 0 
tutto quanto un’Arcadia. 

Delle Ricordanze il V. dà un'interpretazione stranissima: avreb- 
bero un senso metafisico, e sarebbero, soprattutto nei due ultimi 
tratti, “ un compianto intorno alla caducità dello Spirito, come se 
« questo potesse perire, potesse avere gioventù, vecchiezza e morte 
(p. 262). Tale interpretazione è fondata su un fraintendimento, non 
meno strano, dei due ultimi versi del tratto precedente: 


Lamentai co’ silenzi e con la notte 
Il fuggitivo sperto, ed a me stesso 
In sul languir cantar funereo canto. 


(1) Vedi la mia nota introduttiva a questo canto. 
(2) Cfr. le mie note introduttive al A/sorgonento e al Pensiero dominante 
nel Commento citato. 
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Il V. spiega spirto “ il principio spirituale della gioventù, la sua 
“ spiritualità ,, mentre non significa altro che il principio vitale, o 
la vita medesima; e crede che il poeta cantasse a se stesso un fu- 
nereo canto perchè si considerava già morto; mentre è notissimo che 
si tratta del poemetto Appressamento della morte, composto dal poeta 
diciottenne quando si temeva minacciato di morte prossima. Non 
discuto le artificiosissime considerazioni intorno allo stile e intorno 
agli arcaismi di questo canto, che mi sembrano un esempio notevole 
delle esagerazioni e degli errori cui può condurre la critica estetica, 
quando non sia adoperata con estrema prudenza (1). 

In modo molto simile il V. interpreta il canto Sopra un ritratto 
di bella donna (p. 348): il poeta, dice il V., ha l'impressione che 
insieme col bel corpo perisca l’idea di bellezza suscitata da quello; 
mentre la presenza medesima del monumento dovrebbe dimostrargli 
che ciò non è vero. Ma in verità il Leopardi qui riprende un problema 
su cui altra volta la veemenza del dolore non gli aveva permesso di 
rifettere. Ciò che lo affatica non è il mistero che la bellezza perisca, 
ma che “i dolci affanni, i teneri Moti del cor profondo , non di- 
pendano unicamente, come già si era illuso (nel Risorgimento), dal- 
‘l'ingenita virtù dell'animo, bensì in tanta parte dall’oggetto amato: 
com'egli aveva sperimentato nell'ultimo amore, che alcuni accenti 
— ahi quanto discordi! — della bella signora gli avevano fatto 
tornare in nulla quel paradiso in un momento (2). 

Qui mi cade in acconcio di osservare che le notizie intorno a questa 
passione nel secondo capitolo (Sulla personalità del Leopardi) non 
sono esattissime, essendo un po’ frettolosamente attinte alla biografia 
del Chiarini: biografia accuratamente preparata, ma scritta in qualche 
tratto con un tono sgradevole di conversazione amabilmente male- 
dica, che dovrebbe rendere guardinghi nell'adoperarla. Non una, ma 
due lettere si conservano del Leopardi alla bella Fanny, come del 
resto si legge anche nella biografia del Chiarini; le quali non con- 
tengono, per chi conosce l’estrema serietà e riservatezza del Leopardi, 
soltanto degli ingegnosi complimenti (geistuolle Artigheiten); anzi 
hanno perfettamente lo stile d’un amore leopardiano. Poichè il poeta 
in quelle poche righe dice delle cose così alte, e così simili ai con- 
cetti del Consalvo e del Pensiero dominante, con un tono così no- 
bilmente rispettoso e insieme così tenero; e confida a lei donna le 


(1) Si vedano particolarmente a pp. 265-66 le considerazioni intorno alla 
parola imugo nel v. 100. 
(2) Vedi nel mio Commento la nota ai vv. 22-25 di questa poesia. 
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sue opinioni più ereticali, che non soleva confidare se non agli amici 
più intimi. Non nell’autunno del 1832, ma alla fine del gennaio 1883, 
si legge nel Chiarini che il Leopardi sì mostrasse pronto ad asse 
condare (non già che assecondasse) l’amore della Targioni-Tozzetti 
per il Ranieri; il Chiarini fonda la sua notizia sopra un’interpreta 
zione molto discutibile di una lettera del Leopardi. Non era il miglior 
modo di servire gl’interessi erotici della signora, esporne con tanta 
crudezza la bassa richiesta al Ranieri, che era consapevole della pas- 
sione del Leopardi. Chi non sente nella parola latina — al che sum 
paratus — un’ironica ostentazione di stoica fortezza per quell'estremo 
sacrificio? Ritengo che il Ranieri non s’ingannasse punto, come s'in- 
gannò il Chiarini, sul vero senso di quelle parole (1). 

Non manca di verità ciò che dice il V. (a p. 324 sgg.) intorno al 
colorito religioso del Pensiero dominante; poichè senza dubbio per 
un certo tempo quella passione colmò l’anima del Leopardi, e il pen- 
siero amoroso gli tenne il posto della religione: questo fu il suo 
tragico errore, scontato poi con tanto dolore. Ma su questo fonda- 
mento il V. fabbrica senza la dovuta prudenza. Non parlerei di una 
religione leopardiana della bellezza (Schònheitsglaube), perchè il Leo- 
pardi non fantasticò l'apoteosi della pura bellezza, come aveva fatto 
il Foscolo; ma più profondo, più umano, più prossimo alla tradizione 
cristiana, sentì nella bellezza un arcano annuncio di Dio. La bellezza, 
come spiegò meglio più tardi, gli faceva i medesimi effetti dell'arte, 
trasportando il suo pensiero in altri mondi, di cui gli pareva signi. 


ficatrice: 
Simile effetto 
Fan la bellezza e i musicali accenti 
Ch’alto mistero d’ignorati elisi 
Paion sovente rivelar. 


Anche più chiaramente nel canto Sopra un ritratto di bella donna 
disse che la bellezza gli pareva 
quasi splendor vibrato 
Da natura immortal su queste arene, 
Di sovrumani fati, 
Di fortunati regni e d’aurei mondi 
Segno e sicura spene 
Dare al mortale stato. 


Invece il V. sforza il senso di parecchi luoghi del Pensiero domi. 


nante, per tirarlo alle sue metafisicherie della religione del Bello. 


(1) Cfr. nel mio Commento la n. introduttiva ai versi A se stesso (p. 240%. 
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Egli spiega che quel pensiero per il Leopardi è in molta parte un 
sogno, in quanto la donna non è l’Idea stessa, ma solo un’immagine, 
una manifestazione dell’ Idea del vero eterno Bello: ma nello stesso 
tempo è una certezza, perchè in quella ha veduto l’incarnazione del- 
l’Idea, ha sperimentato il rivelarsi dell’Idea. Il Leopardi sente che 
questo religioso significato di quel pensiero non è che per lui, e 
perciò anche morrà con lui; ma pur tuttavia esso dura tenacemente 
incontro al vero, e spesso, “ ossia nell’istante della devota contem- 
“ plazione ,, al ver s'adegua (p. 325). Ma altri luoghi del Leopardi 
commentano questo del Pensiero dominante in modo molto più sem- 
plice. Il pensiero amoroso è in molta parte un sogno, perchè gli 
mostra la donna molto più bella che realmente non sia, come aveva 
detto nel Dialogo di Torquato Tasso e del suo genio familiare; perchè 
gli fa immaginare nella donna le perfezioni di que’ suoi “ fantasmi 
“di bellezza e virtù celestiale e ineffabile , di cui aveva parlato nel- 
l'Annuncio bibliografico del N. Ricoglitore del 1825, come dirà più 
tardi nell’ Aspasia; perchè gli suscita intorno quei divini fantasmi di 
cui aveva parlato nell'ultima pagina della Storia del genere umano. 
Ma quel sogno è così forte, da nor dileguarsi neppure nel confronto 
col vero, quando il poeta rivede la donna che lo ha suscitato. Il verso 
Meco sarai per morte a un tempo spento è commentato dai due versi 
che seguono “ Ch’a vivi segni dentro l’alma io sento Chin perpetuo 
‘ signor dato mi sei ,; il p. non vuol significare che quel pensiero 
per essere solamente suo è destinato a morire, ma bensì che quel 
suo pensiero non gli verrà meno se non con la vita. Questa Reli- 
gione della Bellezza mi pare sorella di quella Religione del Nulla, e 
tutte due mi sembrano prossime a certe lambiccature moderne piut- 
tosto che alla chiara e naturale meditazione leopardiana. 

Tutti sanno che il Consalvo trova poca grazia presso parecchi cri- 
tici; ma forse nessuno è così risoluto nella condanna come il Vi.: il 
quale rimette perfino in dubbio che appartenga all'amore per la bella. 
Fanny (1). Egli trova che una figura così priva di vita propria come 
Elvira, non è altro che una creatura formata dalla fantasia, secondo 
il desiderio degli occhi e dei sensi, non già del cuore. Ma forsechè 
gli altri canti ispirati da quella passione ci dicono nulla di più intorno 
all'anima di quella donna? Ha mai saputo il Leopardi parlare di 


iI 


(1) Mi sia permesso di osservare che il V. ha letto male nelle mie Note 
di cronologia leopardiana, dove non ho affatto espresso l’opinione che esso 
appartenga al 1821. 


Giornale storico, LXXXIII, fasc. 247-248. 10 
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altro che della sua bellezza ? (1) La tepidezza d’Elvira non è un'antici- 
pazione della vacuità d’Aspasia? Consalvo, secondo il V., è uns 
figura melodrammatica, piuttosto sognata che veduta. Di un tale 
giudizio non si può dimostrare nè la verità nè l’errore, perchè si 
fonda su un'impressione personale. A me le parole di Consalyo sem- 
brano altamente tragiche, e, nonostante la diversità del tono, mi 
“sembrano corrispondere in tutto alla descrizione dei rapporti fra il 
poeta e la donna nell’ultimo tratto di Aspasia. 

Merita ancora qualche cenno l'importante capitolo secondo, intorno 
alla personalità del Leopardi. Esso contiene, come dirò, alcune pa- 
gine pensate con molta finezza e nobiltà; ma altre pagine non sono 
immuni da quella tendenza non plutarchiana, che informa — o in- 
firma — le ricerche dei positivisti di alcuni anni addietro. Non mì 
fermerò su ciò che il V. dice del suicidio, interpretando lo Zibaldone 
col fallace criterio che abbiamo già veduto. Secondo il V., il Leopardi 
vinse la tentazione del suicidio solo col guardarla in faccia ripetu- 
tamente e fermamente. “ A mano a mano che egli vide più chiara 
“ mente come la ragione consiglia il suicidio, l’istinto naturale lo 
“ vieta, e che questa non è che una.delle tante contraddizioni del- 
“ l’Essere, in cui tanto il sì che il no vanno distrutti, la sfinge co- 
“ minciò a perdere il suo fascino. Egli sorrise e fu salvato ,. Il V. non 
tenne nessun conto dell'ultima pagina del Dialogo di Plotino e di 
Porfirio, dove il p. espone con affetti soavissimi e pensieri sublimi le 
ragioni più efficaci nell'animo suo contro il suicidio. 

In seguito il V. vuol dimostrare che il L. seppe a tempo e luogo 
ricorrere ad arti di piagenteria non troppo dicevoli alla sua comitale 
dignità. “ Nelle lettere che scrive egli è sempre un pochino diplo- 
“ matico e studiato; e tale era certamente anche nel parlare. Quando 
“ già da lungo tempo era spenta im lui la fede cattolica, parte per 
“amore del padre in lutto, parte per abitudine faceva ancora il de- 
“ voto ,. Questa osservazione mi pare fondata su un ideale di virtù 
alquanto convenzionale. Il V. allude particolarmente alla lettera del 
26 maggio 1828, dove, per la morte d’un fratello, il Leopardi scri- 
veva al padre: “ Anch'io in questi giorni ho ricevuto i SS. Sacra- 
“ menti. colla intenzione ch’Ella sa ,. Nel turbamento di quel dolore. 
ch'egli provò profondo e vivissimo, non oserei mettere in dubbio la 
verità di queste parole, e la sincerità dell’atto. Comunque, non credo 
biasimevole dissimulare ad una persona amata una verità che a lei 


(1) Vedi le mie note ai vv. 12-20 e 152 nel Commento citato. 
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sia del tutto inutile, e dolorosa, e neppure il fingere innocuamente 
una cosa non vera per lenire un grave dolore; poichè nel commercio 
degli uomini le cose del cuore sono di molto maggior momento che 
quelle della mente. Il V. avrebbe potuto citare un esempio di simu- 
lazione molto più patente. Il 19 marzo 1828 il Leopardi scriveva al 
Pepoli, che gli aveva mandato una sua operetta: “ Senza far torto 
“ all’epistola ti dico che il poemetto mi è piaciuto anche di più ,. 
E cinque giorni dopo scriveva alla sorella Paolina: “* Ho qui un altro 
“ libro del Pepoli, più lungo, ma non più bello. Non ve lo mando, 
" perchè credo che vi seccherebbe, come avrebbe fatto a me se l’avessi 
“ letto .. A me sembra di vedere il sorriso interiore, non punto ma- 
levolo, con cui scriveva quelle parole di lode — ma quanto laconiche, 
come se l’innocente bugia gli bruciasse, — e sento che avrebbe com- 
‘ messo un errore di gusto, se avesse scritto all’amico “ ti dico che 
“ il poemetto mi sembra peggiore dell’epistola, e non ho nemmeno 
“il coraggio di leggerlo ,. 

Ma credo che il V. sbagli di molto, quando prosegue citando come 
uno stranissimo esempio di lusingheria il tenerissimo principio della 
lettera al fratello del 21 novembre 1827, al quale tien subito dietro 
la preghiera di un non punto difficile, nè faticoso servizio. O come 
può cadere in mente che il Leopardi stimasse utile propiziarsi con 
affettuose proteste l'animo del fratello per commuoverlo a cercargli 
un libro nella sua libreria e a fargliene imprestare un altro da un 
parente ? Il V. sa benissimo che il L. chiama in un luogo non punto 
sospetto dello Zibaldone “ amor di sogno , il suo amore pel fratello; 
e dimentica che la lettera citata è dei primi tempi della sua dimora 
a Pisa, città che col suo aspetto “ misto di cittadino e di villereccio , 
gli ridestava un tumulto di ricordi e di affetti soavi: ogni lettera 
sua conteneva le lodi della città; e tre mesi dopo scriveva alla so- 
rella Paolina: “io sogno sempre di voi dormendo e vegliando ,. 

Ap. 41-42 il V. cita il seguente passo della lettera al fratello del 
6 dicembre 1822: “ Veramente per me non v'è maggior solitudine 
“ che la gran compagnia; e perchè questa solitudine mi rincresce, 
“ però desidero d’essere effettivamente solitario, per essere in effet- 
* tiva compagnia, cioè nella tua ed in quella del mio cuore y. Dove 
11 V. osserva che questi melanconici sfoghi non sono da prendere 
troppo sul serio: “ Talvolta prendeva gusto alla cosa, conversava con 
“ nobili personaggi e con forestieri, parlava francese, e faceva buona 
“ figura, se anche non brillante, in qualsiasi sala ,. Col suo ingegno 
e la sua dottrina non gli era certamente difticile far buona figura, 
qualunque fosse il suo stato d'animo. Ma nelle parole della lettera 
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non c'è nessuna esagerazione, riguardo al tempo in cui sono scritte; 
perchè due anni dopo nel capitolo quarto del dialogo Il Parini de- 
scriveva in modo interamente simile gli effetti del vivere in città 
grande; e parecchi anni più tardi il 2 dicembre 1828 ragionava 
ancora in simil modo di quelle impressioni con molta chiarezza 
d’analisi nello Zibaldone (1). 

Non voglio chiudere questa recensione, senza ricordare che, non 
ostante gli errori, secondo me, fondamentali di questo ponderoso 
studio, pure in molti luoghi si manifesta la singolare acutezza e la 
nobiltà d'animo del critico. Ricordo, fra le altre, le pagine intorno 
ai rapporti fra il Leopardi e suo padre, e quelle sulle amicizie leo- 
pardiane; delle quali mi si conceda di trascrivere qui alcune linee, 
che mi sembrano véramente notevoli; “ Si è voluto osservare che il 
“ De Sinner e il Ranieri attesero costantemente a donare al Leopardi, 
“e a circondarlo di premure; mentre egli non fece altro che accet- 
“ tare i loro beneficî, senza mostrarne soverchia riconoscenza. E vo- 
“ lendo fare un calcolo mercantile, la cosa sta veramente così. Ma 
“ se si considera come per entrambi quegli uomini la conversazione 
“ col Leopardi rimase sempre l’esperienza più preziosa, e l’ora splen- 
“ dida della loro esistenza; se particolarmente si osserva come il 
“ Ranieri, fintantochè subì l’incanto del Leopardi vicino, donò con 
“ tutta naturalezza e senza pensarci a questo amico il suo denaro, 
“ la sua casa, il suo tempo e lavoro e cure, e solo dopo molti anni 
“ che il Leopardi era morto cominciò ad accorgersi con stupore della 
“ sua nobiltà d’animo di quel tempo, forse si potrà vedere con ve- 


“ rità chi dei due nel commercio delle anime fece il migliore affare .. 


Il libro del B. gioverà grandemente a diffondere la conoscenza del 
Leopardi in Inghilterra. La parte principale di esso per il lettore 
inglese è indubbiamente la traduzione, amorosa e ardua fatica d'arte, 
le cui difficoltà mi sembrano, per quanto si può giudicare da chi 
parla altra lingua, molto felicemente superate. Per i lettori di questa 
rivista è di maggior interesse l’introduzione. 

Questa si divide in tre parti: intorno alla vita, all’arte, al pensiero 
del poeta. ‘ 

La vita è scritta con piena informazione, con calore e con fine 
senso di umanità. Per es., a p. 18 e a p. 81 il B. scagiona con 0s- 
servazioni molto assennate il poeta dalle accuse d’ipocrisia verso il 


(1) Cfr. la mia Introduzione al Commento citato, pp. 20-21. 
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padre, che abbiamo visto ripetute dal Vossler. Si può rilevare qualche 
inesattezza, non trascurabile perchè sì riferisce alla formazione intel- 
lettuale del poeta. A p. 8 è molto esagerato ciò che dice il B. in- 
torno al suo isolamento spirituale negli anni dell'adolescenza, come 
se per un certo tempo fosse stato un puro e freddissimo erudito : 
-* Le stagioni passavano sulle sue native colline; regni ed imperi 
“ sorgevano e crollavano, un continente s’immergeva nel caos; tutto 
“ questo non gli faceva nessuna impressione; ‘egli nol vede’; egli 
€ non viveva che nei suoi libri ,. Il B. non osserva che l’odio molto 
precoce contro i tiranni e la simpatia fanciullesca per Pompeo, il 
discorso latino contro Cesare composto a 12 anni e la tragedia su 
Pompeo composta a 14, in quegli anni di despotismo napoleonico e 
in quella famiglia di lealisti molto probabilmente erano in parte ri- 
fessi delle passioni politiche del momento. Sopratutto non tiene 
nessun conto dell’orazione Agli Italiani del 1815, la quale fa fede 
di ‘an vivo interesse e di non poche letture intorno agli avvenimenti 
contemporanei: sebbene rifletta in buona parte le opinioni del padre, 
tuttavia non manca di osservazioni giuste e di orgoglio nazionale; 
fa scritta senza dubbio non solo per esercizio retorico, ma con viva 
partecipazione del cuore; tanto che ancora quattro anni più tardi la 
rammentava ripetutamente negli Appunti e ricordi (col titolo di ora- 
zione contro Gioacchino), e pensava di inserirla, debitamente rima- 
neggiata, nel romanzo autobiografico di cui raccoglieva i materiali. 

È una pura svista ciò che il B. dice a p. 24, che nel 18283 dopo 
il ritorno a Recanati il Leopardi non scrisse altro che il Coro dei 
morti, mentre è del settembre di quell’anno l’inno Alla sua donna, 
poesia fra le bellissime. 

L'opinione espressa a p. 35, che il solo effetto durevole, dopo la 
rottura, della passione per Aspasia, fu di inclinarlo maggiormente © 
all'ironia fra amara e scherzosa nella considerazione dei contrasti fra 
i suoi ideali e le cose del mondo, è contraddetta dalla testimonianza 
espressa del Leopardi nell’ottantaduesimo dei Pensieri (citato da me 
nella nota introduttiva del mio commento al Pensiero dominante); 
secondo la quale gli effetti duraturi di una grande passione, la quale 
non potè essere che questa, furono in lui profondissimi. 

Il capitolo sull'arte del Leopardi comincia con fini osservazioni 
intorno al suo stile. Certamente era l’istinto, e non, come il B. sembra 
supporre (a p. 46 sg.), la riflessione filosofica quella che faceva ap- 
prezzare al Leopardi sopra ogni altra dote la chiarezza: anche se 
volle poi giustificare il suo gusto con considerazioni filosofiche. Esat- 
tamente il B. riconosce a p. 64 nella semplicità chiarezza e oggetti- 
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vità i caratteri per cui gl’idilli leopardiani rassomigliano a quelli 
greci. Riguardo al pensiero dello Zibaldone, VII, 352 citato dal B. 
per spiegare la struttura degli idillî, si veda quello che ho detto 
nella recensione precedente, a proposito di un fraintendimento simile 
del medesimo pensiero. 

La parte meno felice di questo capitolo è dove il B. tenta di spie- 
gare la natura e l’origine della canzone libera. Fondandosi su ire 
sole parole dello Zibaldone (I, 116) (1), scritte dal Leopardi nei pri- 
mordî della sua attività letteraria, quando non pensava ancora alla 
canzone libera, il B. eostruisce tutta una teoria dei metri, la quale 
non è priva di verità, ma non si può, come vuole il B. a p. 76, 
farne autore il Leopardi. Concedo volentieri che il poeta, quando è 
veramente ispirato, non ha bisogno di pensare al metro, perchè non 
solo questo, ma anche il metro appropriato viene da sè. Ma quando 
il B. spiega che la rima dovrà presentarsi solamente nei luoghi dove 
la commozione la richiede, mostra di pensare la concezione poetica 
come un flusso che proceda successivamente insieme con la compo- 
sizione del poema (2); dimenticando quello che c’è di vero nella teoria 
erociana, che ogni opera d’arte è espressione di un'unica impressione: 
onde il metro e la rima non di rado possono avere la loro ragione 
nell'insieme, anzichè servire all'espressione dei sentimenti propri di 
quel passo. Forsechè le simmetrie, sensibilissime in una scoltura o 
in un dipinto, servono tutte all'espressione di sentimenti impressi in 
questa ‘o in quella parte d'un gruppo o d’un quadro? Perchè la 
poesia non si abbraccia tutta in un tratto come il dipinto e la statua, 
facilmente si crede che le ragioni delle singole parti risiedano nelle 
parti medesime e non nel tutto. Il B. dimentica che leggi della me- 
trica nelle canzoni libere del Leopardi talvolta sono più vaste e più 
complesse che nella canzone petrarchesca, e abbracciano, invece delle 
singole stanze, l’intera canzone: l’esempio più noto è il Canto not- 
turno, ma non è il solo. Tutta la disquisizione del B. non riesce a 
definire nessuna differenza tra il recitativo misto e la canzone libera, 
che egli sa benissimo non essere la medesima cosa (3). — A p. 77 il B. 


- 


(1) Le parole sono queste: « ritmo analogo ai sentimenti ». Non se ne può 
dedurre nulla circa la necessità di liberare i metri della canzone, perchè nei 
metri, pur così regolati, del Petrarca, il ritmo è sempre perfettamente ana- 
logo ai sentimenti. Inoltre non bisogna scambiare il metro col ritmo. 

(2) Intorno ai rapporti fra concezione e esecuzione, si veda il pensiero sullo 
Zibaldone, I, 347-9. 

(3) Vedi il mio Commento, Introduzione, p. 9. 
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dice che il principio della metrica leopardiana è quello di far armo- 
nizzare il metro e la rima col ritmo del periodo grammaticale, e non 
viceversa: principio, il cui significato, secondo la mente del B., si 
chiarisce coll’esempio recato a p. 81 analizzando la struttura metrica 
del Sabato del villaggio. “ La lunghezza delle stanze o unità ritmiche 
“ della poesia è interamente determinata dalla lunghezza dei periodi 
“ grammaticali, e questa a sua volta dal pensiero che vuole espri- 
“ mersi. Se il pensiero per la sua piena e perfetta espressione avesse 
“ richiesto una stanza di cento versi, la stanza avrebbe una lunghezza 
“ di cento versi, nè più nè meno ,. Taccio che il Sabato del villaggio 
e La quiete dopo la tempesta sono forse le meno adatte delle poesie 
del Leopardi a definire i caratteri della sua lirica, perchè formano 
un gruppo a parte ben diverso dalle altre: la loro trama è essenzial- 
mente discorsiva e non lirica: ciascuna è un pensiero morale dimo- 
strato con un esempio. A parte questo, chi dice-che per l’espressione 
d'un pensiero si richieda necessariamente un determinato numero di 
parole ? Che cosa si deve intendere per un pensiero? Il poeta è libe- 
rissimo di scegliere e di togliere e di aggiungere fra i particolari 
sensibili delle sue immagini e intelligibili delle sue riflessioni, e di 
disporli a piacer suo, per soddisfare al suo fine poetico, epperò, io 
credo, anche al suo istinto musicale. Se ne posson vedere dei belli 
esempî nel canto A Silvia, le cui varianti manoscritte il Vossler studiò, 
a p. 259 della sua monografia, con finezza; ma non con sufficiente 
finezza, perchè non tenne conto delle ragioni metriche. Per es., i versi 
terzo e quarto della terza strofa, mancanti nella prima redazione, 
furono aggiunti non solo per il pensiero, ma anche, io ritengo, per 
il metro. E altre belle considerazioni si potrebbero fare sulla prima 
strofa; dove la prima redazione dopo il terzo verso ne conteneva uno 
che poi fu soppresso. Questo era stato pensato prima endecasillabo 
come il secondo, e rimato con esso, in modo da terminare il primo 
quaternario dandogli la forma regolare di un metro alterno ascen- 
dente : 


Quando beltà splendea 
Ne la fronte e nel sen tuo verginale. 


Poi, conservando la rima, lo trasformò in settenario: in modo che, 
insieme col precedente, veniva a unirsi al seguente in un ritmo ascen- 
dente, così: 


Quando beltà splendea 
Nel volto verginale 
E negli occhi tuoi vaghi e fuggitivi. 
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Finalmente, conservando il ritmo ascendente, soppresse quel verso, 
e non lasciò altra risposta di rime al secondo verso che l’assonanza 
del penultimo. — Io torno a quello che ho detto nella introduzione 
‘al mio commento (p. 13), che la rima e il ritmo presso il Leopardi 
hanno un proprio disegno, che è parte essenziale del componimento 
poetico. Questo non va inteso nel senso che lo schema metrico sia 
preconcepito separatamente, come un contorno da riempire colle pa- 
role; ma è contenuto virtualmente, insieme coi sentimenti della poesia 
piuttosto che per effetto di essi, nell’atto della concezione; come il 
seme contiene virtualmente e i tessuti e le forme, destinati a svilup- 
parsi insieme, della pianta e del fiore. 

‘ Non mi fermo a osservare quanto sia forzata le dimostrazione dei 
gradi per cui il Leopardi venne accostandosi alla canzone libera; 
dove (a p. 78) il B. suppone che nei tratti ineguali in cui è diviso 
l’Inno ai Patriarchi, il Leopardi abbia inteso rappresentare le stanze 
d’una canzone; mentre mi par chiaro che adoperò deliberatamente 
l’endecasillabo sciolto, come quello che nella nostra tradizione cor- 
risponde all’esametro adoperato negl’inni greci. Nemmeno discuto i 
giudizi sulla perfezione rispettiva delle nove canzoni, e se veramente 
quella Al Mai sia superiore al Bruto minore, che a me non pare 
affatto. Non concederò certamente che nessuna delle nove canzoni, 
neppure l’inno Alla sua donna, attui completamente l’idea leopar- 
diana di poesia lirica, perchè, dice il B. (p. 68), la loro unità è unità 
di pensiero piuttosto che di passione. Io credo che l’inno Alla sua 
donna sia una delle cose più perfette, e appartenga interamente alla 
seconda maniera del Leopardi; e credo, come già osservai nella nota 
introduttiva al mio commento di questo canto, di avere dalla mia il 
giudizio del poeta medesimo, del quale mi dà indizio la collocazione 
del canto nell’ordinamento definitivo. Il B. crede che le ragioni di 
tale collocazione siano altre; del che discorreremo in seguito. Bensì 
vorrei osservare che-i metri obbligati delle prime canzoni sono non 
meno appropriati ai loro soggetti che quelli liberi delle canzoni po- 
steriori. La forma delle prime canzoni è affermativa, quella delle can- 
zoni posteriori è meditativa; il soggetto delle prime è una delibera-- 
zione e delle opinioni già formate, un modello di vita già sorto 
dinanzi allo spirito: perciò non consente quel vagare e variare di 
toni a cui dà luogo la meditazione. Alla fine del capitolo, a p. 87, 
il B. vorrebbe togliere dal Tramonto della luna la penultima strofa, 
perchè così verrebbe ad essere costruito allo stesso modo del Sadato 
del villaggio, e secondo lo schema che il B. crede essere stato seguìto 
regolarmente dal Leopardi nel comporre i suoi canti. La stanza con- 
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dannata, secondo il B., “ per quanto possa esser bella in se stessa, 
“ nel suo contesto non è poesia, ma, come avrebbe detto Coleridge, 
“‘scienza’,. Tanto importa l'amor del sistema! È verissimo che 
il ragionamento corre anche senza quella strofa: ma il B. non ha 
osservato che anche altri canti del Leopardi hanno questa armonio- 
sissima struttura, con un culmine di affetti più violenti nel mezzo, 
che qui è nella strofa designata al sacrificio, tra un soave principio 
e una soave chiusa: tale è il canto A Silvia, tale quello Sopra un 
bassorilievo sepolcrale. A me pare che un tale disegno abbia molto 
del musicale, e perciò sia molto poetico, e faccia essere quella strofa 
essenzialissima a quella intima vivente unità, per amor della quale 
il B. la vorrebbe sacrificata. 

Fondamentalmente errato pare a me che sia il terzo capitolo del- 
l'introduzione, sul pensiero del poeta. Il B. vuole “trattare i Canti 
“ come una coerente opera d’arte, piuttosto che come una serie di 
‘ * poesie piene di contraddizioni e d’incoerenze , (prefazione, p. vit). 
Già pregiudizialmente un tale assunto non sembra felicemente ispi- 
rato; perchè l’unità d’un’opera d’arte si fonda, come ho già accen- 
nato, sull’unità di concezione. Bisognerebbe supporre che il Leopardi 
avesse concepito sui vent'anni almeno le grandi linee dell’intera rac- 
colta, e che poì in quella sua vita breve, ma travagliata da tanto 
pensiero e da così profonde passioni, ogni qual volta prese a poetare, 
sebbene l’ispirazione gli venisse così manifestamente dalle esperienze 
attuali, pure tornasse sempre col pensiero a riferirsi a quel primitivo 
disegno. Invece sembra che il B. faccia nascere l’unità dall’ordina- 
mento dato alle poesie negli ultimi anni. A me pare molto arduo 
pensare che si possa col solo lavoro del riordinamento fondere in 
una molte opere d’arte. Come mai il poeta non seppe dare qualche 
indizio del suo intento almeno nel titolo del libro ? Il B. crede di 
trovare questo indizio nella parola Canti, adoperata dal poeta per 
indicare che si devono considerare le sue poesie come divisioni di 
un’opera più vasta, proprio come i canti della Divina Commedia 
sono divisioni di ciascuna cantica (p. 88). A questa stregua ogni 
altro poema dovrebbe similmente intitolarsi Cantî, ed ogni romanzo 
dovrebbe intitolarsi Capitoli. Il B. osserva che, poichè l’ordine vo- 
luto dal Leopardi non è cronologico, il critico ha il dovere di cer- 
carne la ragione. Infatti questa ricerca fu già tentata in un commento 
che il B. conosce; ma l’esito dovè parergliene infelicissimo, poichè 
lo trascurò del tutto. Tuttavia dirò che il motivo addotto in quel 
commento per giustificare una delle non molte deviazioni dall'ordine 
cronologico, può dar lume anche sull'origine del titolo. Se si ammette 
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che la parte principale della raccolta e la più cara al cuore del poeta 
fosse quella a cui il Passero solitario servirebbe come di prefazione 
(e la Ginestra di conclusione), non sembrerà improbabile che li thia- 
masse Canti a somiglianza di quelli del passero, applicando a se stesso 
i versi 

Canti, e così trapassi 

Dell’anno e di tua vita il più bel fiore. 


Infatti questo titolo appare per la prima volta insieme col Passero 
solitario nell'edizione del 1831. 

Ma è tempo di venire all’esposizione che fa il B. dell’argomento 
di questo unico poema che sarebbero i Canti: la quale è ingegno- 
sissima. Anche secondo il B., come per il V., il fondo di tutto il 
pensiero del Leopardi è la persuasione che “ tutto è nulla ,; alla quale, 
sebbene con l'intelletto l’avesse già intraveduta negli anni 1817-18, 
il suo cuore pervenne nel 1819, con una esperienza non molto dis- 
simile, “ se dir lice e conviensi ,, da quella che convertì S. Paolo 
(pp. 19-20, p. 98). Già non ignoravano gli antichi questa verità; ma 
sapevano velarla, adoperando l’immaginazione a creare delle belle 
illusioni (p. 94). Invece i moderni non sanno più immaginare, perchè, 
non vivendo più in contatto con la natura, le facoltà sensitive, da 
cui l'immaginazione riceve lo stimolo e la materia, rimangono inope- 
rose: di qui la noia che invade e domina la vita moderna (pp. 95-97). 
Ma è possibile uscire da questo stato concentrando la propria facoltà 
di sentire sulla noia medesima, la quale è ancora vita, anzi è vita 
nella sua forma più essenziale, è puro desiderio di felicità, ossia della 
vita stessa, perchè la felicità è vita; è desiderio infinito d'infinito 
piacere, o d’infinita vita; è amore infinito inserito in un mondo finito, 
epperò destinato a non poter essere soddisfatto (p. 101). A un certo 
punto questo desiderio, congiunto alla conoscenza della suprema ve- 
rità (che tutto è nulla) diviene irresistibile. Dopo avere sperimentato 
l'insufficienza di tutto il creato a soddisfarlo, ritorna su se stesso, 
concentrandosi o sull’unico pensiero del nulla, o sull’unica passione 
del desiderio; finchè sopraggiunge l'estasi. Per la sua origine mede- 
sima, questa ammette una doppia interpretazione: al pensatore essa 
rivela la realtà delle cose, ossia il nulla; all’animo amante un’immen- 
sità, un paradiso, un’angelica bellezza, ch'egli simboleggia nella donna 
amata (pp. 102-3). 

Alcune difficoltà si presentano già prima di saggiare questa teoria 
nell’interpretazione dei canti. Non si può far risalire al 1819 l’ab- 
bandono da parte del Leopardi di tutte le credenze positive, se ancora 
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nell'estate del 1821 registrava come una terribile scoperta, che la 
cruda filosofia potesse condurre alla negazione di Dio; e poco dopo 
cercava una via di salvarne il concetto; e in quella medesima estate 
scriveva ancora degli abbozzi di inni religiosi. Certamente nel ’19 e 
nel principio del ’20 il Leopardi ebbe quel .profondissimo e disperato 
sentimento della vanità delle cose; ma già il 80 giugno 1820 scri- 
vendo al Giordani considerava quel sentimento come una malattia 
d'animo, da cui si può guarire, ed egli stava guarendo. Sarebbe poi 
stato opportuno che il B. riferisse i luoghi da cui si possa desumere 
esser stata opinione del Leopardi che gli antichi avessero già sco- 
perto che tutto è nulla. Dall’osservazione leopardiana che le grandi 
verità non si scoprono gradualmente per mezzo del ragionamento 
“ma per un quasi entusiasmo della ragione ,, non si inferisce punto 
che tutte le verità dovessero essere già note dai tempi più remoti: 
nella canz. AZ Mai, nella Comparazione delle sentenze di Teofrasto 
e Bruto minore, nella Storia del genere umano, in quello stesso 
Discorso d’un italiano (1), su cui principalmente si fonda il B., il 
Leopardi dice proprio il contrario. Riguardo alla contemplazione 
estatica, alle sue origini e ai suoi effetti, il B. si fonda principal- 
mente su L'infinito e Il pensiero dominante: nell’una e nell’altra 
poesia mi sembra molto difficile provare che l'estasi sia nata dal con- 
centramento dell’animo sul pensiero del nulla e sull’infinito desiderio. 
Certamente quel .dolorosissimo sentimento per cui sembra quasi di 
toccare il nulla delle cose non ha nessuna somiglianza col dolce 
naufragare dell’/Infinito; e il possente dominatore della mente nel- 
l'altra poesia non è certamente il pensiero del nulla. 

La raccolta dei canti, secondo il B., sì divide in due parti simme- 
triche, frammezzo alle quali sta, quasi ponte, I risorgimento. In 
entrambe le parti la desolazione mortifera del pensiero è compensata 
da un vivace sentimento scaturito dal cuore: sentimento che nella 
prima parte è di speranza, nella seconda è di rimembranza. La spe- 
ranza stimola il poeta ad una serie di sperimenti ideali prima nel 
campo sociale poi nel campo individuale: nell’uno e nell’altro campo 


(1) Scritti vari inediti, pp. 193 sgg. — Il passo citato a pp. 93-4 non ha 
che fare qui, poichè riguarda l’effetto che fanno le poesie scritte. Ed è tra- 
dotto dal B. inesattamente. Il Leopardi (Scritti vari, p. 226 — non 221) 
dice: « il poeta già da tempi remotissimi non inganna l’intelletto ». Non 
poteva dire « già dai tempi più remoti », come traduce il B., perchè a p. 189 
aveva ammesso che in qualche lontana età la poesia inganno anche gli in- 
telletti. 
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sembrano terminare colla sconfitta. A p. 108 il B. osserva giusta- 
mente che la canz. Nelle nozze della sorella Paolina e quella A un 
vincitore nel pallone basterebbero a confutare l’accusa fatta da taluno 
al Leopardi, di definire la felicità in modo prettamente edonistico. 
Ma doveva procedere più oltre, e riconoscere che il fine dell'una e 
dell’altra poesia è la virtù, e non la felicità: “ a scuotere la sua po- 
“ vera patria e secolo , diceva egli medesimo di voler “ impiegare le 
“ armi dell’affetto e dell'entusiasmo e dell’eloquenza e dell’immagi- 
“ nazione ,, pochi mesi prima di scrivere queste canzoni (Zibaldone, 
III, 1834). Invece il B. riassume queste due poesie nel pensiero che 
la felicità nel mondo moderno sia possibile, ma solo a prezzo di ùna 
morte prematura. Di iale pensiero non c'è nessuna traccia nella prima 
delle due canzoni (1), e nemmeno nella seconda, dove invece è detto 
che la vita è felice solamente o nel fervore della lotta, o appena 
scampata dagli estremi pericoli. 

Per connettere il Bruto minore alla canz. Alla Primavera, il B. 
fraintende stranamente il 60° verso, che egli parafrasa così: “ Se la 
“ logica ci porta al suicidio, il sentimento insiste nella domanda: 
“ forsechè non torna la Natura, e il non suo dardo accusa?,. Ossia: 
non vive forse tuttora la Natura, che ci fa amare la vita? Ma nel 
testo l'interrogazione è ironica: Bruto stupisce che quando uno si 
uccide la Natura possa protestare contro la violazione delle sue leggi, 
ossia che si possa condannare il suicidio facendo appello a quelle 
leggi naturali, le quali sono costantemente violate senza nessuna pro- 
testa in tutte le cose della vita (2). 

L'Ultimo canto di Saffo, secondo il B., riprende i motivi delle 
canz. Alla sorella Paolina e Alla Primavera, amor di donna e amore 
della natura, preparando il lettore alla versione puramente personale 
di essi nel Primo amore e nel Passero solitario. Senza dubbio, per 
la natura degli argomenti, non è difficile trovare un nesso fra l’ Ultimo 
canto di Saffo e Il primo amore. Ma, per quel che riguarda le bel- 


(1) Potrebbe con qualche sforzo trovarsi nella traduzione che dà il B. dei 
vv. 92-93: 
Although the sun shine dimlier down on us 
Than in thy days, vet is that tomb consoled etc. 


Ma questa traduzione è inesatta. Il testo dice che, sebbene ai tempi di Vir- 

ginia la vita fosse più bella (e perciò la morte più dolorosa), tuttavia bella 

fu la morte giovanile di Virginia, perchè consolata dal pianto della patria. 

Kiferendo la sentenza ai tempi moderni, si perde il nesso col resto della strofa. 
(2) Cfr. i testi citati nel mio Commento. 
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lezze naturali, qual mai somiglianza si può trovare fra il dolore di. 
Saffo perchè si crede reietta dalla natura, l'indifferenza dell’innamo- 
rato verso questa e verso tutto fuorchè il pensiero della sua donna 
nel Primo amore, e la melanconica voglia del poeta di appartarsi 
dai suoi eguali nella solitudine della campagna nel Passero solitario? 
Il primo amore è una semplicissima elegia amorosa, non ha nè può 
avere per il tempo e le circostanze in cui fu scritta un contenuto 
metafisico; il foco intaminato e puro del v. 99 è amore tutto spiri- 
tuale di donna, non è, come dice il B. a p. 111, il desiderio puro 
della felicità che rimane dopo avere sperimentato l’insufficienza e 
nullità di tutte le cose; così come le tenebre del v. 25 sono vere 
tenebre notturne e non tenebre morali. i 

Il giudizio del B. sul Consalvo è non meno sfavorevole di quello 
del V.: pare al B. che il poeta lo abbia ammesso nella raccolta solo 
in grazia dell'ufficio assegnatogli di fare da ponte fra La vita soli- 
taria e l’inno Alla sua donna (p. 116). Riferisco l’angolosa pagina 
del B., esempio notevole di questa maniera di critica: “ La vita reale, 
“ in quanto opposta alla vita dei sogni, — così, supponiamo, viene 
" argomentando il poeta —, è sempre dolorosa; ma io sono disposto, 
“ se vi piace, a immaginare che essa possa, in determinate circo- 
* stanze, essere felice; per quanto io sappia che tali circostanze non 
“ possono verificarsi. Voglio supporre che esista, fuori dei miei sogni, 
“ quella creatara che incarna il mio ideale di bellezza, e che essa 
“ voglia corrispondere al mio amore. Rivestirò il mio ideale di carne 
“e lo chiamerò Elvira. Consalvo adunque è il Leopardi in atto di 
* posare, di posare per ragioni puramente teoretiche, in una situa- 
“ zione artificiosamente creata in servigio di quelle... Consalvo è il 
“ solitario della Vita solitaria, il quale, essendogli concesso il bacio 
“ dell’amata, rimane tuttavia insoddisfatto: Amar tant’oltre — Non è 
© dato con gioia. Il poeta dell’inno Alla sua donna risponde che, 
“ sebbene egli sappia che la beltà ideale non può mai realizzarsi 
‘ sulla terra, tuttavia egli spera di vederla faccia a faccia dopo la 
“ morte ,. Io credo che non solo il Consalvo, ma qualunque più ar- 
dente poesia, se si legge avendo nella testa queste strane macchine 
di ragionamenti, deve lasciarci freddi come il ghiaccio. Comunque, 
ognuno può vedere che il verso Amar tant’oltre — Non è dato con 
gioia è in tutt'altro contesto e ha tutt’altro significato che quello 
datogli dal B.: non è affatto vero che Consalvo sia rimasto insod- 
disfatto del bacio d'Elvira. Altrettanto artificiosa e falsa mi sembra 
l'interpretazione delle parole imago e ombra, che il B. vorrebbe rife- 
rire alla teoria platonica delle idee, nell’inno Alla sua donna. 
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Nell’interpretazione della seconda parte della raccolta il B. s’ispira 
più da vicino al capitolo del De Sanctis su La morale del Leopardi 
nel notissimo studio (1). Il De Sanctis considera assolutamente come 
base della morale leopardiana quello che fu veramente pensiero degli 
anni giovanili (2), che l’uomo debba fare ogni opera a restaurare le 
illusioni che ci rendono cara la vita, mediante una educazione gin- 
nastica del corpo e dello spirito, che serbi integre le forze dell’im- 
maginazione e della sensibilità. E il B. definisce così: “ Il magna- 
“ nimo è, secondo il Leopardi, il poeta filosofo, il quale si distingue 
“ dal puro filosofo perchè possiede la virtù del caro immaginar, la 
“‘ sensibilità alla bellezza, e quindi al valore della vita ,. — Perchè 
l’unico fine del Leopardi apparisca essere quello di ravvivare questa 
sensibilità, il desiderio leopardiano della morte nella interpretazione 
del B. deve trasformarsi in un desiderio di più intensa vita (p. 123): 
il Fato a cui bisogna resistere, deve essere l'elemento materiale del- 
l’esistenza, che è il vero nemico dello spirito di vita (p. 124); le me- 
ditazioni intorno alla morte degli ultimi canti debbono essere esercizi 
dell’immaginazione e della sensibilità: “ Il poeta apparentemente lascia 
“ insolute le sue domande, realmente esse contengono la risposta nel 
“ modo stesso come sono poste. Qui più che in qualsiasi altro luogo 
“ deì Canti si verifica che la morte, essendo veduta nell’imitazione 
“ e in un’opera di genio, apre il cuore e lo ravviva: “ Oh, uomini 


(1) Libro molto minore della sua fama. Tolgo da quel capitolo il seguente 
esempio di imprecisione e trascuraggine. « Nella infelicità universale », dice 
il De Sanctis (p. 283), « il primo sentimento è la compassione reciproca, es- 
« sendo tutti vittime della matrigna natura, o piuttosto del Fato... Onde 
« nasce il concetto della fratellanza universale, o della solidarietà umana, 
l’unione di tutti contro il Fato nemico di tutti... La sua utopia morale è 
« una confederazione umana di mutua assicurazione contro l’azione malefica 
dell’intelletto o della scienza. Al che si riesce con rinvigorire le forze vitali, 
« renderle atte alla resistenza, opponendo il sentimento all’intelletto. La vita 
« ha quel valore che le dà l'immaginazione e il sentimento, e più queste forze 
« sono educate e sviluppate, più cresce quel valore, ancorchè sappiamo che sia 
« tutto un'illusione ». Si osservi in primo luogo l’incoerenza di dire prima che 
il nemico da combattere, secondo il Leopardi, con una lega di tutti gli uomini 
era il Fato, e poco dopo, che era l’intelletto o la scienza. In secondo luogo, 
io non so se il De Sanctis avesse in mente la lettera al Jacopssen; ma il pen- 
siero della lega dei buoni è chiaramente enunciato solo nella Ginestra: dove 
è lega contro le minacce della Natura, non contro i danni dell'intelletto e 
della scienza; e l'educazione degli animi per quella lega, secondo il pensiero 
di questa poesia, non deve essere fatta coll’esercizio dell'immaginazione, ma 
proprio coll’insegnamento coraggioso è erudo della verità. 

(2) Cfr. la mia Storia del pensiero di Giacomo Leopardi. 
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“ di poca immaginazione! ,, tale è l’ultima parola del Leopardi, e 
“ quella che riassume tutto l’insegnamento dei Canti , (p. 126). — 
Senza dubbio l’effetto di questi ultimi canti, come di tutta la poesia 
leopardiana, è quello di innalzare e ingrandire l’anima nostra, e così 
di inspirarci una più intensa vita: ma non sì può scambiare un tale 
effetto col fine voluto dal poeta, senza diminuire l’effetto medesimo. 
Vorremo noi credere che il Leopardi nel canto Sopra un ritratto di 
bella donna si ponesse quelle profondissime domande intorno al vero 
essere della nostra natura, quasi per gioco, e col solo fine di ravvi- 
vare “ negli egri petti il caduco fervor ,? Sarebbe un cacciarlo nella 
schiera dei dilettanti e degli esteti, da cui era in fondo alienissimo. 

In parte si può credere che il Leopardi desiderasse la morte per 
estremo fastidio delle volgarità della vita (1). Ma non sì può dire 
senza grande esagerazione che dalla morte egli aspettasse un accre- 
scimento della vera vita, quando quella ‘lo avrebbe liberato dalle 
angosce e dal desio: perchè il Leopardi non credeva nella immorta- 
lità dello spirito. E tutta errata, come dirò più oltre, è l’interpreta- 
zione del canto Amore e Morte che il B. fonda su questi concetti. 
Del Fato leopardiano non so su che cosa il B. fondi la sua inter- 
pretazione: quando non è sinonimo di morte, il Fato è per il Leo- 
pardi come per gli antichi la necessità suprema a cui tutte le altre 
forze soggiacciono. 

I due ultimi canti della raccolta, — che stanno così bene dove sono, 
il Tramonto della Luna come saluto alla vita, la Ginestra come con- 
clusione dell’opera, e testamento poetico e filosofico, — secondo il di- 
segno immaginato dal B. formerebbero il principio di una terza sezione, 
dove il poeta, se fosse vissuto, avrebbe trattato il problema, come 
debba comportarsi il magnanimo verso la plebe (p. 128). Il riassunto 
della Ginestra a pp. 128-9 è sostanzialmente esatto; ma non vedo poi 
come si possa connettere il pensiero di questa poesia colle conside- 
razioni giovanili intorno al valore delle illusioni. “ Nella poesia, dice 
“il B.,il Leopardi vedeva la salvezza dell'umanità. E la poesia con- 
* siste non già nell'avere illusioni, ma nell’esprimerle: per mezzo 
“ dell'espressione le illusioni diventano reali ece. ,. No; l’insegna- 
mento della Ginestra è chiarissimo: l’uomo può migliorarsi solamente 
colla conoscenza precisa e chiara della verità, — non delle molte ve- 
rità scientifiche, ma dell'unica verità che veramente lo interessi, quella 
che riguarda il suo posto e il suo destino nell'universo. 


(1) Cfr. la mia nota al v. 73 di Amore e Morte. 
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Finalmente trovo strano, dopo aver riconosciuto (a p. 129) che il 
Leopardi rivolge il suo insegnamento ai singoli individui e non al- 
l’ente sociale, voler fare di lui un profeta di questa nostra Lega delle 
Nazioni, così utile come tutti sanno; mentre si sa che egli ebbe così 
poca fede nei benefici delle istituzioni politiche, e che proprio in 
quegli anni nei Paralipomeni aveva deriso i liberali del loro sperare 
nell'aiuto straniero. 

In un'ultima nota alla fine del capitolo il B. osserva che la filo- 
sofia leopardiana della poesia, così come egli l’ha interpretata, si 
accorda benissimo con la forma più matura di moderna filosofia 
cristiana, l’idealismo assoluto. Io credo errata quell’interpretazione 
del B., e non credo che ci siano affinità di sorta fra il pensiero del L. 
e l’idealismo assoluto. Altri, alcuni anni or sono, vollero vedere nello 
Zibaldone delle tracce di pragmatismo. Così, d’anno in anno, grazie 
alle cure dei critici, il Leopardi da morto viene accomodando il suo 
pensiero alla moda corrente, dopo avere seritto da vivo intorno alle 
mode filosofiche gli etficacissimi versi della Palinodia. 

Mi resterebbero da rilevare le maggiori inesattezze sia nella tra- 
duzione, sia nel commento. 

Il v. 76 della canz. Al Mai è tradotto così: But thine was life 
then, ossia: “ vita era allora la tua ,; commentando nella n. a p. 389 
che l’antitesi è fra il nulla del verso precedente e l’energica intra- 
prendente vita di Colombo. Non è possibile in italiano dare valore 
pronominale all’aggettivo tua senza articolo. Inoltre della vita dil 
Colombo all'immaginazione del Leopardi dovette piacere principal- 
mente il carattere avventuroso, più che l’energico; come si vede dal 
seguito della canzone. L’antitesi è fra Dante e il Petrarca morti allora 
da poco e Colombo vivo. 

Nei vv. 160-2 della stessa canzone non c'è nessuna ragione di ri- 
tenere, come fa il B. sia nella traduzione sia nelle note, che il poeta 
intenda esprimere un pensiero dell’Alfieri anzichè uno suo proprio. 

La strofa terza della canz. A un vincitore nel pallone è fraintesa, 
perchè il B. coordina i vv. 31-34 ai precedenti 27-31, come se il 
poeta continuasse a riferire le considerazioni con cui un immaginario 
oppositore potrebbe smorzare il suo entusiasmo. Perciò traduce così: 
Though Phoebus please to drive his chariot sadly, are men’s lives an 
idle pastime ? ossia: le vite umane sono forse gioco? Mentre il testo 
dice il contrario: sono forse altro che gioco, — ossia non sono forse 
interamente gioco ? La collocazione delle maiuscole (non rispettata 
dal B. nella traduzione), avrebbe dovuto farlo avvertito che a metà 
del v. 31 c'è una pausa più forte, e che le interrogazioni che seguono, 
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equivalenti a delle proposizioni negative, non continuano, ma rispon- 
dono antiteticamente alle interrogazioni precedenti. 

A p. 488 il B. mi attribuisce erroneamente l'opinione che l’idillio 

Alla luna sia dell'ottobre 1821, mentre già nelle Note di cronologia 
leopardiana lo collocavo prossimo all'Infintto, ossia nel 1819. 
- Al v. 13 del Sogno il B. nega espressamente che nelle parole r:- 
cordanza alcuna Serbi di noi il plurale noi stia per il singolare; e 
interpreta: “ non ricordi la nostra vita trascorsa insieme?, (our life 
together). A un orecchio italiano è impossibile indovinare pel pro- 
nome noi in quel contesto un tale senso; oltrechè il resto dell'idillio, 
segnatamente i vv. 61-71, sembrano escludere che vi fosse stata tra 
1] poeta e la fanciulla una familiarità di rapporti da giustificare una 
tale domanda. Quanto alla delicata sfumatura di sentimento conte- 
nuta in questo ‘plurale, sì veda il mio commento. La stessa pedan- 
teria di voler medicare con sofistici ripieghi l’improprietà (o la figura) 
di usare il pronome plurale per il singolare, si ripete costantemente 
nelle note dei B. Per es. al v. 4 di A se stesso egli interpreta noi: 
* egli e il suo cuore ,: come se non fossero tutt'uno. — Ma il poeta 
parla al proprio cuore: dunque son due. — Certamente: i versi sono 
intitolati A se stesso; dunque il poeta e se stesso sarebbero due. 

Errata è l’interpretazione dei v. 33-36: and better far Than wisdom 
gained untimely is blind pain Pain blind unto itself. Prevale in 
italiano non significa “è migliore ,, ma “ è più forte, vipce ,. Inoltre 
un dolore cieco verso se stesso, o che non s’accorge di se stesso, 
non so propriamente che cosa significhi: il passo, citato nella nota, 
dell’Inno ai Patriarchi, vv. 97-108, non ha che fare qui, perchè parla 
di inconsapevolezza, ma non di dolore; e comunque, non si compren- 
derebbe il nesso dei sopraddetti versi del Sogno intesi a questo modo 
con quelli vicini. 

Nel v. 104 dell’Epistola al Pepoli con le parole a chi patria non 
ha il Leopardi, secondo il B., allude a se stesso, a cui Recanati non 
era patria, ma natio borgo selvaggio. Or quando mai il Leopardi 
restrinse il concetto di patria alla città nativa? A chi ha patria, 
ossia a chi è nato in paese libero, la gioventù è “ giocondo e primo 
“ dono del ciel ,, perchè è l’età in cui può validamente adoperarsi 
per essa e procacciarsi la gloria. Ma, non potendo questo, gran con- 
solarione è ancora, finchè dura il calore dell'animo (come fa al Pe- 
poti, ma purtroppo non al Leopardi), lo studio della poesia. 

Nel Pensiero dominante al v. 86 il B. non crede che non alla gente 
stolta significhi “ alla gente non stolta ,; e traduce così: Sole power 
that sometimes schools Not verily dull fools, but hearts not base To 


Giornale storico, LXXXIII, fusc. 247-248. 11 
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find life more than death true happiness. La quale senza dubbio abile 
traduzione si connette con ciò che, per commento della strofa terza 
di Amore e Morte, è detto nell’Introduzione a p. 124; che l’uomo 
volgare nelle pene dell'amore pensa al suicidio, mentre il magnanimo 
stima il vivere più degno di sè. Ma in primo luogo un tale com- 
mento è interamente contro lo spirito dei versi commentati, dove il 
suicidio per amore o il solo pensiero del suicidio è considerato come 
insolita dimostrazione di coraggio, non di viltà (osa alla morte ece.): 
in secondo luofo in italiano “solo per cui la vita è più gentile della 
“ morte , significa “ che solo rende la vita ecc. ,,non significa “ che 
“ solo insegna a stimare la vita ecc. ,: e interpretando il v. 86, come 
vuole il B., si verrebbe a dire che alla gente stolta la morte appare 
sempre più gentile della vita, i magnanimi qualche volta pensano il 
contrario quando sono innamorati. 

I vv. 18-21 di Amore e Morte sono dal B. tradotti così: none to 
Fortune’s hate Offers such calm resistance, And none for other Kings 
Dares, as for this one, venture all it hath. Traduzione conforme al 
sistema interpretativo del B., ma poco fedele: sprezzò l’infausta vita 
significa “ ebbe poca stima della vita che è sempre infausta ,; pe 
rigliar significa “ andare incontro ai pericoli, anche di morte ,. 

Per l’abbozzo dell'inno Ad Arimane il B. mantiene la data er- 
ronea indicata nell'edizione lemonnieriana: è certamente anteriore al 
giugno del ’33, poichè il poeta implora la grazia di non toccare 
il 7° lustro. 

Fantastica è la nota al v. 78 della Ginestra. Il pensiero che il 
secolo vuol servo non può essere un determinato pensiero, come vuole 
il B., ma solo la comune facoltà di pensare. Il poeta allude certa- 
mente al graduale risorgimento dalla barbarie medievale, dopochè il 
pensiero si fu liberato dalla soggezione religiosa. 

Nonostante queste mende, l’opera è fatica d’un nobile ingegno. 
Gli errori della traduzione e del commento sono dovuti per la maggior 
parte all'amore d’un sistema ingegnoso ma errato. L'ordinamento 
della raccolta dei canti, dove non è cronologico, obbedisce a criteri 
principalmente estetici, e non logici, come vuole il B. Vera parola 
è in gran parte quella che si legge nelle prime pagine dell’altra 
opera che ho esaminata, che il Leopardi lavorò tutta la vita a una 
sola poesia: ma non si deve intendere nel senso che aggiungesse 
sempre nuove pagine alla poesia cominciata in gioventù; invece n- 
prendeva da capo i primi motivi e pensieri ,con ampiezza e profon- 
dità sempre maggiore: per modo che le ultime poesie non continuano, 
ma in qualche modo contengono le prime. 
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Di fronte alle fantasiose tendenze che si pronunciano nelle disci- 
pline storiche, non sarà mai troppo gagliardamente affermato che i 
fatti esistono per se stessi, e vanno studiati quali sono nella loro 
immutabile essenza; chi conosce me non scambierà certamente questa 
per una professione di fede positivista. Volendo studiare il pensiero 
e la poesia del Leopardi quale veramente fu ed è, non c'è altra via 
che registrare pazientemente, minutamente, esattamente ciò ch’egli 
venne pensando e scrivendo, e le variazioni che non potevano non 
avvenire nella mente d’un uomo, il quale trascorse tutta la vita do- 
lorosamente meditando e sperimentando. I due critici di cui ho par- 
lato non solo non fecero questo lavoro, ma mostrano di non essersi 
avveduti che altri lo ha fatto. 


GiuLio A. LEvI. 
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T. LUCREZIO RIZZO. — Considerazioni e ipotesi sulla lirica 
| italiana del Duecento. — Lucera, Soc. editr. “ Daunia ,, 
1922 (8°, pp. 62).. 


Lavoro modesto, condotto con serietà d’intendimenti. Ma alle due 
tesi principali dell'A. (1° che la poesia della scuola siciliana sia stata 
anche nei suoi primissimi albori immune d’influsso francese; 2° che 
lo stil nuovo non rompa la continuità dello sviluppo della poesia 
siciliana, in quanto in questa si trovino quasi in potenza gli elementi 
della nuova arte bolognese-toscana) non posso aderire. 

Quanto alla prima tesi, dirò che, per me, le acute argomentazioni 
dello Jeanroy resistono, malgrado tutto, così alle obiezioni .del Ce- 
sareo, il cui volume sulla poesia siciliana sotto gli Svevi è per tutti 
gli altri rispetti ottimo (anzi la miglior cosa che si abbia sull’argo- 
mento), come a quelle del Gorra. Mi permetto di invitare il L. R. 
ad esaminare più che il “ contenuto astratto , degli: ormai celebri 
sei o sette “ motivi , (che lo Jeanroy con finissimo e squisito intuito 
e- con solide ragioni ha riattaccati alla lirica francese semipopolare 
o semicavalleresca, rappresentata soltanto dai “ refrains ,) (1) la 
“ forma , assunta col loro contenuto da codesti motivi. L’influsso 
francese non esclude altri influssi, nè quelli orientali, sui quali insiste, 
parmi, un po' troppo il L. R., nè quelli posteriori e innegabili, oltre 
che profondi, provenzali. Agli argomenti da me elencati nel mio 
Duecento (p. 28 sgg.) si può aggiungere quello fornito dalla storia 
del vocabolo strammeotiu. Il quale non è possibile staccare dal franc. 
estrabot e estribot, prov. estrabot, giacchè sarebbe miracoloso che 


(1) Rappresentata distintamente, ma frammentariamente, dai « refrains » 
e trasfusa nella lirica cortese o aulica. Questa, e non altra, è l’opinione dello 
Jeanroy. 
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questo termine fosse nato indipendentemente in Francia e in Sicilia 
per designare un piccolo componimento: satirico in Francia, amoroso 
(e forse dapprima satirico) in Sicilia. E poichè strammottu risale a 
* strambotto ,, che, com’è mostrato da -mb-, ha tutta l’aria d’essere 
sorto in un dominio meridionale, dove una parola importata con -b- 
era facilmente resa con -mb- (cfr. ambè —= tose. ebbene) (1), chi po- 
trebbe escludere, anche per questa voce, l’origine normanna? (2). 
La diffusione dal mezzogiorno nell’Italia settentrionale di strambotto 
ci porta ad età assai antica (Anon. genov. stramboto), anzi ad un 
tempo, in cui il vocabolo aveva ancora il significato satirico (p. es. 
venez. strambòto strafalcione, errore; milan. strambòt frottola, parm. 
strambocc’ scerpellone, ecc.). Alla base di tutte queste forme deve 
stare, secondo me, la voce francese; il che è quanto dire ch'io le 
stringo tutte in un solo fascio e non le posso perciò studiare nel 
modo tenuto dal Novati in un suo, d'altronde, prezioso articolo sulla 
canzone popolare in Francia e in Italia, nei Mélanges Wilmotte, II, 417 
(cfr. questo Giorn., 66, 4838). 

Quanto alla seconda tesi mi terrò pago ad osservare che certa- 
mente troppa efficacia è stata riconosciuta (come dal Rossi, dal 
Savj-Lopez e da altri è già stato avvertito) all'elemento filosofico 
nella formazione della poesia del dolce stil nuovo; ma che questa 
soave poesia della donna angelicata, questa prima voce poetica della 
vera coscienza italiana, non rappresenti quasi una “©rivoluzione , di 
fronte alla lirica anteriore, è un'opinione che mi pare difficile menar 
buona. Il distacco è troppo deciso, fra l’una e l’altra poesia; ond’io 
penso che non si possa esitare ad accogliere, almeno nel loro com- 
plesso, le idee espresse a questo proposito dal Cian. Tra la poesia 
siciliana (e guittoniana) e quella dello stil nuovo c’era, insomma, un 
“nodo ,, che Bonagiunta impiegò assai tempo non dirò a sciogliere, 
ma a “ vedere ,! Il “nodo, stava nell’eccellenza dell’arte. Quasi 
tutti gli elementi dello stil nuovo si trovano, frammentari e disgre- 
gati, in Guittone. Arte non divengono che quando un’anima di poeta 
li fonde e li trasforma, elevandoli nella loro unità a poesia. 

| G. BERTONI. 


(1) Cfr. ScauucHarDT, Zum Nasaleinschub, in Zeitschr. f. rom. Phulologie, 
XXXV (1911, p. 72 sgg. In genere, per rispondenze meridionali di mp (m0) 
in voci importate con bd, si veda G. MEyER, Sitzungsberichte dell’Accad. di 
Vienna, CXXX (1894), 52 Abh. 

(2) Breve èra l’estrabot francese, ben diverso da quello che conosciamo in 
provenzale. - 
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FRANCESCO BIONDOLILLO. — L'unità spirituale nella 
Divina Commedia. — Messina, Giuseppe Principato, 1922 
(8°, pp. x11-203). 


L’A. avverte che questo lavoro deve la sua prima ispirazione ad 
uno scritto di Giovanni Gentile: il lettore, infatti, sente per tutto il 
libro l’influenza del pensiero di questo insigne filosofo il quale da 
qualche anno è uno dei capi spirituali della nostra cultura. A quella 
del Croce, che permane tuttora vastissima, s'è venuta aggiungendo in 
seguito l’azione del Gentile: e forse l’Italia si avvia già ad essere 
«non meno gentiliana che crociana. Sicchè anche la critica letteraria 
sta per passare attraverso ad una fase diversa da quella che ancora 
domina. Questo libro ne è un indizio. 

Io mi permetto, anche dinanzi ad un buon saggio come è quello 
del B., di ripetere quello che già dissi altra volta a proposito del 
Croce: ammiro il Maestro, ma vorrei che ì discepoli si sorvegliassero 
un po’ più. Mi piace come uno degli studi migliori del centenario 
dantesco quello del Gentile sulla filosofia di Dante, inserito nel vo- 
lume Dante e l’Italia ; mì sembra troppo gentiliano, e perciò in parte 
irrigidito dallo schematismo solito in chi si impadronisce del pensiero 
altrui, questo libro del B., il quale è, d’altro canto, una forte bat- 
taglia combattuta contro coloro che svalutano la cornice o il romanzo, 
e l’allegoria della “ Divina Commedia ,, cioè — soprattutto — contro 
il Croce. 

Questo libro è dunque gentiliano e anticrociano; ha due aspetti: 
uno positivo, che non mì persuade; uno negativo, che mì sembra una 
buona conquista nella critica dantesca. 

La prima tesi si concentra nelle parole, che riecheggiano poi tante 
volte nel volume: “La Divina Commedia è il poema, la esaltazione 
“ dello spirito che si fa atto: ... Dio esso medesimo perchè ha ritro- 
“ vato in sè tutto l’Universo e nell'Universo ha ritrovato tutto se 
“ stesso , (p. 1). In quest’interpretazione, che mi sembra anacroni- 
stica, è evidente l’idealismo gentiliano. Con essa si finisce per vedere 
nella “ Divina Commedia , una forma di religiosità che non poteva 
essere quella di Dante, il quale non poteva identificare con Dio il suo 
spirito purificato da ogni scoria terrena. 

Dalla premessa gentiliana deriva l’idea cardinale del lavoro — Dio 
“ è in noi, si svolge con lo svolgersi del nostro spirito, dell’anima 
“ nostra , (p. 12) —, che per l’Alighieri non mi sembra accettabile, 
ma che dà origine ad un esame assai fine, quantunque il tono sia 
troppo moderno e non veramente cattolico: quali tracce siano ri- 
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maste in ogni canto e quasi in ogni particolare del poema, del pro- 
gressivo nobilitarsi dell'anima di Dante, e come a questa elevazione 
graduale si informino tutta la macchina e tutta l’essenza della “ Divina 
“ Commedia ,. Questo è il pregio maggiore del libro; e da esso sorge 
una valutazione unitaria, e non retorica e vuota come quella solita, 
dell'organismo, dell’architettura e dei legami del poema. Ma questa 
coerente e attenta interpretazione idealistica del capolavoro dantesco 
suscita parecchi dubbi. 

Naturalmente essa produce un’esplicazione in parte nuova dell’al- 
legoria, accettabile — secondo me — solo in quanto l’idealismo e 
il cattolicismo possono coincidere. Perciò non mi {sembra di poter 
vedere in Beatrice la “ Legge immanente dello Spirito di Dante e, 
“ perchè suo, dello Spirito universale , (p. 67): affermazione che, 
. come tutte le altre di questo genere, potrei accogliere ed ammirare 
quando l’autore volesse col suo libro svelare l’eterna attualità e adat- 
tabilità della “ Divina Commedia ,, non quando egli intende mo- 
strarmi la vita spirituale che vi infuse Dante, cattolico del secolo 
decimoquarto. Nè posso accettare l’identificazione con Dante stesso 
del pianeta “ che mena dritto altrui per ogni calle , (p. 4); nè che 
Dante s’identifichi in Dio (p. 13), bensì che si “ confonda , in Dio; 
nè che i grandi savi dell’antichità si trovino nel Limbo perchè “ non 
“ provarono quel nobile tormento che viene dal bisogno di superare 
“ sempre sè stessi , (p. 118) (1); nè che Ulisse mostri “ come la pace 
“ non si trovi al di fuori di noi ma dentro di noi, (p. 180). 

Ma tralasciamo questi appunti, che in ultima analisi si risolvereb- 
bero in una discussione filosofica, che sono, del resto, assai elementari, 
e lo sembrano, forse, anche troppo. . 

È indubitabile che, ammesso il punto di partenza del B., si deve 
riconoscere nel suo libro il frutto di una meditazione perspicace e 
costante e un tentativo notevolissimo di applicare all'esame di un 
capolavoro la filosofia del Gentile. 

A me importa soprattutto notare il valore della seconda tesi, che 
rampolla dalla prima e si conserta fortemente con essa, e quale effi- 
cace rivendicazione degli elementi trascurati dal Croce nasca dall’ana- 
lisi in molta parte nuova del B. 

Secondo l’A. la “ Divina Commedia , è la rappresentazione d’uno 
spirito che acquista via via una coscienza sempre più perfetta di sè. 
Questo è il motivo animatore del poema, e da esso prendono signifi- 


(1) Questa è una delle pagine più fortemente anacronistiche. 
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cato e valore non solo gli elementi più comunemente apprezzati, ma 
anche quelli che di solito sono o trascurati o ammirati con un tono 
assai superficiale o convenzionale. 

Tralascio di occuparmi del primo capitolo (Storia e sintesi), di cui 
si indovina agevolmente il contenuto conoscendo l’idea dominante del 
Hbro. Il poema è tutto vivificato dal ritmo dello spirito che va con- 
quistando la Verità; e questo si sente anche nella consistenza del 
mondo ultraterreno, che, in virtù dell’ idea motrice della “ Divina 
“* Commedia ,, doveva necessariamente avere un aspetto di realtà in- 
discutibile. Anzi questa stessa sua realtà doveva © significare anche 
* la forza di Dio onnipossente ,, così come il rigoroso criterio mo- 
rale rispecchia la giustizia di Dio. In questo modo la topografia mate- 
riale e la topografia morale del poema diventano una cosa sola con 
quell’itinerario dello spirito che si avvia alla conquìsta della verità 
divina. Alla stessa maniera si scoprono attraverso i vari episodi della 
“ Divina Commedia , e attraverso le sue creature umane e sovrumane 
le varie tappe di questa ascensione spirituale di Dante; e il poema 
non si può più considerare come una serie di frammenti, ma come 
un'unità infrangibile. Nell’esame di questa progressione graduale c'è 
qualche sottigliezza; ma complessivamente la linea di questi due ca- 
pitoli (22 divino, L'umano) mi sembra molto robusta. Noto solo una 
scarsa densità, che è comune press’a poco a tutto il libro. Il quale 
mi sarebbe sembrato ottimo, se la precisa e talora viva e penetrante 
dimostrazione dell’unità che stringe tutta la compagine del poema, 
fosse stata cattolica, come mi sembra che debba essere. Corretta questa 
sfumatura, il saggio rimarrà un saldo avviamento verso una valuta- 
zione completa della “ Divina Commedia ,. A. MoxmsaLIiano. 


RUGGERO DELLA TORRE. — La Vittoria del Poeta (Bri- 
“—ciole dantesche). — Cividale, Tipografia G. Fulvio; 1922 
(18°, pp. 130). 


Il battagliero difensore della tesi che il veltro sia il poeta stesso, 
scende un'altra volta in campo per mostrare che praprio nel poema 
di Dante è la virt4 che adopera, “ non in Can Grande e nemmeno 
“in un papa o in un imperatore ideale che avesse incarnate le dot- 
* trine del De Monarchia ,, e che Dante “è il missus dominicts, 
“lo scriba di Dio, il cursor sull'esempio di S. Paolo, il quale sempre 
“ corre e.mai non posa, par d'acquistare civi al cielo ,. La grande 
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missione del poema dantesco nella civiltà umana, al dir dell’A., è 
“ proclamata e accettata in tutto il mondo civile , e qui sta la vit- 
toria del poeta. È dunque eontraddittorio riconoscere a parole questa 
missione e separarla da }ui. “ Suoni la sua voce sotto il vello del 
“ veltro o con l’angelica voce del messo di Dio, si muti pure per 
“ tutte guise, egli è sempre la terribile unità sostanziale in tutte le 
“ sue opere , e “il Poeta è datore effettivo di beatitudine, tempo- 
“ rale ed eterna , (pp. 67 e 129). 

Or non è il caso di ripetere qui le obiezioni che alla tesi fonda- 
mentale (il poeta veltro) e ad altre secondarie del Della Torre già 
farono mosse in un lucido articolo da V. Cian nella Rass. bibl. della 
leti. it. (a. VII, genn. 1899, pp. 8-11), allorché lo studioso friulano 
pubblicò il Commento letterale al 1° canto della Div. Comm. (To- 
rino, 1888). Noi dissentiamo da lui. Ma motiamo sinceramente che 
nel cercar “ l’unità sostanziale in tutte le opere dantesche , e nel 
tentare d’interpretare l'enigma forte del poema il Della Torre dimostra 
cosi intenso amore del suo argomento e cosi fida persuasione, da 
attrarre l’attenzione anche di coloro che non fanno loro propria la 
sua ricostruzione. C. CALCATERRA. 


Pei 


L. VALLI. — Il segreto della Croce e dell'Aquila nella D. C. 
— Bologna, Zanichelli, 1922-(16°, pp. xv-342). 


Questo volume era, nella sua sostanza, già noto prima di venire 
alla luce, così diffusa e calorosa è stata la propaganda che il V., per 
via di saggi, articoli e conferenze, è venuto facendo, in questi ultimi 
tempi, del suo sistema d'ispirazione e d’integrazione pascoliana. Pos- 
siamo, perciò, riferirne brevemente. 

Il V. mira -a ricercare il “ fine segreto , della Commedia, che è 
— secondo lui — “ spiegare il male e la perdizione presente come 
‘ effetto della mancanza dell'Aquila [autorità dell'Impero], dimostrare 
“come l’azione dell'Aquila e quella della Croce si allaccino indissolu- 
“ bilmente, sì che l’una senza l’altra non possa condurre a salvezza; 
“ predire la palingenesi umana in base al ritorno dell'Aquila accanto 
* alla Croce , (pp. 285-6). 

Attribuito questo fine a Dante, l’ermeneutica deve servirlo: ecco 
dunque che, essendo la virtù dell'Impero la giustizia, bestialità e 
malizia dentro Dite non sono che l’ingiustizia e la porta di Dite 
non può essere aperta e i demoni vinti se non dalla virtù imperiale; 


Google 


170 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


di conseguenza il Messo del cielo non può essere che Enea, l’Aqui- 
lifero; dalle mura di Dite in poi è l’Aquila che vince l’Inferno, come 
fino a Dite è stata la Croce, e questa azione simmetrica e coordi- 
nata opera, nello stesso modo, nel Purgatorio e, con lo stesso ritmo, 
nel Paradiso. 

Codesta interpretazione della Croce e dell'Aquila genera, o meglio 
è generata da una serie di trenta, e più, rispondenze simboliche 0, 
come ama chiamarle il V., simmetrie, che — dice egli con tutta 
serietà — si possono scoprire all'infinito! Simmetrie delle due porte 
infernali, dell'Angelo nocchiero (Croce) con Lucia (Aquila), del 
fuoco nel sogno dell’Aquila col fuoco dell’ultima cornice, di Catone 
(autorità dell'Aquila) con l'Angelo portinaio (autorità della Croce), 
del “ venerabile segno , della Croce col “ sacrosanto segno , del- 
l'Aquila nel Paradiso, della Croce a pie’ dell’albero del P. T. con 
l'Aquila sulla cima; e, altresì, rispondenze molteplici dei tre mondi 
danteschi tra loro, rispetto alle parti, ai luoghi, ai personaggi sim- 
bolici e al loro totale significato: una trama “-mirabilmente , con- 
gegnata al fine di illustrare quella che è l’idea informatrice e ricor- 
rente di continuo per queste trecento e quarantadue pagine, che 
“ l’umanità senza l’Impero non è redenta dal peccato originale se 
* non a mezzo , (p. 127). 

Ora — senza contare che ognuna delle tante combinazioni simme- 
triche può dar luogo a discussione —, se dobbiam riconoscere che 
la neo-pascoliana interpretazione del V. è frutto di un grande amore 
pel Poema e d’ingegno fervido e inquieto, diciamo francamente che, 
per quanto egli s’adopri, con esasperante sottigliezza, a trarre argo- 
menti dal capitolo finale della Monarchia, da luoghi del Convivio e 
dalle Epistole, il suo concetto dell'Aquila redentrice, dell'Impero 
chiamato a rendere effettiva la redenzione di Cristo con una nuora 
redenzione, non risulta manifesto in nessun modo. È un segreto di 
Dante, dice il V.; siccome però egli riconosce che non è una dottrina 
ortodossa, ma anzi “ una tesi più arditamente ghibellina che non 
“ quella della Monarchia , (p. 8322), induce che, per ciò appunto, 
D. l’ha nascosta nel Poema sotto un velo impenetrabile. Il che è un 
sofisma leggiadramente capzioso, per darsi ragione di aver trovato 
ciò che a nessuno era mai venuto in mente di ricercare e scoprire. 

La discussione non finirebbe qui; ed io domando soltanto: — se 
l'allegoria segreta della Commedia conferisce una missione mistica, 
non inferiore a quella che ha avuta la Chiesa, all'Impero, perchè D. 
s'accinge a spiegare, nell’Epistola dedicatoria a Cangrande, il sog- 
getto allegorico e il fine dell'opera nel modo che tutti sanno (remo- 
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vere viventes in hac vita de statu miseriae et perducere ad statum 
felicitatis)? O che si ha a credere che egli, mentre offre con tanta 
chiarezza e franchezza dottrinale, la chiave della sua costruzione alle- 
gorica e si ripromette di riprendere il discorso “ ad utilem exposi- 
“ tionem ,, occulti la sua vera idea, che, per giunta, sa di eresia 
ghibellina? (1). 

L'origine dell’escogitazione dell'Aquila — centro del sistema pa- 
scoliano e neo-pascoliano — è nell’identificazione, fatta settant'anni 
or sono dal Caetani, del Messo del cielo con Enea. Ma i fautori di 
Enea, dinanzi a quel verso di un noto passo dell'VIII dell'Inferno: 
— È già di qua da lei discende l’erta — sono costretti ad allon- 
tanarsi dall’interpretazione più ovvia e comune che è: — un tale, 
avendo già passata la porta aperta dell'Inferno, discende per la 
costa —; e s’appigliano a quest'altra, assai peregrina: — “ partendo 
“ di qua da lei (leggi: proseguendo l’opera della vittoria sull’Inferno 
“ là dove fu lasciata dal vincitore della prima porta) già discende per 
“ li cerchi ,-(p. 6), dove il senso letterale è arbitrariamente stravolto. 

Ora, dacchè non regge codesta esegesi delle parole di Virgilio, la 
candidatura di Enea se ne va in fumo, e con essa l'ufficio dell'Aquila 
e tutte le illazioni e le simmetrie costruite dal V. 

Un'ultima osservazione. Che la novella concezione mistica della 
Croce e dell'Aquila possa aver per conseguenza la rivelazione di 
“nuovi valori estetici , della Commedia, come presume il V. 
(p. 325 sgg.); che, insomma, unicamente l’ interpretazione simbolica 
possa far intendere l’arte di D., questa, poi, è più grave illusione. 
La poesia di Dante ha radici nella sua umanità, nel suo pathos etico 
e religioso, non nella simbologia degl’interpreti; l’arte di D. non è 
che l’irradiazione della sua possente e multiforme fantasia (2). 

N. BuseTto. 


(1) Inutile sottilizzare, come fa il .V. (p. 285), sul passo dell’Epist.: « Finis 
« totius et partis esse potest multiplex, scilicet propinquus et remotus. Sed, 
« omissa subtili investigatione, dicendum est breviter quod tinis totius et 
« partis est removere, ecc. »: qui, nell’omettere qualsiasi investigazione troppo 
sottile, che nessuno sa qual mai sarebbe stata e che il V. s’illude di avere 
indovinata, D. vuol dire che tralascia ogni possibile distinzione ed esposi- 
zione di fine prossimo e di fine remoto e che nella Commedia non si deve 
vedere se non il fine ch'egli brevemente chiarisce. 

(2) Le idee qui esposte ricevono un validissimo sussidio dalla magistrale 
conferenza del nostro valoroso collaboratore Francesco ERcoLE, A proposito 
di una recente interpretazione della « Divina Commedia », conferenza tenuta 
alla Biblioteca filosofica di Palermo il 22 febbr. 1923 e pubblicata testè nel- 
l’Annuario della Biblioteca stessa (vol. VI. fasc. II-III), Napoli, Società Per- 
rella, 1923. È una trattazione profonda, ricca di pensiero critico e di dottrina, 
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GIOVANNI BOCCACCIO. — Novelle scelte dal Decameron, 
a cura di GiusepPe Rua. — Torino, Paravia [1923 
(8°, pp. 1v-287). 


Questa scelta contiene ventisei novelle, e non sempre le solite. 
Le note sono storiche, esplicative, filologiche, assai di rado este 
tiche, e per lo più ovvie. A qualcuna delle novelle più famose segue 
un’appendice che accenna alle fonti e talora riporta, per un istruttivo 
confronto, qualche testo anteriore o posteriore al Boccaccio: materia 
di cuî il R. è espertissimo. 

La novità più apprezzabile di questo commento, chiaro, preciso, 
temperatamente erudito, consiste in quelle note di carattere storico 
e in quelle citazioni di cronisti che aiutano a ricostruire l’ambiente 
che ha ispirato o da cui sono venute fuori le pagine del Boccaccio. 
Segnalo da questo punto di vista l’illustrazione della peste e quella 
di alcune novelle avventurose o cavalleresche: non faccio citazioni 
particolari, perchè il lettore stesso vedrà via via quanto giovi alls 
comprensione della genesi e della natura di certe novelle il richiamo 
del R. a questa o a quella costumanza e circostanza contemporanea. 
Giova pure, almeno nei casi ‘in cui il ricordo non è discutibile, il 
richiamo a particolari biografici che poterono confluire nella fantasia 
del Boccaccio durante la stesura di qualche racconto. 

In alcune cose non convengo: nella possibilità di una duplice in- 
terpretazione della frase “ Buffalmacco faceva dar bere alla brigata 
“e Bruno , (nov. 76), dove “ e Bruno , non può intendersi che come 
secondo soggetto di “ faceva dar bere ,, staccato dal primo per un 
finissimo motivo artistico; nell’apprezzamento della novella di Gri- 
selda, in cui sono eccezionalmente frequenti i giudizi artistici. Quel 
racconto, troppo famoso, è uno dei più infelici del libro, e partecipa 
dei difetti comuni a quasi tutta l’ultima giornata: come dirò altrove. 

Fini, invece, le note 8 della p. 175, 8 della p. 239, 1 della p. 241. 

Qua e là il R. accenna anche a questioni di testo, e forse un po' 
più frequentemente che gli altri commentatori del Decamerone ad uso 
delle scuole. A. MomigLiano. 


alla quale rimandiamo senz'altro i dantisti, non senza rilevare in essa due 
punti particolari. Per l’Ercole (p. 8), come pel Pietrobono, « il Messo del Cielo, 
« che apre con una verghetta le porte di Dite, non è certamiente un angelo; 
« e, se non è proprio Enea, il fondatore dell'Impero (sarebbe difficile negarlo 
« a priori. ma è più difficile volerlo dimostrare), è senza dubbio un simbolo 
« dell’autorità imperiale, una pretigurazione del Veltro ». In una nota spe- 
ciale (pp. 33-4) l'A. confuta poi la tesi pascoliana del Valli di un antipara- 
diso, tesi che era già stata combattuta da I. Sanesi. (Nota d. Direz... 
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GIULIO REICHENBACH. — Un gentiluomo poeta del Quattro- 
cento. Matteo Maria Boiardo. — Ferrara, Taddei, [1923] 
(8° picc., pp. 109). 


E la prima parte di un’ampia monografia, che promette di dive- 
nire una cosa egregia. Il R. si muove con una certa signorilità in 
mezzo alia società varia, fra cui visse il Boiardo, e ragiona chiaro 
e diritto così sui documenti della vita, come su molti aspetti par- 
ticolari dell’opera del suo autore. Ne fissa la nascita nella primavera 
del 1441 e innesta parecchie nuove notizie sul tronco della biografia 
tradizionale. Basta il capitolo sulle Egloghe latine, opera della gio- 
vinezza del poeta scandianese, ad attestare nel R. una sicura padro- 
nanza del suo argomento. Accenni vaghi, allusioni indeterminate, 
riferimenti sottili non hanno resistito a una solida e buona prepara- 
zione e si sono quasi tutti svelati al R. meglio che ad altri studiosi. 

In questo volumetto, nel quale si hanno, più che giudizi d'insieme, 
analisi accurate, il Boiardo è seguito sin verso il 1465. Non si ca- 
pisce perciò per quale ragione il R. abbia pubblicafo in appendice 
tre letterine inedite del poeta, tutte dell’anno 1494, le quali avreb- 
bero potuto aspettare la loro sede cofiveniente nell'ultima parte di 
questo studio che ci auguriamo prossima. Con maggior ragione, sa- 
rebbe stato degno di menzione un documento dell’Arch. estense che 
sì riferisce all'anno 1458 e dice: “ A li heredi de olim messer Fel- 
* trino Boiardo adi 28 de Aprile ducati cinque d’oro per lo pretio 
“ de-uno bracho che per loro se paga al nostro signore [Borso 
* d'Este] ogni anno: lo qualle bracho meser Julio Boiardo fradello 
" de meser Feltrino et Mathio Maria suo nepote hano apresentato 
“ a lo prefato nostro signore ,. (Intrata et Spesa, Reg. EE, 1458, 
c. 98). Non è sicuro che negli ultimi mesi del 1461 il Boiardo tro- 
vasse il Tribraco a Ferrara (p. 56). Questi probabilmente era giù 
partito, per ragioni di studio, per la Grecia, com’è fatto chiaro da 
un documento estense in un registro dello stesso anno: * Libre diexe 
“ de march. a Tribacho da Modena contanti: li quali lo prefato 
“ Signor Duca ge dona in susidio per andare a Vinegia e de lì per an- 
“ dare in Grecia per letere grege , (Zornale de Ussita, 1461, c. 77) (1). 


(1) Cfr. A. DeLLa Grarpia, Gaspare Tribraco de’ Trimbocchi, Modena, 
1910, p. 3. Alla lettera, che pubblica a questo luogo la sig.9» D. G., non 
può convenire la data del 1461. Il viaggio fu breve. Nel ’63 gli fu man- 
dato un altro sussidio. Nel ’64 il Tribraco era già di ritorno. Altrimenti il 
Tirasoscni, Bibl. mod., V, 290. 
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Il testamento di Guiduccia (p. 94) si trova anche in copia in una 
miscellanea tiraboschiana della Biblioteca estense (H, 1, 11). 

Il R. spiega molto bene, in una “ nota preliminare ,, i suoi in- 
tenti felicemente raggiunti: trarre da imbreviature e filze, da memo- 
riali e provvigioni il quadro fedele di un'età, e, in essa, vedere la 
figura del Boiardo. Il lavoro è dunque di preparazione alla critica 
ed è condotto con una chiara coscienza dell’indirizzo naturalistico a 
cui è inspirato. E il R. non aveva punto bisogno di giustificarsi, 
con una “ nota ,, poichè nessuno potrebbe negare che da questo 
indirizzo, quando se ne conoscano bene i fini e i limiti e non si 
sconfini da essi e non si cada in un eclettismo dannoso, tragga 
succhi vitali la ‘verità oggettiva, alla quale si aggrappa la storia 
concreta, che non potrebbe farne a meno, senza votarsi del suo con- 
tenuto. G. BERTONI. 


FRANCESCO. MALAGUZZI-VALERI. — La Corte di Lodo- 
vico il Moro. Le arti industriali, la letteratura, la musica. 
— Milano, U. Hoepli, 1923 (4°, pp. 1v-325). 


Con questo quarto volume — ricco di ben 260 illustrazioni e di 
12 tavole, molte delle quali veramente scelte e squisite — si compie 
degnamente la grande opera che il Mal. Val. e il suo coraggioso 
Editore hanno consacrato a rievocare in tutti i suoi aspetti una - 
delle Corti più fastose e feconde della nostra Rinascita. Il diligente 
indice generale, bipartito, dei nomi di persona e dei luoghi, che 
abbraccia tutt'e quattro i volumi ed è dovuto al bravo Gualandi 
della Biblioteca universitaria bolognese, riesce un sussidio prezioso 
agli studiosi. 

Di tre fra i cinque ampi capitoli che compongono il volume, l'A., 
allontanato da quella che era la sede naturale di questi suoi studi sfor- 
zeschi, affidò la stesura ad esperti conoscitori delle speciali materie 
in essì trattate; e dei tre capitoli offrono per noi un particolare inte- 
resse il III ed il IV, quello (1 letterati e i poeti) steso dalla sig”* Maria 
Pesenti-Villa, questo (Musica e musicisti alla Corte sforzesca), scritto 
da quel valente musicologo che è il prof. Gaetano Cesari. Il cap. III, 
a dir vero, non tratta soltanto, come apparirebbe dal titolo, dei 
letterati e dei poeti, vissuti alla Corte del Moro, o in relazione con 
essa; sì anche delle forme più diverse e secondarie della coltura 
tanto diffusa nella Corte e nella Milano sforzesca. Infatti i varî pa- 
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ragrafi nei quali esso si suddivide, trattano successivamente dell’Uma- 
nesimo milanese, dello Studio di Pavia, dell’Accademia e delle Scuole 
nella metropoli lombarda, dell’arte tipografica in Milano, in Cremona 
e in Pavia, delle biblioteche milanesi e in particolare, com'è natu- 
rale, di quella visconteo-sforzesca; infine, della poesia latina e della 
volgare. Utili pagine, codeste, serza dubbio, per le quali l'A. ha 
saputo giovarsi con buona conoscenza dei molti lavori preparatori 
che in questo campo avevano veduta la luce negli ultimi decennî, 
ma non senza qualche saggio di nuove ricerche dirette. Perciò non 
le farò gran colpa di certe omissioni, come, ad es., dell’eccellente 
contributo del nostro Corbellini su L’umanesimo in Lombardia, 
pubbl. nel Bollettino d. Società pavese di Storia patria (XV, 1917). 
Ma le notizie da lei raccolte ed esposte fanno l’impressione di essere 
più accostate meccanicamente che non fuse in una sintesi efficace; 
inoltre il tono adottato nella esposizione diligente dei fatti sembra, 
in generale, un po’ troppo superlativo ed erîcomiastico, quasi che la 
scrittrice abbia risentito la suggestione dei numerosi laudatori corti- 
giani di quel tempo. Basti dire che con queste parole: “ meraviglio- 
“ samente la Corte sforzesca gareggiava con quelle di Mantova e di 
“ Ferrara, fatta centro indigeno di poesia , (p. 168), l’A. si accinge a 
parlarci di mediocri rimatori quali Nicolò da Correggio, Gaspare 
Visconti, Autonietto da Campofregoso ed altri consimili (1), invano 
gonfiati da quel fastidioso encomiatore di Serafino Aquilano che fu 
il Calmeta. Per questa medesima suggestione l’A., prende troppo 
‘ alla lettera le lodi sesquipedali prodigate al Moro in certo epigramma 
di Lancino Curti, avvertendo: “ Nè par che le lodi varchino il limite 
“ del vero , (p. 125). Invece è proprio questione di limite o di mi- 
sura; onde il proclamare “uomo di ingegno altissimo , un Barto- 
lomeo Calco, personaggio benemerito, indubbiamente, ma di poco 
superiore alla mediocrità, ci impedisce poi di trovare epiteti adeguati 
per altri che lo superarono di gran lunga. Comunque, ad una più 
obbiettiva valutazione della produzione poetica, e, in genere, del 
mecenatismo letterario alla Corte di Lodovico, avrebbe giovato in- 
sistere meglio su quello che potrebbe dirsi il rovescio della medaglia, 
cioè, sulle non poche ombre non dissipate da tanti splendori. 

Fra le notizie nuove, che l’A. ha attinto da fonti manoscritte, 
rilevo quelle che riguardano Demetrio Calcondila (pp. 109-183), P. Can- 


(1) Vero è che, più oltre (p. 168) l'A. non manca di giudicare aleuni di 
questi poveri rimatori, come Nicolò Visconti, con « ciusta severità ». 
, b 
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dido Decembrio (p. 114), Giorgio Merula (p. 117) e sul suo avver- 
sario, il piacentino Gabriele Paveri Fontana (p. 118), sul medico 
messinese Nicolò Scillacio (pp. 128 sg.), ecc. Altri utili ragguagli 
incontriamo sullo Studio di Pavia (p. 125), e, altrove (p. 141), un 
particolare curioso sui bidelli di esso che esercitavano l’arte tipogra- 
fica; su alcuni di quei poeti latini, in generale pedestri e freddi. 
anche se terribilmente prolifici, quali Lancino Curti (pp. 155 sg.) 
Giovanni Biffi (p. 159) e Piattino Piatti (pp. 159 sgg.), nonchè su 
Girolamo Tuttavilla e su Alessandro Taccone, del quale è segnalato 
un sonetto conservatoci autografo nell'Archivio milanese di Stato 
(pp. 169-71). Buone, nel complesso, le pagine che trattano di Ber- 
nardo Bellincioni uomo, cortigiano e rimatore (p. 173 sgg.). Ma se 
l’A. con ragione mette a nudo anche i gravi difetti, per non dire 
le macchie di questo che presenta come “il vero poeta cortigiano 
“< del Moro ,, avrehbe dato prova di giusta imparzialità ricordando 
pure il suo testamento, che, per quanto tardiva, fu una nobile ria- 
bilitazione (1). Di questo fecondo rimatore, avventuriero e avventu- 
roso, è riprodotto qui (p. 174) in facsimile l’autografo del sonetto 
Molti questi todeschi san pigliare, al Lapaccinì, che nella moderna 
ristampa, curata, per modo di dire, dal Fanfani, non è compreso. 

Il capitolo si chiude con un accenno a Leonardo, alla sua coltura 
anche letteraria e filosofica e ai suoi rapporti col Bellincioni, dei 
quali con discutibile eleganza e non senza esagerazione è detto che 
col rimator fiorentino “ Leonardo aveva stretti rapporti di amicizia , 
e si soggiange: “ ed invero non si vede tra il poeta adulatore con- 
“ sumato e il maestro, altro punto di più vicino contatto che nel 
“ fatto di presentire, col biasimo e col disdegno, la riforma religiosa 
“ imminente ...; ed è probabile che qualcuno dei versi e dei motti 
“ che son conservati nei manoscritti vineiani siano del Bellincioni, da 
“ questi (sic) donati all'artista, perchè se ne servisse nel disegnare 
“i suoi simboli, le imprese, i costumi , (pp. 179 sg.). 

Il cap. IV, sulla musica e i musicisti della Corte sforzesca, che 
ci era stato fatto conoscere in anticipazione nella Rivista musicale 
dell'anno scorso (a. XXIX, I, pp. 1-53), è tale, da interessare viva- 
mente anche gli studiosi della coltura letteraria. È un vigoroso con- 
tributo, originale ed organico, alla storia della musica italiana nel- 
l'età della Rinascita. Infatti, l’insigne uomo che dirige la biblioteca 
del Conservatorio musicale di Milano, il Cesari, ci offre una felice 


(1) Fu fatto conoscere da P. PrccHiat, Z/ testamento e l'eredità di rv 
poeta cortigiano, nellArch, stor, lomb., XLIV (1918). 
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ricostruzione della vita musicale milanese, anzi sforzesca, negli ultimi 
decenni del sec. XV, non soltanto di sui documenti, tratti alla luce. 
per le cure degli eruditi italiani e stranieri, ma attingendo anche di- 
rettamente dalla superstite letteratura attinente alla musica. Com'era 
da aspettarsi, egli appunta la sua attenzione sovrattutto alla Cappella, 
che fu la maggior istituzione musicale della Corte sforzesca nel tempo 
del Moro, anche se i suoi inizi risalgano al Duca Galeazzo Maria 
(1471-72). Il Ces., nella formazione e nelle vicende di essa, indaga 
anzitutto gli elementi franco-belgi o fiamminghi e quelli nazionali, 
con la sua sicura sapienza tecnica studia le forme musicali chiesa- 
stiche, seguendo le composizioni fiamminghe serbateci specialmente 
nell'Archivio della Fabbrica del Duomo, la sua bella trattazione 
illustrando con acconce riproduzioni di pagine di musica sincrona. 
In questa storia interessante occupa un posto insigne quel prete 
Franchino Gaffurio da Lodi, al quale l'A. consacra un tratto notevole 
del suo capitolo. Fra l’altro, apprendiamo che il 27 apr. 1484 il bravo 
lodigiano fu nominato Maestro di Musica del Duomo, “ magister 
“ biscantandi , (cioè, spiega il Ces. (p. 206), discantandi, dall’antico 
déchant), maestro, dunque, di canto in contrappunto. E “ musicae 
“ professor , si firmava l’autore di quella Practica musicae che segna 
un'epoca memorabile nella storia della musica. 

Da questo saggio magistrale del Ces. risulta più che mai confutata 
l’asserzione tradizionale degli storiografi tedeschi della musica, se- 
condo i quali i compositori italiani della fine del Quattrocento, cioè 
in pieno Rinascimento, sarebbero stati una quantità trascurabile, 
senza capacità, senza personalità eminenti. Piace veder qui come sia 
sviscerata nelle sue caratteristiche la produzione musicale indigena, 
le messe sovrattutto e quei “ mottetti , che, per attestazione anche 
di Baldassar Castiglione (Cortegiano, II, XXXVI) erano tanto in voga 
al suo tempo alla Corte urbinate, sovrattutto quelli di Josquin de 
Pris (des Préz). i 

Più ancora ci interessano, nell’ultima parte del denso capitolo, le 
pagine (pp. 237 sgg.) dedicate a illustrare le forme liriche profane, 
usate per la musica della Camera ducale, le canzoni popolari italiane, 
le frottole, le barzellette e simili. Il periodo di questa felice e gio- 
conda fioritura musicale culmina negli anni della duchessa Beatrice, 
la cui morte precoce (1497) — osserva giustamente l’A. — “ doveva 
“ menare un primo e rude colpo alle gaie consuetudini della Corte , 
sforzesca. 

In un capitoletto finale (Cap. V), intitolato La fine, il Malag. Val., 
dopo rinarrata, con particolari anche inediti, la fuga e la prigionia 


Giornale storico, LX XXIII, fasc. 247-248, 12 
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del Moro, rileva in rapida sintesi le benemerenze di lui nel campo 
dell’arte e della coltura. Ricordati i vari giudizi che dell’opera sua 
furono espressi, egli riassume con giusta misura i caratteri del Ri- 
nascimento lombardo, alla storia del quale rimarrà indissolubilmente 
legato il nome dello Sforza e ha recato un sussidio prezioso questa 
vasta e bella monografia (1). V. Cian. 


G. S. GARGANO. — Scupigliatura italiana a Londra sotto 
Elisabetta e Giacomo I. — Firenze, Battistelli edit., 1923 
(8°, pp. 193). 


Con particolare compiacenza segnaliamo questo interessante e co- 
lorito saggio d’indagini storiche che ci viene da un egregio studioso, 
che fino ad ora aveva consacrata quasi interamente la sua nobile 
attività critica all'esame della produzione poetica, sovrattutto con- 
temporanea e allo studio della poesia inglese. È stata quindi per me 
una gradita sorpresa il vedere con quale fortuna il G., dopo lunghe 
e pazienti ricerche d'Archivio, nelle quali trovò efficaci aiuti in altri 
valenti studiosi, sia riuscito a ricostruirci quello che fu, in Londra, 
tra il cadere del XVI e 1l principio del XVII secolo, l’ambiente sto- 
rico vissuto da Guglielmo Shakespeare, nel quale si muovono nu- 
merose figure di “ scapigliati , italiani. Fra questi “ compagni di 
cocagnia , notiamo Paolo Gondola, che, si badi, fu raguseo, e il 
suo amico fiorentino Gualtieri Panciatichi; Ottavio Lotti, curiosa 
figura di residente fiorentino, in una delle cui lèttere appare il no- 
tissimo Giovanni Florio, “ quello Florio ch’è tutto il giorno con la 
“ Regina a insegnarle la lingua italiana et scrive tutte le sue più 
“ segrete lettere , (p. 64; cfr. pp. 71, 92) e Antimo Galli, il giovane 
letterato, amicissimo del Lotti, uno di quei maestri d'italiano, segre- 
tarî di nobili inglesi, che tanto servivano a divulgare la nostra coltura 
(p. 81 sgg.). E con queste ci sfilano altre figure secondarie, anche 
d’intriganti, avventurieri, ciurmadori italiani, che per far fortuna 


(1) Rilevo qualche lieve menda. che avrebbe potuto sparire con una più 
paziente revisione delle bozze di stampa: a p. 110, perchè Baldassar Casti- 
glioni?; a p. 114, wmanitatis: a p. 167, incede, invece di incende: a p. 169. 
in un passo di lettera del Bellincioni. riferito dall'edizione datane dal Ghin- 
zoni: «in sul vespro ogni giorno merendiamo et «e duno ». Ma che coss 
significa questo de/ lito? Forse del bono, cioè di buon appetito o di buoni 
bocconi? 
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sfruttavano spesso la loro abilità di rimatori, la loro vivacità e la 
copia di cognizioni svariate. 

Rientra in questo quadro della scapigliatura italiana — chi se lo 
aspetterebbe? — anche quell’Antonio Foscarini, che fu ambasciatore 
a Londra (1611-15) e doveva finire così tragicamente la vita in patria. 
Al protagonista del dramma niccoliniano l’A. dedica un capitolo, 
il III, ricco di nuovi particolari interessanti, dai quali esce lumeg- 
giata la “ bizzarria scapigliata , di quel patrizio veneziano, che, 
insieme con molte doti non comuni di energia e di dignità morale 
e politica, aveva certe stranezze e piccinerie, volgarità e impulsività 
contraddittorie nel suo carattere e nella sua condotta, che giovano 
a spiegarci bene le sue tragiche disavventure. E a proposito, pro- 
poniamo agli eruditi bibliofili una ricerca assai ardua, quella d’un 
libretto Detti e fatti dell’ Ambasciatore Foscarini di Venezia, che forse 
fu dato alle stampe (a Francoforte?) e fu probabilmente ispirato da 
quel tristo segretario del Foscarini stesso, che fu Giulio Muscorno 
e scritto da Giov. Fr. Biondi, il veneto autore di certi romanzi, non 
isfuggiti alla vigile critica di Adolfo Albertazzi (pp. 117-8). 

Lasciando di toccare delle altre parti del curioso volume, così 
riccamente documentato, le quali esulano del tutto dal nostro campo, 
chiuderò con qualche spigolatura che più ne interessa. 

Alcuni di questi documenti ci attestano l’abitudine, persistente 
anche in quella società del tardivo Rinascimento, alle scommesse 
in occasione di Conclave e alle giocate al lotto (p. 27). In una lettera 
del 1590 sì legge: “Ogni domenica giochiamo al palone insieme e 
“ poi andiamo in taverna a cantare: Con questo colisone si carica la 
“ balestra , Un principio, cotesto, di canzonetta popolaresca di cui 
non sarebbe forse difficile rintracciare il testo. 

Fra i doni granducali per la regina non mancavano i libri italiani 
e fra questi, scriveva il Lotti in una lettera del 1606, “ si conobbe 
“ che la Maestà S. haveva più cognizione del Pastor fido che degli 
“ altri, (p. 67). In un’altra il residente parla d’una spedizione di 
ritratti degli uomini illustri, che il Principe reale accolse con grande 
compiacenza: “ Alcuni ne ammirò che presso di lui avevano del 
“ celebre più che gli altri, come Castruccio fra i soldati, Pico della 
* Mirandola fra i letterati, Machiavello fra i politici ,. Più tardì, 
per suo desiderio, il Principe ebbe anche “ il libro del Galilei, (p. 69). 

Di un Paolo della Rena fiorentino sappiamo che era a Parigi 
nel 1607, dove s’industriava con le sue rime, fra le quali una can- 
zone “ sopra Madama la Vidama ( Vidume du Mans) , aveva meritato 
nel maggio di quell’anno le lodi “ di tutti gli italiani e in parti- 
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colare del sig. Rinuccini ,, particolare nuovo, questo, nella biografia 
di Ottavio (p. 169). Uno dei docamenti più straordinari è la lettera 
dove si narrano le incredibili “ furfanterie , dei goliardi londinesi; 
ma in un passo di essa si poteva stampare senz'altro: “a riaconciarle, 
[le invetriate], invece di quel sibillino “ ari a con ciarle , del ms. (p. 35). 
Chiudendo questo ghiotto volume si rimane sempre più convinti 
che lo Shakespeare i tanti particolari caratteristici di vita, di costumi, 
di psicologia riguardanti l’Italia li abbia potuti attingere, più o men 
direttamente, da quella società di emigrati e di ospiti italiani di 
tutte le più diverse condizioni sociali, della quale i documenti così 
bene scovati e presentati dal G. ci offrono un’idea insolitamente viva 
e sincera. Perciò faccio mio il suo voto: che altri prosegua ad esplo- 
rare con la debita cura i nostri archivi pubblici e privati, per trarne 
accenni e pennellate ancor più interessanti, per la critica shake- 
speariana, che non il ricordo, certamente curioso, della “ casa del- 
l’Elefante , (pp. 42, 45). V. Cran. 


J. LUCAS-DUBRETON. — Un lidertin italien du XVII siècle: 
Ferrante Pallavicino ou l’Arétin manqué. — Paris, La Con- 
naissance, 1923 (8°, pp. 103). 


Motivo occasionale del libro: “ En poursuivant à travers le 
XVII siècle italien la trace de Machiavel, j'ai été arrété pour la 
“ figure de Ferrante Pallavicino ... ,. Motivo d’arte: * Ferrante Pal- 
“ lavicino a donué à Stendhal les traits principaux de Ferrante Palla, 
ce republicain traqué par la police pour avoir fait deux cent vers 
aussi beaur que ceux de Dante... ,. Motivo di sentimento: “ Je 
ne puis revoir le palais des Papes à Avignon ... sans donner un 
souvenir à l’ennemi des Barberins ,, perchè “la naiveté d’ame de 
ce pamphlétaire, sa bravure insouciante, son allure passionnée, 
“ désordonnée, au milieu d’une société assoupie et poussiéreuse, la 
‘ tragique aventure qui termine sa vie, tout cela a... un charme de 
* jeunesse et de mélancolie ,, che non può lasciare indifferenti. A 
questi motivi è da aggiungerne forse un altro, non dichiarato dall’A., 
ma che traspare dal vivo interessamento con cui s'è studiato di co- 
municare ai lettori la sua simpatia per “ cet enfant ,, che, secondo 
lui, “ nous donne le dernier témoignage d’une société qui se défait, 
€ qui sent ancore qu'elle se défait ,. Questo motivo sottinteso po- 
trebbe essere stato il nobile e cavalleresco desiderio — magari sentito 
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vagamente e quasi istintivamente — che da mano francese Ferrante 
Pallavicino avesse “ sa statue ,, in espiazione ed a vendetta dell’esser 
egli stato da mano francese tratto per tradimento ad aver mozza la 
testa in Avignone il 5 marzo 1644 a soli 29 anni (essendo nato il 
23 marzo 1615, e non nel 1617, come dice l’A.). j 
Non che il libro del L.-D. voglia essere una riabilitaziòne o una 
apologia: la figura del bizzarro e scostumato romanziere e libellista 
n'esce, in sostanza, quale ce la presenta Girolamo Brusoni nella 
biografia premessa alle Opere scelte, biografia dettata con uno stile 
così sobrio e una così assennata moderazione di giudizio, da riuscire 
ancor oggi di grata e utile lettura. Epperò bene ha fatto il L.-D. 
a seguirla passo passo, pur rimpolpandola e allargandola con osser- 
vazioni di carattere generale o con richiami e raffronti, che, se anche 
non sempre cadono a proposito, nò sono immuni da errori, tuttavia 
dimostrano una non superficiale conoscenza della nostra letteratura. 
L'A., avendo dedicato al racconto della vita del Pallavicino una 
sessantina di pagine, sente il bisogno di scusarsene dicendo che “ il 
“ est moins facile de restituer une figure non encore faite, en puis- 
“ sance et indécise, qu’une figure posée, aux contours fermés, dont, 
“ l’ossature est définitive. Autour de Ferrante fiotte une sorte de 
‘ crépuscule; on croit l’embrasser et l’on ne tient qu'une ombre ,. 
Proprio vero? o non piuttosto effetto della luce nella quale l’inter- 
prete ha messo la figura che voleva interpretare? Perchè alle volte 
avviene che, facendo convergere sur una fisionomia, per meglio lu- 
meggiarla, i riflessi d’altre fisionomie che sembrano somigliarle, non 
se ne ottiene che un confuso barbaglio! E il L.-D. non s'è accontentato 
di chieder lumi, per meglio illustrar la figura del Pallavicino, all’Are- 
tino (vita, costumi, audacia, impudenza) e al Machiavelli (pensiero . 
e atteggiamento politico); è ricorso anche a certi influssi, ch'egli dà 
per sicuri, ma che invece non hanno nessuna consistenza. Secondo 
lui, sulla formazione del carattere del Pallavicino moltissimo avrebbe 
influito l’essere stato egli studente all’Università di Padova. Nel con- 
vento dei Canonici Lateranensi a Milano, dov'era entrato giovi- 
netto (1631) più per volontà altrui che per vocazione, mandatovi 
dalla natìa Piacenza, il suo vivacissimo ingegno si sarebbe immi- 
serito; ma “ heureusement, il est de règle que les études se ter- 
* minent è Padoue: Ferrante quitte le cloitre pour l'Université. C'est 
“ lì une date dans sa vie; il faut y insister ,. E infatti l'A. v'insiste 
per tutto il corso del suo lavoro, accennando ogni tanto a codesto 
influsso padovano, subìto dal Pallavicino. “ Au milieu de cette na- 
‘ ture toute basse et humide, plantes et canaux, dans ce quartier- 
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“ latin-nécropole ... ,. Lasciamo andare l’azione che può aver avuto 
sullo spirito di Ferrante il clima di Padova ...; ma è poì proprio 
così sensibile nelle opere di lui l’influenza della scuola ‘filosofics 
padovana, come pare al L.-D., e sì può sul serio attribuire ad essa 
la responsabilità d’una riuscita così poco edificante in fatto di morale? 
Qui bisogna veder un po’ addentro nella cosa. La notizia dell’andata 
del Pallavicino a Padova si legge nel Ghilini (Teatro di womini let- 
terati, II, pp. 77-78) e di qui passò nel Papadopoli (Mist. Gymn. Pat., 
II, p. 801), il quale annovera Ferrante tra gli scolari di quella Uni- 
versità. Il Brusoni invece non ne parla affatto, e dice: “ Haveva egli 
“ havuto licenza dal suo Generale di passare in Francia; ma, come 
“ quello che viveva incatenato dall'amore d’una giovane in Venezia, 
“ non mai si partì da quella città ... ,. Dunque, da Milano a Venezia, 
e nessuna fermata a Padova per gli studî. Ma il Ghilini scriveva il 
suo elogio del Pallavicino, quando questi aveva 23 anni (cioè nel 1638) 
ed è evidente che lo volle presentare come un fenomeno di precocità, 
mettendo specialmente in rilievo la sua riuscita nello studio della 
filosofia e della teologia (“ ha superato se stesso nel finire in Padova 
“ con tanta riuscita il corso dei suoi studi di Filosofia e Teologia 
“in quella età nella quale sogliono appena gli altri dar principìo 
“ all'acquisto di queste scienze ,) e affermando che a quelle discipline 
egli consacrava la maggior parte del suo tempo, mentre dedicava 
alle lettere amene solo i ritagli. Invece avveniva proprio tutto il 
contrario, ed è il Brusoni che ce lo attesta, narrando che Ferrante 
soleva buttar giù frettolosamente le sue scritture alla mattina in letto 
per due o tre ore, passando tutto il resto della giornata in | iacevoli 
conversari con donne. Il L.-D. ha prestato fede al Ghilini ed ha 
cercato nelle opere del Pallavicino e ne’ suoi atteggiamenti spirituali 
le tracce di quei profondi studî, che probabilmente quegli non fece 
mai. E si sa che chi cerca, trova. 

Se al L.-D. la figura del Pallavicino è sembrata un poco enigma- 
tica e quasi inafferrabile, ciò è avvenuto, io penso, perch’egli ne ha 
complicata la psicologia col gioco degli influssi. In realtà le linee di 
essa son ben definite e il loro sviluppo assai semplice. Nessuna lotta 
interiore ha mai agitato quest’anima, la cui storia è piuttosto una 
avventora che un dramma. Scostumato, ribelle, audace, egli non ebbe 
nella scostumatezza la grandiosità dell’Aretino, non nella ribellione 
la coscienza di Bruno e di Campanella, non nell’audacia il senso della 
realtà e la finezza del Boccalini. Come libellista mirò più alle per- 
sone che ai principi; la sua satira è antibarberiniana più che anti- 
papale e anticattolica. Che i sedici mesi di permanenza a Ginevra 
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(1641-42), come aggravarono la depravazione de’ suoi costumi, ab- 
biano conquistato veramente la sua coscienza al calvinismo, è dubbio, 
tanto più che non può affermarsi senz'altro che sia suo il Divorzio 
celeste, di cuì il L.-D. gli attribuisce la paternità, mentre il Brusoni 
la nega. A ogni modo, un novatore, che abbia avuto un programma 
da svolgere e un ideale da raggiungere, il P. non fu. La sua indi- 
vidualità non si stacca con rilievo potente dal quadro dell’epoca, e 
l'interesse ch’essa desta non è maggiore di quello che possono de- 
stare individualità di secondo e terz’ordine che le somigliano e fanno 
parte dello stesso insieme. 

Tuttavia il libro del L.-D. si legge molto volentieri, perchè — a 
parte la fedeltà del ritratto — si sente ch’è scritto con la passione 
di un sincero amatore e ‘ammiratore delle cose nostre. Lo stile bril- 
lante e colorito aggiunge attrattiva a questa rievocazione storica, la 
quale peraltro — non bisogna dimenticarlo — è dedicata in modo 
particolare al pubblico francese: e a questo pubblico non interessa 
il sapere se gli studiosi italiani si sieno occupati o no del P. Di qui 
la mancata citazione di opere italiane nelle quali si parla di lui, 
come le Memorie per la storia letteraria di Piacenza del Poggiali, 
i Romanzieri e romanzi dell’Albertazzi, e il mio Seicento. 

Non faremo gran caso di ciò, come non rileveremo alcune sviste 
perdonabili in uno scrittore straniero (p. e. Boccalini invece di Brac- 
ciolini a p. 77). Piuttosto diremo all’egregio A. che noi, in fatto di 
studi, non pecchiamo di esclusivismi nazionalisti, onde, per conto 
nostro, non conveniamo con lui quando scrive: “ ce n’est pas à l’hòte 
‘ étranger que revient le droit de présenter l’enfant du pays ,. No: 
ben vengano d'oltralpe a noi libri che trattino di cose nostre, purchè 
sieno liberi da quei pregiudizi che all’estero s’hanno ancora su certe 
caratteristiche dell’indole e dello spirito italiano, che la fantasia di 
celebri scrittori ha vivamente colorite, ma la realtà storica è sempre 
in grado di recisamente smentire. A.-BELLONI. 


RINO BRAMBATI. — L'attenuazione dell’individualità nei 
“ Promessi Sposi ,. — Genova, Libreria editrice moderna, 
1921 (8°, pp. 78). 


Il tema s’indovina dal titolo: e sarebbe buono. Ma lo svolgimento 
oltrepassa di troppo i limiti della verità. L’Innominato, il cardinale, 
fra Cristoforo, don Rodrigo, il principe, Perpetua, sono tutti perso- 
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naggi di volontà più o meno forte: e per essi parlare di individua- 
lità attenuata, mortificata, compressa da prudenza, dubbi, ecc., è un 
evidente errore. L’esagerazione della tesi restringe la vastità morale 
ed artistica del romanzo, e lo deforma. 

Ma anche il tono delle parti che rientrerebbero legittimamente 
nell'assunto del Br., non è indovinato: anche lì io sento qualche cosa 
di sottile, di tormentato, qualche cosa che falsa l'intuizione essen- 
zialmente giusta. Manca, dunque, la sfumatura precisa, che è quella 
da cui deriva il valore di un saggio critico. 

€ Individualità attenuate , sono veramente solo don Abbondio ed 
alcuni personaggi minori che gli assomigliano; e ad essa ci richia- 
mano parecchie riflessioni del romanzo. “ Individualità attenuata , 
non è nemmeno Gertrude: per considerarla come tale bisogna ren- 
dere elastica quella designazione e farle dire cose assai diverse. Tale 
non è neppure Lucia, che è un’anima rassegnata ma forte, e perciò 
niente affatto attenuata. 

A leggere questo libretto, si direbbe che possa essere una perso- 
nalità non attenuata solo quella impulsiva. Approfondire i perso- 
naggi, vorrebbe dunque dire attenuarli | 

Il Manzoni esce impiccolito da questo libretto, e svisato da una 
analisi che ha qualche finezza parziale, ma complessivamente è uni- 
laterale ed illusoria, e guasta da uno stile assai impacciato. Quelle 
che al Br. sembrano attenuazioni, sono invece, per lo più, le com- 
plicazioni inevitabili dei caratteri esattamente individuati. 

Il capitolo peggiore è Assenza del tragico e dell’energico, che si 
può eonfutare anche pensando al solo titolo; il migliore è Non ro- 
manticismo manzoniano; la riflessione più vera è quella che chiude 
la p. 68 (“il Manzoni... è per noi il moderatore di quella realtà più 
‘ istintiva e abbondante... ,). A. MomigLIano. 


ALESSANDRO MANZONI. — Tutte le opere. Con prefa- 
zione, indicò e autografi, a cura di GrusePPe LEsca. — 
Firenza, Barbèra, 1923 (8°, pp. xxxvn-1152). 

— — I Promessi Sposi. Prefazione di ALFREDO GALLETTI, 


Dizionarietto storico filosofico di G. SemPRINI. — Firenze, 
Luigi Battistelli, 1922 (8°, pp. 558). 


L’edizione appassionatamente curata dal Lesca comprende tutte le 
opere del Manzoni, esclusi l’epistolario, i frammenti della seconda 
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parte della Morale cattolica, i Materiali estetici, le Postille, la Let- 
tera al Cousin, con altra del III fra i volumi editi dal Bonghi, e la 
Lettera sulla questione della proprietà letteraria. Mancano, insomma, 
soprattutto le prose incompiute; massima, fra tutte, quella sulla 
lingua, che si legge con un po’ di noia, ma è necessaria per com- 
prendere quanto fosse organico il pensiero del Manzoni intorno a 
questi problemi. Compare qui per la prima volta il Sermone IV, 
Amore a Delia (1), sparso di accenni sferzanti, animato da qualche 
tentativo di caricatura, ma stentato nella composizione, e reso fati- 
cosissimo dal continuo ricalco di modi pariniani. La rievocazione ini- 
ziale, della galante madre di Delia, riecheggia in molti particolari 
le pagine della vergine cuccia; ma tutto il sermone è pieno di mosse, 
di risonanze e di trapassì caratteristici del Parini, e raffreddato da 
quest'imitazione e da un atteggiamento che è più d'osservatore che 
di poeta. 

Chiudono il volume un indice-sommario e un indice dei nomi. 
Nell’interno, a parte qualche breve e preciso rimando, è notevole il 
fatto che il L. riproduce l’Adelchi quale era prima dei tagli imposti 
dalla censura. I lettori sanno che il ripristino del coro Dagli atrii 
inuscosi destò una polemica, nella quale l’argomento più concreto e 
meno discutibile è quello addotto dal povero Parodi. 

Il testo ha avuto ogni cura dal L., il quale vi ha aggiunto subito 
una piccola errata-corrige. Qualche svista rimane; ed è naturale, in 
tanta mole. Ma la prossima edizione diamante rimedierà. 

La prefazione è un densissimo sommario della vita, dell’opera e 
della critica manzoniana: così denso, che lo stile tradisce qua e là 
lo sforzo della concentrazione. Ma il lettore ne ricava un’informa- 
zione ordinata, ricchissima, efficace, e ne riceve qualche stimolo a 
riflessioni nuove: sicchè le pagine introduttive sono veramente quanto 
di meglio ci si poteva attendere da uno studioso così'informato, così 
assiduo e così amante del Manzoni quale è il Lesca. Noto queste due 
osservazioni insolite: il Manzoni ascoltò meglio di tutti il richiamo 
del Foscolo allo studio della storia (p. x111); nei Promessi Sposi il 
mondo femminile è superiore a quello maschile, e Gertrude all’Inno- 
minato. Su quest’ultimo duplice giudizio mi permetto di dissentire. 
Tuttavia anche l’arte del Manzoni in questo stringatissimo saggio 
suggerisce al Lesca parecchi accenni rapidi e giusti. 

Le pp. xxviti-xxxiv della prefazione spiegano i criterî coi quali 


(1) Per questo vedi l'articolo del Lesca, nel Giornale d’Italia del 6 di- 
cembre 1922. 
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furono ristampati gli scritti manzoniani, e dànno un'idea precisa 
- della pazienza e dell’acume con cui dovette lavorare il L. per elimi- 
nare sviste e incoerenze rimaste nelle edizioni anteriori, comprese 
quelle curate dal poeta stesso. Da questo lavoro deriva, fra l’altro, 
una conoscenza più esatta del Manzoni e di coloro che lo aiutarono 
nella correzione linguistica dei Promessi Sposi. Tutta questa fatica 
del L. riesce, in fondo, ad un'azione critica, certo assai più penosa 
di quel che possa immaginare il lettore, al quale non è fornito nessun 
apparato di varianti (1). 

La ristampa dei Promessi Sposi uscita dalla casa del Battistelli, è 
notevole più per la prefazione che per il dizionarietto — un po' in- 
completo —. Il Galletti afferma che il romanzo dei due fidanzati, 
visto dall'esterno, ha l’apparenza d'un racconto per fanciulli ($ II); 
osservato nell'intimo, diventa un dramma, in cui ciascuno dei perso- 
naggi “ ha la sua finima parvente, e quella segreta , ($ IIT). Questi 
sono i due paragrafi migliori del saggio; soprattutto il II, che è 
vivamente originale. Ma anche il contrasto e l'accordo tra la sfiducia 
e la speranza che adombrano e illuminano il romanzo, sono rilevati 
con una parola efficace e pensata: e l’intera prefazione accende nel 
lettore il desiderio del libro che il Galletti viene preparando da tempo 
sul grande scrittore. ° A. MomigLIANO. 


RAMIRO ORTIZ. — Leopardi e la Spagna. Appunti. — 
Bucuresti, Cultura Nationala, 1923 (Dai Memorizle Sec- 
tiunii literare della Academia Romanu, S.III, t. I, Mem. 4) 


(8°, pp. 56). 


Il primo accenno alla Spagna nello Zibaldone leopardiano, osserva 
l’O., s'incontra in un pensiero del 10 novembre 1820 (I, 885): nel 
quale l'esempio della Spagna serve a confermare la teoria, che una 
moderata cultura promuove nei popoli lo spirito di libertà, la cultura 
esterna favorisce la tirannide. Crede l’O. che il L. fosse mosso pri- 
mamente a meditare sulla tirannide da un barbaro provvedimento 
pontificio, di cui parla in un pensiero del settembre (I, 348). Ma 


- 


(1) AI testo del romanzo sono aggiunte pochissime note, che mettono in 
rillevo qualche inesattezza linguistica. 
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pensieri sulla tirannide e sulle circostanze favorevoli a questa, pre- 
parate dal troppo incivilimento, se ne trovano già prima (I, 188, 
216, 225, 226, 228, 230, 267). L’'O. prosegue supponendo che il L. 
cominciasse a interessarsi seriamente della Spagna per effetto dei moti 
politici del 1820; il che non è lecito escludere, sebbene non. ve ne 
sia alcun documento nelle carte leopardiane, per quanto io sappia. 
Ma credo inaccettabile l’opinione dell’O., che il L. assistesse a quegli 
avvenimenti con la medesima inclinazione d’animo e fede dei liberali 
del tempo. Si pensi che un coetaneo del L., che ebbe poi una così 
bella parte nelle lotte del Risorgimento, il D'Azeglio, nonostante la 
giovanissima età, giudicò allora del tutto immaturi i moti del Pie- 
monte e di Napoli (vedi I miei ricordi, cap. XIX). Il Leopardi, os- 
servatore attento e acuto dei costumi e dell’indole dei tempi, fu co- 
stantissimo in tutti 1 suoi scritti fin d'allora nel giudicarli bassi e 
vili senza speranza (si vedano le canzoni patriottiche del 1818, quelle 
al Mai del 1820, i dialoghi e il Discorso sopra lo stato presente dei 
costumi degli italiani del 1824, il Dialogo di Tristano e di un amico, . 
la Palinodia, i Paralipomeni degli ultimi anni). E, per quanto inge- 
gnosa, non mi sembra accettabile perchè contraddice al senso di tutta 
la canzone l’interpretazione proposta dall’O. a p. 22 (62) di due passi 
nella prima e nella seconda strofa della canz. A! Mai: secondo la 
quale al v. 9 il L. intenderebbe parlare di risorgimenti non solo let- 
terarî, ma politici; e al v. 17, “ ove più lento | e grave è il nostro 
“ disperato oblio ,, si dovrebbe intendere “ a Roma e nello stato 
“ pontificio ,, che era tuttora il più alieno dai moti rivoluzionari. 

Dice l’O. essere “ omai. assodato , che il L. ebbe presente nella 
composizione della canz. A/lItalia la canz. del Quintana A Espana 
despues la revolucion; riferendosi ad un artic. del Gabotto in Lettere 
ed arti, Bologna, 1890, n° 86. Il Gabotto, dopo aver rilevato alcune 
somiglianze fra le due canzoni, molto più prudentemente si era con- 
tentato di proporre la questione se nascessero dal caso o da consa- 
pevole o inconsapevole imitazione. Il tono delle due poesie è profon- 
damente diverso; i luoghi paralleli notati dal Gabotto provano poco 
perchè appartengono al fondo letterario tradizionale. Altre osserva- 
zioni dell'O. sembrerebbero escludere che il L. potesse nel 1818 
conoscere quella poesia, se ancora non aveva cominciato lo studio 
dello spagnuolo e se la prima traduzione italiana di una canz. del 
Quintana (non già di questa) apparve nell’ottobre del 1819 nel Con- 
ciliatore. Ma dei rapporti fra alcune canzoni del Quintana e del Leo- 
pardi l’O. promette di riparlare nel cap. VII di questo studio, non 
ancora pubblicato. 
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L’O. reca il ‘pensiero del 7 febbraio 1821, segnato nello Zib. II, 
96-99, a prova che in quel tempo il L. faceva delle ricerche per in- 
formarsi intorno alla Spagna, a cominciare dalle più antiche testi- 
monianze. In questo pensiero il L., confrontando un passo di Floro 
con altri passi e di Floro e di Velleio Patercolo, ne trae argo- 
mento per confermare certe considerazioni di M"° de Sta#l intorno 
al carattere dei popoli meridionali: dungne non pensava principal 
mente alla Spagna. Dei due passi di M"* de Sta&l ch'egli cita, neanche 
il primo si riferisce alla Spagna, come crede l'O., ma all'Italia (è citato 
a memoria, epperò inesattamente, dal VI libro, cap. III, di Corinne, 
dove suona così: © La vie n’y est qu'un sommeil réveur, sous un 
“ beau ciel ,). Leggeva Floro fino dal principio di gennaio (vedine 
le citazioni nello Zib. II, a cominciare da p. 21), ed era fresco della 
lettura di Velleio, fra il dicembre 1820 e il gennaio 1821 (citazioni 
da p. 479 del I vol., a p. 17 del II vol. dello Zibaldone). Perciò non 
si può dire che il 7 febbraio prendesse a consultare quei libri per 
informarsi degli Spagnuoli. 

. L’O. poi stabilisce, sulla scorta dello Zibaldone, che il L. Spiel 
a studiare lo spagnuolo nel marzo 1821, e verso il 6 febbraio 1822 
lo leggeva già correntemente. Con abbondanti citazioni conferma € 
documenta le osservazioni fatte già dal Colagrosso intorno all'am 
piezza e alla profondità della dottrina linguistica del Leopardi. 

G. A. Levi. 


R. ZAGARIA. — Giuseppe Ricciardi e il “Progresso, di su 
docce. inediti [Estr. dal vol. XIII, pp. 191 sgg. degli Studi 
di letteratura italiana]. — Napoli, Stabilimento tipogra- 
fico N. Jovene e C., 1922 (8°, pp. 194). 


Studio denso di notizie e di fatti, che è una buona illustrazione 
della vita napoletana nel primo sessantennio del sec. XIX, anche se 
il personaggio, a cui la monagrafia è dedicata, è figura di secondaria 
importanza nella storia napoletana di quel secolo e non merita, in 
verità, l’onore di tante pagine. Scrittore sciatto e mediocre è il Ric- 
ciardi anche per lo stesso Z., al cui giudizio — e credo di dargli 
lode non comune — l’amore dell'argomento non fa alcun velo al 
giudizio; e mentalità incerta tra il vecchio e il nuovo; ma tuttavia, 
volontà fervida e attiva, che trova sfogo nell’agitare audacemente 
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idee di libertà, nel cospirare mazzinianamente per la causa italiana, 
nello scrivere disperatamente libri, opuscoli, giornali. 

Non so se fosse in lui la smania di notorietà che a Napoli si voci- 
ferava, ma certo non si può negare che gli facesse difetto la leg- 
gerezza del poligrafo, che di tutto si occupa e per tutto ha la penna 
pronta: onde scrisse poesie, nelle quali abbondano e sovrabbondano 
le reminiscenze dell’Alfieri, del Foscolo, del Berchet, del Manzoni, 
del Leopardi; drammi e commedie, in cui manca la vita e si cerca 
invano la scintilla dell’arte; e opere e opuscoli di argomento storico, 
politico e sociale, in cui si desiderano spesso invano minori inesat- 
tezze, e un tono meno declamatorio e rettorico, e un maggior rispetto 
alla verità storica. “ Malato di vanità ,, lo descrive, per vero dire, 
anche il Petruccelli della Gattina tra i suoi Moribondi del Palazzo 
Carignano (1), " ha scritto de’ versi che sono prosa, e della prosa 
* piena di buona volontà, per avere occasione di parlar sempre di sè ,. 
Nè bisogna dimenticare che costui è quel “ tale Ricciardi di Napoli ,, 
di cui ha narrato recentemente Adolfo Albertazzi (2), che “ mandò 
“ al Carducci un opuscolo Le bruttezze di Dante ,: a quel Carducci 
— soggiungo io — le cui Odi barbare egli giudicava “ la più bestial 
“ cosa che egli abbia mai veduta , (8)!, e di cui chiama l'ode Aa 
Regina d’Italia “" la più sconcia cosa che sia mai stata pubbli- 
‘ cata , (4)!... “ E mi par di vederlo il Carducci ,, conchiude l’Al- 
bertazzi, “ far dell’opuscolo ciò che gli vidi fare d’un romanzo pur 
“ d’uno scrittore di Napoli: Un romanzo, e d’un napoletano, a me?... 
“ Via!...; e sopra î piedi a calpestare in breve furia ,. 

Onde anche lo Z. riconosce che “ la miglior opera, o piuttosto la 
* migliore — come anche la più benemerita — azione letteraria di 
“ lui è il Progresso , (p. 87), il cui primo numero il R. pubblicò in 
Napoli il 5 marzo 1882. Rivista di scienze, lettere, filosofia e poli- 
tica, il Progresso fa, dopo la Minerva napolitana, fondata dal Troya 
e da Giuseppe Ferrigni, il primo periodico di qualche valore che fu 
pubblicato in Napoli, e seppe abilmente tener fede al suo programma 
liberale e patriottico pur sotto l’incubo della occhiuta censura bor- 
bonica. E perciò, pagine interessanti sono quelle che lo Z. dedica al 
Progresso, ìllustrandone l’attività e lo spirito, e narrandone le vi- 
cende fortunose, da quando il R. lo fondò a quando il periodico passò 


(1) A cura di G. Fortunato, Bari, Laterza, 1913, p. 160. 

(2) Il Carducci in professione d’uomo, Lanciano, Canti: 1923. 

(3) Lett. a Emanuele Rocco del 14 agosto 1877; cit. dallo Z. a p. 87. 
(4) Lett. a Emanuele Rocco del 31 gennaio 1879; ibid. 
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in altre mani meno salde e talora meno oneste delle sue, per finire 
i suoi giorni nel 1846. 

L’Appendice che chiude il volume contiene parecchie lettere ine- 
dite del R. a parecchi, in molte delle quali sì parla o sì fa cenno 
del Progresso; alla cui illustrazione storica contribuisce anche un ca- 
pitolo, staccato dal resto del volume, il quale, a proposito dell’opera 
svolta dal Vieusseux in vantaggio del Progresso, lumeggia i rapporti 
fra lui e il R. col sussidio di altre lettere inedite scritte dal R. al- 
l'editore ginevrino. L. Piccioni. 


ALESSANDRO LUZIO. — Giuseppe Mazzini carbonaro. 
Nuovi documenti degli Archivi di Milano e Torino con 
prefazione e note. — Torino, Fratelli Bocca, editori, 1920 
(8°, pp. 500). 

— — Carlo Alberto e Giuseppe Mazzini. Studi e ricerche di 
storia del Risorgimento. — Ib., 1923 (8°, pp. vi-510). 


— — Garibaldi, Cavour, Verdi. Nuova serie di studi e ri- 
cerche sulla storia del Risorgimento con la compiuta 
bibliografia dell’autore. — lb., 1924 (8°, pp. 727). 


In ognuno di questi sostanziosi e importanti volumi, coi quali 
l'A. segna un mirabile crescit eundo, abbondano, nonostante il titolo 
e la materia prevalentemente storico-politica, non soltanto gli accenni, 
ma anche i tratti, i documenti e i giudizî che hanno diretta atti- 
nenza con i nostri studî. Tutti contribuiscono poi utilmente alla 
conoscenza di quel clima psicologico e culturale del nostro Risorgi- 
mento, dal quale è impossibile scindere la storia delle nostre lettere 
in quell'età gloriosa. Perciò mi duole di dover restringermi a un 
troppo rapido annunzio, per la parte esclusivamente letteraria. 

Nel primo volume, sul Mazzini carbonaro, rilevo, oltre a un bel 
documento del Ventuno sul Mazzini studente (p. 34, n. 1), il testo, 
scovato dal L. e qui (Docum. A) per la prima volta pubblicato, d'un 
opuscolo francese che nel principio del 1829 “ l’avvocatino Masini, 
scrisse sulla Spagna (De l’Espagne en 1829 considérée par rapport 
da la France). Esso può considerarsi come la prima scrittura politica 
a noi nota di lui, degna di attenzione anche per questo che, osserva 
il L., “attesta speciali amorosi studi del Mazzini sulla storia politica 
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-“ e letteraria di Spagna, ch'egli esalta del pari e come antesignana 
“ della poesia romantica, e come antica, indomabile rivendicatrice 
© di libertà costituzionali ,. 

Fra i documenti qui pubblicati ve n’ha due (0, Carteggi e scritti 
inediti di Mazzini) che meritano d’essere ricordati: l’indirizzo ai 
Napoletani, del 1831, nel quale si deve riconoscere la mano del 
Mazzini; e inoltre, il breve elenco di libri inviato da lui con una 
lettera alla madre, il 21 ottobre 1885 (Q, La libreria di Mazzini). 
Anche c’interessa il ragguaglio delle testimonianze che nel processo 
contro l'avv. Scovazzi rese il caporale Emilio Zacchia ' di Sarzana 
sulle sue relazioni col Gioberti, testimonianze a torto trascurate dal 
Solmi (Doc. R, Gioberti e la * Giovane Italia ,). Questo documento, 
raffrontato con la lettera del Mazzini al Melegari (17 ag. '88), per- 
mette al L. di giudicare, e a ragione, chiarita e risolta definitiva- 
mente la tanto dibattuta questione dei rapporti del Gioberti con la 
Giovine Italia. Egli infatti ne deduce in modo inoppugnabile che 
l’autore del Primato “ alla federazione formalmente non appartenne 
“ di certo ,; fece parte invece della còterie Badariotti e precisa- 
‘mente all’estrema sinistra di essa, formata da quei giovani “ più 
“ generosi e pugnaci ,, che più si accostavano alla Giovine Italia, 
giungendo perfino ad accordì concreti per l'imminente insurrezione 
(pp. 497-8). 

Ma dopo l'indagine serena e penetrante che il L., nell'ampia Pre- 
fazione, svolge sul carbonarismo del Mazzini e sulla sua opera poste- 
riore di propaganda, mi sembra legittima anche quest’altra conclu- 
sione, cui egli arriva: “ Nella Carboneria cosmopolita l'Italia era 
“ nulla più d'un satellite di Francia: Mazzini la solleva a centro ed 
“ artefice di un'Europa rinnovellata, precorrendo con intendimenti 
“ assai più larghi il Primato del Gioberti, allora pienamente "devoto 
“ alla Giovine Italia , (p. 129). 

U secondo volume, che si fregia d’un ritratto inedito del Mazzini, 
diffuso tra le polizie nel 1855, offre, anche a uno studioso di lette- 
ratura, un interesse ancora più vario del precedente. Il capitelo su 
I cavalieri della Libertà e il processo di Angelo Brofferio coi relativi 
documenti, ghiottissimi, getta una luce veramente “ fosca, sulla 
figura del vecchio poeta piemontese, uomo politico e giornalista e 
poligrafista. Ce ne dispiace per lui, ma la verità sopra tutto. Il L. 
non è stato, come altri, spietato: è stato pietoso, ma ì fatti docu- 
mentati sono inesorabili. Non potendo entrare in particolari sul- 
l’‘impunitario, del '31, ascritto ai Cavalieri della Libertà, e sul 
temerario e provocante demagogo, rinviamo i lettori a questa parte 
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del volume. Essi vi potranno leggere, fra l’altro, il sonetto “ d’into- 
nazione cavernosamente romantica ,, Il Carnevale del 1831, che co- 
mincia “ Plaudi, ridi, banchetta, il comune Danno, Italia, scorda fra 
le imbelli scene ,; nel quale il Brofferio, così strisciante subito dopo 
verso Carlo Alberto, faceva luccicare “ gli acciar repubblicani , (p. 62). 
Vi potranno anche leggere (pp. 104-5) il canto di guerra rivoluzio- 
nario La Bandiera, focosa canzone probabilmente scritta dallo stesso 
Brofferio. 

È curioso il notare che dagli atti della Polizia risulta che, nel 
complesso, Carlo Alberto, anche più tardi, si mostrò indulgente e 
benevolo verso l’irrequieto giornalista, verso il quale anche noi ci 
sentiamo indotti ad essere men severi venendo a sapere, ora, per do- 
cumenti sicuri, ch'egli era affetto da epilessia (Docum. VI: Brofferio 
epilettico). In compenso, il pubblicista demagogo, nelle sue suppliche. 
riconosceva la “ magnanima protezione della S. Maestà, all'ombra della 
* quale --- diceva — fiorisce ogni patria disciplina ,! (p. 120). 

A tutti riuscirà gradita e istruttiva la bella conferenza su La realtà 
storica dell’influsso mazziniano, che degnamente si appaia con l’altra 
Mazzini, stampata nel 1905. Nell’Append. III ci è dato il testo de 
La canzone dei popolani milanesi ‘nel febbraio del 1853, che il L. è 
tentato di assegnare a Cino Goiorani di Pescia, ch’egli dice * ver- 
“ seggiatore robusto e autore di composizioni rivoluzionarie, fin quasi 
“ frenetiche,. Questa, che incomincia: Quando la truce rabbia croula, 
è veramente piena d’impeto irresistibile e di odio antiaustriaco e — 
dice bene il L. — anticipava di sei anni l'inno famoso di Garibaldi. 

Un volumetto di Pericle Maruzzi come suggerì al L. un articolo, 
così ora gli suggerisce, discorrendo di Mazzini e la Massonerta, un 
interessante excursus di letteratura massonica. Segnaliamo quanto vi 
si dice (pp. 475 sgg.) a questo proposito di Vittorio Alfieri, del Monti 
il quale fu, scrive l’A., “ volere o no, il poeta italiano più insigne 
“ nei riguardi specificatamente massonici ,, del Romagnosi, dell’abate 
Casti, di Fr. De Sanctis, di Pasq. Villari, del Pascoli, di Pietro Cossa, 
di Olindo Guerrini, di G. Carducci (sul quale, come massone, è uscito 
ora un volumetto, di cui il Giornale non mancherà di dar conto) e 
di Costantino Nigra, in fine, del Mazzini, che, mancomale, non fu 
mai massone. i i 

Il terzo volume, Garibaldi, Cavour, Verdi, più frammentario e 
vario degli altri, non ha minor ricchezza di materiali importanti, 
debitamente illustrati, anche se abbiano men frequenti attinenze coi 
nostri studî. Bene esso s'accompagna coi vecchi Profili biografici e 
coi Bozzetti storici dello stesso A. 


Google 


BOLLETTINO BIRLIOGRAFICO 198 


A p. 12 rileviamo che la famosa sottoscrizione del 1846-47 per la 
spada d'onore a Garibaldi, che in realtà era “ di colore e d’impronta 
mazziniana ,, avversata ‘ufficialmente dal Governo Sardo, aveva tro- 
vato larga adesione nella studentesca torinese. Vi figuravano Vittorio 
Bersezio e Quintino Sella e tra i collettori incontriamo un altro bel 
nome, quello di Cesare Balbo. Per la storia della fortuna del Me- 
tastasio: dalla narrazione che Lorenzo Vaferio fece a Gaspare Finali 
della dolorosa avventura di Garibaldi con la marchesina Raimondi, 
si conferma (p. 42) che uno dei prediletti poeti dell’eroe era il Meta- 
stasio. “ Ho visto a Bologna in qualche a/bum di signora o damigella 
“ messa in mostra una od altra strofa di Metastasio scritta e segnata 
“ col suo elegante e nitido carattere da Garibaldi ,. 

Degna d’esser meditata anche dagli studiosi di lettere, come esempio 
di buon metodo, pratico e insieme rigoroso, è la relazione che il L. 
fece alla reale Commissione editrice dei Carteggi Cavour per l’alle- 
stimento dell’edizione del Carteggio Nigra-Cavour (pp. 261-74, con 
un corredo di gustosi documenti). 

Dallo studio su 1 copialettere di Verdi apprendi&mo che il Verdi, 
sollecitato a contribuire a un monumento per Dante, si giustificava 
di non aver mandato il suo obolo, con queste parole eloquenti: 
“ Dante si è innalzato da sè stesso monumento tale e di tale altezza, 
“ cui nessuno arriva. Non abbassiamolo con manifestazioni che lo 
“ mettono a livello di tant’altri, anche i più mediocri. A_ quel nome io 
“* non oso innalzare inni; abbasso il capo e venero in silenzio , (p. 386). 

Fra gli Studi vari che hanno qualche relazione con la letteratura, 
notiamo quello su Federico e Teresa Confalonieri, la conferenza 
Pellegrinaggi allo Spielberg, Il romanzo della principessa di Belgioioso, 
La soppressione della Antologia, con nuovi ragguagli tratti dai 
dispacci della Legazione sarda a Firenze. 

Degno d’esser rilevato, l’accenno (pp. 444-5) alla pagina irosa di 
R. Barbiera contro il metodo storico; le notizie sul Tommaseo nello 
scritto sulla raccolta Castelli (pp. 497 sg.), e l’altro scritto I Trentini 
nel Risorgimento, a proposito dell’utile opera del compianto dottore 
Livio Marchetti. . 

Chiudo queste rapide spigolature segnalando ai nostri lettori il 
Commiato finale, che è una fervida e sincera professione di fede e 
insieme un programma che il provetto e benemerito lavoratore lancia 
come un mònito, salutare sovrattutto ai giovani, sviati e titillati, 
storditi e irretiti da tanti novissimi zelatori. Lo segnalo col più vivo 
consenso, perchè la sua fede e il suo programma sono anche quelli 
del Giornale, beninteso, mutatis mutandis, cioè, come il L. stesso 


Giornale storico, LX XXIII, fasc. 247-248. 18 
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avverte, tenuto il debito conto delle differenze che corrono fra la 
materia propriamente storica e quella propriamente letteraria. 

Il volume si chiude con una preziosa Bibliografia delle numerose 
e preziose pubblicazioni fatte dall’A. nel campo della storia del 
Risorgimento. Essa viene a integrarsi, per la parte riguardante il 
Rinascimento e la storia mantovana, con quella che egli ha inserito 
testè nel II volume de L’Archivio Gonzaga di Mantova. 

Ad multos annos!, amico Luzio (1). V. Cran. 


LORENZO VIANI. — Ceccardo. Prefazione di ARpENGO 
Sorrici. — Milano, Edizioni “ Alpes ,, 1922 (16°, pp. 172). 


Ceccardo Roccatagliata Ceccardi fu caro alla nostra giovinezza per 
il contenuto ardore de’ suoi canti, per la fiamma tormentosa della 
sua vita. Ed eccolo qui, in questo libro, “il viandante, fantasioso, 
il sognatore spavaldo, il cavaliere errante dell'illusione e della poesia. 
Libro vivo e bello questo del Viani; inciso con mano forte e appas- 
sionata, con linee e ombre di netto rilievo. Non vorremmo però che 
troppo si insistesse nel mettere in evidenza soltanto il donchisciottismo 
di Ceccardo. È stato detto dall’Ojetti che il libro del Viani “ potrebbe 
“ pubblicarsi senza disdoro in appendice a una buona traduzione ita- 
“liana del Don Chisciotte di Cervantes , (2). E per certo nelle pose 
eroiche della turbinosa e disordinata vita di Ceccardo vi sono molti 
atteggiamenti donchisciotteschi. Ma non crediamo che la sua spin- 
tualità sia tutta in questi atteggiamenti. Il Viani stesso e Ardengo 
Soffici, che ha scritto un’accesa prefazione, forse si dorrebbero nel 
l'intimo loro se dovesse prevalere quest’ interpretazione delle loro 
pagine. Una delle più sintetiche raffigurazioni di quel fiero e traso- 
gnante apuano è senza dubbio quella che ha dato di lui Gabriele 
D° Annunzio, salutandolo “ diletto fratel mio, di pene involto ,. 
Questo scuro e aspro travaglio, fatto di fuoco e di sofferenza, che 
solcava la sua anima e il suo viso, dovrebbe essere messo in prima 
linea allorché si parla di lui. Noi non giungiamo affatto a dire come 


(1) Se, come non dubito, i tre volumi avranno il meritato onore d'una 
ristampa. voglia il L. corredarli d'un buon indice di nomi: farà un servizio 
grande agli studiosi. 

(2) Nel Corriere della Sert del 29 luglio 1922. 
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Bino Binazzi in un agile profilo, apparso prima del libro del Viani (1), 
che “ l’unica grande lirica che Ceccardo sia riuscito a realizzare è stata 
“la sua vita,. Non tutfo fu lirica in quella vita scomposta, spesso 
declamante, spesso convulsa. Ma d'altra parte, di lì dal donchisciot- 
tismo, di là dalle “ apuanate ,, vi è un groppo spirituale, “ un gro- 
“ viglio ,, già disse lo stesso Viani allorché Ceccardo mori (2). che 
non può essere risolto, cioè inteso ne’ suoi avvolgimenti, da chi ritenga 
semplicemente doversi porre la sua vita in appendice al romanzo del 
celebre hidalgo. Né tutte le “ ceccardate , furono donchiaciottate. 
L'amore per la patria e quello per l’arte ebbero in lui sovente cosi 
fiere e cosi pure vibrazioni, che devesi evitare che prevalgano nel- 
l'opinione pubblica le forme caricaturali di un Ceccardo tutto spa- 
gnolesco, cioè di maniera. Perché non ricordare, p. es.; come una seria 
e nobile “ ceccardata , l’animosa battaglia impegnata da lui e da’ suoi 
amici nel 1908 a Genova contro i restauri affrettati e “ mal destri, 
dei quadri del Palazzo Rosso di Genova? Nelle pagine da lui scritte 
allora (3) parla un idealismo che non può essere identificato con quello 
donchisciottesco. Anche nel suo volume di Sonetti e Poemi palpita 
e sogna un'anima lirica che non è quella del signore dalla trista figura. 
Sotto i riecheggiamenti retorici del Carducci, del Pascoli, del D'An- 
nunzio, dello Shelley e di altri, sentite una sua accensione lirica; 
sotto l'enfasi un’intima sua nota umana. Mm questa secreta sua uma- 
nità è forse l’effigie pi pura della sua anima, dolce e scabra, generosa 
e melanconica, che pur sospira e canta tra la retorica sobbalzante e 
contorta. Le bravure del moschettiere, le esaltazioni della sua vita 
esasperata e sconvolta, le ebrezze e le magniloquenze del Generale 
dell’Apua “ ferox ,,.i gustosi aneddoti di cui è fiorita l’avventurosa 
sua storia, non sono tutta la sua vita. Il meglio di lui è quella nota 
intima, che esita e trema come un raggio, nelle sue liriche di “ vian- 
“ dante , errabondo tra la realtà e il sogno. C. CALCATERRA. 


(1) Nel Resto del Carlino del 24 gennaio 1922. 

(2) Nel Popolo d’Italia, 1919. Vedi i cenni bibliografici, che abbiamo dato 
dopo la sua morte, in questo Giorn., 75, 128. 

(3) Vedi in particolar modo gli articoli L'arte a Genova, Il restauro det 
«Van Dijck » a Palazzo Rosso e Immagini ed ombre nel periodico Vita 
Nova, a. II, nn. 3-8, (renova, genn.-marzo 1903. Dobbiamo la conoscenza di 
questi scritti al valente conte Luigi Ntattetti, che conobbe da vicino e ap- 
prezzo il Roccatagliata Ceccardi. 
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Studii in onore di Francesco Torraca. — Napoli, Società editr. 
D. Alighieri di Albrighi, Segati e C., MCMXXII. 


Il Giornale che dieci anni sono (61, 408 sgg.) diede ampio rag- 
guaglio del bel vol. di Studi dedicati a Fr. Torraca nel 36° anniver- 
sario della sua laurea, è costretto a segnalare con brevi notazioni 
schematiche questa nuova ponderosa Miscellanea, pubblicata nel se- 
condo anniversario della elezione a senatore dell’insigne Maestro 
napoletano, dai suoi discepoli. Rinnovata testimonianza di affettuosa 
devozione e di riconoscenza, alla quale la nostra Rivista si associa 
cordialmente. 

Questo volume, in 8° gr., e di 600 pp., che si fregia in principio 
d'un bel ritratto del Torraca, contiene gli Studi sgg.: 


I. CarLo Giorpano, Da Fr. De Sanctis a Fr. Torraca, pp. 1-1%. 
È il più diffuso, ma è anche troppo diffuso. Ricco di particolari ac- 
curatamente esposti, si sarebbbe avvantaggiato d’una maggior brevità, 
tanto più che la produzione storico-critica del Torr. è ben nota agli 
studiosi; ai quali sarebbe riuscita più gradita una indagine pene 
trante di ciò che v'è di veramente di caratteristico e nuovo nella 
figura e nell'opera sua. Utile, l’ Appendice bibliografica sulle pubbli 
cazioni di Fr. T. 

II. Corrano Jorio, L’imitazione provenzale in Pier della Vigna, 
pp. 195-224. Con un’analisi sagace conferma il giudizio corrente sulla 
lirica del capuano (4 canzoni e 1 sonetto), il quale risentì maggior: 
mente l’efficacia dei trovatori a lui contemporanei, ospiti delle corti 
italiane. 


III. RarragLLo CHIÀNTERA, Troilo e Briseida in Guido delle 
Colonne (pp. 225-32). Saggetto notevole di una monografia in corso 
di stampa su Guido d. Col. poeta e pensatore del sec. XIII. Pur de 
rivando la materia dell'episodio dal Roman de Troie, Guido v'infuse 
uno spirito suo. 

IV. Francesco DI Capua, Lo stile isidoriano nella Retorica me 
dievale e in Dante (pp. 233-59). Buon contributo, col quale l'A. pro. 
segue le sue utili ricerche, onde aveva dato saggio fino dal 1919 cou 
gli Appunti sul “ cursus , 0 ritmo prosaico nelle opere latine di D. Ali 
ghieri. Rileviamo gli accenni alle lettere di Guittone. Nell’epistola 
dantesca a Cino (III, 8) l'A. afferma (p. 255) che la vera lezione è 
“ad patientiam , contro l’“ad prudentiam , accolta dal Pistelli. 

V. Eman. CrararpINni, L’idrografia dell'Inferno e del Purgatorio 
dantesco (pp. 260-306). Indagine accurata, ma alquanto prolissa. 
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VI. Pierro Rosa, Un personaggio dell’ “ Orlando innamorato , 
(pp. 307-14). Il personaggio è il re Agricane. Il R. rileva sovrat- 
tutto “la nobiltà e la peregrina bellezza artistica , della scena in 
cuì il guerriero, morente, sotto i colpi di Orlando, ne invoca il 
battesimo. 

VII. AntoNIO Pagano, L’opera poetica di Ant. Telesio (pp.815-78). 
E una parte della monografia, della quale si è già parlato in questo 
Giornale, 81, 354. 

VIII. NaraLe Apbamiano, Spigolature platoniche (pp. 379-92). 
Spigola specialmente dal Cinquecento nostro; ma è un po’ scorribanda 
questa corsa. 

TX. Garrano Boniraoro, Un cantore di Mergellina (pp. 393-420). 
È Bernardino Rota, nelle Egloghe pescatorie. 

X. MicgELE RiciLo, L'Accademia degli “ Oziosi , ed un poeinetto 
eroico di G. P. d° Alessandro (pp. 421-32). L'Accademia fu inaugurata 
in Napoli nel maggio del 1611. L’A., che dà un'analisi sobria del 
secentistico poemetto latino (Academiae Ociosorum libri III) s'è di- 
menticato di citarne il titolo preciso nel testo e di descrivercene la 
rarissima edizione, uscita nel 1613 in Napoli. 

XI. Giuseppina Emma Bosurgi, La caricatura della donna nel 
Berni e in due lirici spagnuoli del sec. XVII (pp. 4383-43). I due 
lirici spagnuoli sono Bartolomé de Argensola e Luis de Gongora. 

XII. Guipo Rispori, Antigiannoniana. Contumelie ed invettive 
d’ignoti poeti vernacoli napoletani contro Pietro Giannone (pp. 444-54). 
Interessanti. Ma non vi si dà soltanto notizia di contumelie e d'in- 
vettive versificate. Un'animosa difesa è quella di Cola Capasso, sa- 
cerdote liberale e poeta arguto, e amico e quasi collaboratore del 
Giannone, che contro la “canaglia , nemica avventò un vigoroso 
sonetto napoletano. A 

XIII. Anprea SorrENTINO, Versi popolareschi e inediti della 
Napoli del ’700 (p. 455-68). Da un ms. della Nazionale di Napoli, 
intitolato Poesie intorno ai quai dell’anno 1764, trae il ‘primo com- 
ponimento, in 42 ottave, intitolato Partenope ai piè del Re Cattolico. 

XIV. MicueLe ManrrenIi, Un martire del 1799: Ignazio Fal- 
conieri (pp. 469-508). Del F., che fu autore d'una Rettorica, già dif- 
fusissima nel Napoletano, il M. illustra la vita e le opere, con cura, 
con garbo e con sobrietà lodevole. 

XV. Franc. ForceLLINI, Una lettera ined. di V. Alfieri (pp.309-22). 
La lettera è indirizzata, sembra certo, il 1° apr. 1778, da Firenze, al 
p. Paciaudi; il F. la pubblica, esuberantemente illustrandola, di sul- 
l'autografo in possesso privato. 
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XVI. Gius. PaLapino, Il primo processo di Gius. Ricciardi 
(1834-35) (pp. 523-386). Il Ricciardi, mazziniano non pericoloso, di: 
rigeva allora Il Progresso. Si accenna in nota di p. 538 ad una lettera 
che Gabriele Rossetti gli diresse da Londra il 30 ag. ’34. 

XVII. GasrieLE Rocca, In casa del sarto dei “ Promessi Sposi , 
(pp. 5937-40). 

XVIII. Domen. CLars, Laura Battista (pp. 541-9). La B., nata 
a Potenza nel 1846, insegnante di lettere italiane nelle scuole Nor- 
mali, morì nel 1884, dopo aver dato in luce un volume di Canti 
(Matera, 1879) nei quali non mancano accenti ispirati di poesia pa- 
triottica. Ma forse il CI. si lascia trasportare- troppo oltre nella sua 
ammirazione. 

XIX. Cosimo Fagiano, “L’Orco , di Vincenzo Padula(pp. 5530-71). 
Questa vivace analisi, come ancora non era stata fatta, del poema 
polimero lasciato inedito e incompiuto dal poeta calabrese, è un 
saggio di una trattazione compiuta dell’opera sua. 

XX. Luisa Graziani, Il poema nazionale della moderna lettera- 
tura catalana (pp. 572-8). Sull’ Allantide di Giacinto Verdaguer. 

XXI. Rarr. Baupi, Del sentimento religioso nell'opera di G. Pa- 
scoli (pp. 9579-85). 

XXII. Exrico Pappackna, Le ultime incarnazioni di don Gio- 
vanni (pp. 6586-92). 

XXIII. Epoarno PepIo, Intorno all'origine della poesia MOPesE 
italiana. Nota di folklore brindisino (pp. 5983-7). 

XXIV. Eminio PierMaRINI, Per gustar poesia un po’ di pazienza 
ci vuole (pp. 598-600). V. Cas. 


ANNUNZI ANALITICI 


P. Borsoyxabe. — Du nouveau sur la “ Chanson de Roland .. — 
Paris, Champion, 1923 [Moltissima erudizione in questo grosso vo- 
lume, che si ricollega alle sagaci e sapienti indagini del Bédier; ma 
non altrettanta misura nei giudizî, non altrettanto senso filologico. 
L'ardimento vi è eccessivo, molte identificazioni di località (p. e. 
Durestant, Commibles, Maelgut, ecc.) sono, direi, quasi temerarie. Sul 
valore estetico della Chanson, sull'unità del poema, sulla convenienza 
di ricercare nell'opera di Turoldo il riflesso degli usi e delle costa- 


manze della prima metà del sec. XII siamo quasi tutti d’accordo; 
N 
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ma il B. arriva, malgrado certi presupposti giustificati, a risultati 
fantastici! Dalla smania di identificare i principali eroi della Chanson 
con personaggi del tempo delle crociate franco-spagnuole egli è con- 
dotto ad ipotesi inverosimili. Vede, a ragion d'esempio, in Orlando 
rispecchiati due capi delle crociate franco-spagnuole in Ispagna: Ga- 
stohe di Béarn, Rotrou de Perches; in Ganellone scopre adombrato 
Guglielmo I di Melun, accusato di aver tradito la causa santa dei 
Crociati contro i Mori. In Turoldo vorrebbe riconoscere un certo 
Guglielmo Turoldo, che nel 1128 era detentore di un’antica moschea 
alle porte di Saragozza, ecc., ecc. Il lettore, pur ammirando l’erudi- 
zione del B. e la sua preparazione storica sul periodo delle crociate 
degli Spagnuoli e dei Francesi e pur riconoscendo lo sforzo, certa- 
mente notevole, di inquadrare tutta la Chanson entro la cornice degli 
avvenimenti dei sec. XI-XII, non può sottrarsi all’impressione di 
trovarsi in un mondo di ombre e non di persone. G. Berr.]. 


AoBILLE BrrtRAMI. — Gli scrittori latini della Liguria medievale. 
— (Genova, tip. Fratelli Pagano, 1928 [È una succosa conferenza, 
letta nel Palazzo Bianco di Genova, estr. dal Bollett. Municipale 
Il Comune di Genova, n. 6, 30 giugno, 1923. Vi si parla con sicura 
conoscenza, con lucidità e misura, di Aratore, di Jacopo da Varagine 
(ma quando ci si deciderà per la forma volgare Varazze ?), del Caffaro, 
di Ursone notaio, autore del pregevole epinicio, dell’ Anonimo genovese 
e di Giovanni Balbi, il compilatore del celebre Catholicon. Vi. Cr.). 


Chartularium Studii Bononiensis, vol. VII. — Bologna, 1923 [La 
Commissione, anzi ora l’Istituto per la storia dell’Università di Bo- 
logna, continua alacremente la pubblicazione dei poderosi volumi del 
Chartularium (cfr. Giornale, 75, 316). Questo, che è il settimo e che 
tutto si deve alle fatiche diligenti e pazienti di Guido Zaccagnini, 
contiene in trascrizione integrale o per regesti ed estratti, ben cin- 
quecento novantasei atti notarili rogati fra il gennaio del 1267 e il 
dicembre del 1268 e conservati in due volumi dei Memoriali. Non 
ce n'è forse nessuno che direttamente s’attenga allo Studio, ma na- 
turalmente (chè questo è appunto il criterio della cernita) tutti offrono 
qualche nome di dottore o di scolaro. E ci s'imbatte in nomi illustri, 
quali sono quelli di Francesco d’Accorso, un de’ “ compagni più noti 
e più sommi , di Brunetto Latini laggiù nel tristo girone d’Inferno, 
di Rolandino de’ Romanzi, altro luminare del diritto, dì Rolandino 
Passeggeri, l’autore della Summa artis notarie, e, fuor del novero 
dei maestri dello Studio, di Pietro de’ Crescenzi, lo scrittore d’agri- 
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coltura, che già incontrammo nel primo volume (cfr. Giornale, BB, 178) 
e che ritroviamo in questo (doc. 475), perchè il 27 febbraio del 1267 
vendette a un maestro Gilberto la Summa di Azzone. Il documento 
è uno dei tanti atti di vendita di libri giuridici, che i Memoriali 
registrano e che saranno da mettersi a profitto in una storia del 
commercio librario nel medio evo, insieme coi molti contratti stipu- 
lati da maestri o da scolari con copisti per la trascrizione di opere 
della stessa materia. Curioso e forse nuovo, che tra gli amanuensi 
figuri anche una donna, certa Flandina Tebaldini da Castiglion di 
Reggio (doc. 239), che nel luglio del 1268 si impegnava a scrivere 
entro un anno per uno scolaro di Bologna tutta la glossa di maestro 
Bernardo {da Parma] alle Decretali, mentre del patto si faceva fide- 
inssore un “magister Platensis quondam domine Viole scriptor ,. 
forse il padrone della bottega di copisteria &ui madonna Flandina 
era addetta. Oscuri maestri di grammatica compaiono qua e là (per 
es. docce. 207, 486, 470); tra i quali si eleva maestro Bono di Bonetto 
da Lucca (docce. 1, 494, ecc.), giacchè a lui hanno procurato qualche 
notorietà alcuni trattatelli di ars dictandi non isfuggiti agli studiosi 
moderni. V. R.]. 


Pietro TorkLLI. — Capitanato del popolo e vicariato imperiale 
come elementi costitutivi della Signoria bonacolsiana. — Mantova, 
Stab. tip. G. Mondovi, 1928 [È un importante estr. dagli Atti e Mem., 
N. S., voll. XIV-XVI della r. Accademia virgiliana, che ci porta nel 
vivo di quella storia che fu la storia vissuta anche da Dante e della 
quale alcuni riflessi abbiamo nel suo poema. Vediamo comparire 
anche, sotto la data del 6 luglio 1294, l’enciclopedista mantovano 
Vivaldo Belcalzer (p. 35). Richiamiamo l’attenzione degli studiosi 
anche sull’Appendice, Per un codice diplomatico mantovano e sul 
l’Indice delle pergamene sciolte ed elenco dei volumi anteriori al 
16 ag. 1328, conservati nell’ Archivio della mensa vescovile. Un indice 
finale dei nomi avrebbe accresciuto l’utilità di questa pubblicazione, 
che onora l’A. e attesta il felice progredire degli studi storico-archi- 
vistici italiani. Vi. Ci.) 


Armanpo SantanERA. — Il “ Credo , di Dante. Sul Canto XXIV 
del Paradiso. Commento. — Torino, Casa Editr. G. Chiantore, 1923 
[È un nuovo e notevole documento di quel culto amoroso e intelli- 
gente onde da anni il S. prosegue il Divino Poeta. Naturalmente, 
trattandosi spesso di materia disputabile, non mancherebbero le occa- 
sioni per discutere e anche per dissentire. Per es., lasciamo a lui la 
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responsabilità di un troppo reciso giudizio, come quello a pag. 13, 
dove il Canto del trionfo di Cristo è proclamato “ il canto più poe- 
“ tico di tutta la Commedia ,. L'analisi è fatta con lodevole pene- 
trazione e anche la digressione, evidentemente eccessiva, sull’andata 
e la morte di S. Pietro in Roma e sullo sbarco suo a S. Pietro in 
Grado (0, secondo una meno fondata leggenda, ad Ostia), riesce in- 
teressante e non inutile. Che le terzine iniziali del C. XXV del Para- 
diso sieno “ un passaggio pieno di amor patrio , nel quale “ subentra 
“ un credo politico, ece. ,, è affermazione per lo meno esagerata; 
come pure ci sembra troppo recisamente asseverativo il ripetere che 
il S. fa col bravo L. Valli, che “ Lucia è semplicemente l’anagramma 
“ della voce Aquila letta col C,. Ma, tutto sommato, di questo 
Commento i dantisti dovranno tener conto. Vi. Cr.|. 


La raccolta dantesca della Biblioteca Evan Mackenzie con la crono- 
logia delle edizioni della Divina Commedia, 1472-1921. Prefazione 
di U. L. MoricnINI. — Genova, MCMXXIII. [Magnifico volume, in 
gran formato, stampato nella tipografia genovese “ del Risparmio ,, 
con nitida squisitezza di caratteri e con ricchezza di belle illustra- 
zioni e di ragguagli descrittivi e bibliografici della doviziosa raccolta, 
onde esso riesce un utile sussidio a tutti gli studiosi del Divino 
Poeta. Il criterio secondo il quale è distribuito il materiale biblio- 
grafico — criterio essenzialmente topografico — potrebbe discutersi, 
ma è innegabile l’importanza di questa pubblicazione, che si accom- 
pagna degnamente, e sia pure in più modeste proporzioni, a quella 
del Fiske, illustrata nel noto Catalogue del Koch e Fowler. 

Vi. Cr]. 

Pierro FepeLe. — Aspetti di Roma nel Trecento. — [Roma], 
Casa editr. “ Roma ,, 1923 (Estr. dalla rivista Roma, fasce. n. 4, 
apr. 1928) [È un’eccellente conferenza, detta nel Palazzo Orsini il 
16 febbraio 1923, ad inaugurarvi una serie di letture sull’arte in 
Roma nel sec. XIV. Il F. ritrae sopra tutto gli aspetti esteriori del- 
l'Urbe, quali si offersero agli occhi di un Dante e di un Petrarca; 
ma non gli esteriori soltanto. Era uno spettacolo di vetusta bellezza, 
solenne e grandiosa che s’'andava disfacendo; nella città si moltipli- 
cavano le torri formidabili, costruite, come i palazzi fortificati delle 
più potenti famiglie, a spese degli edificît antichi. Di quelle famiglie, 
sempre in lotta fra loro, l'A. ci offre una rapida rassegna: i Colonna, 
gli Orsini, i Caetani, gli Stefaneschi, fra i quali merita un ricordo 
particolare il card. Jacopo Gaetano, amico di Giotto, e forse cono- 
sciuto anche dall’Alighieri, “ che a lui, senza dubbio, non certo a 
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“ Francesco Caetani, come i dantisti ritengono, si volge nella sua 
“ lettera ai cardinali del 1814, per esortarli ad eleggere papa italiano. 
Bella figura codesta, che annunzia i grandi cardinali mecenati della 
Rinascita e sulla quale il_F. ci promette uno studio speciale. Per 
questa lucida sintesi, viva e succosa, l’A. ha sfruttato non pochi 
documenti inediti, interessanti anche per la storia dei costumi. 

Rileviamo volentieri nelle due ultime pagine gli accenni al Pe- 
trarca, il quale, secondo l’opinione già nota del F., compose, “ senza 
dubbio , la canz. Spirto gentil allorquando gli giunse — nel giugno 
o luglio del 1339 — la notizia che il popolo romano aveva assaltato 
il Campidoglio, scacciatone Matteo Orsini e gettato in carcere Pietro 
di Agapito Colonna, i due senatori, affidando, contro la volontà del 
pontefice, il governo della repubblica a Stefano Colonna. Questi, 
dunque, e non altri, sarebbe, “il signor valoroso, accorto e saggio », 
il protagonista di questo che l'A. giustamente proclama “ il primo 
“ inno del Rinascimento italiano ,. Vi. Cr.]). 


Giuserpr VanpELLI. — Giovanni Boccaccio editore di Dante. — 
Firenze, Stab. tip. Ariani, 1923 [È un lucido e succoso discorso 
tenuto alla R. Accademia d. Crusca, dai cui Atti per l'a, 1921-23 
l'opuscolo è estratto. Prendendo le mosse dalla nomina avvenuta il 
‘ 25 agosto 13783 del Boce. a lettore pubblico del Dante, il bravo V. 
passa in rassegna quelli che noi oggi diremmo i titoli speciali ch'egli 
s'era acquistato per essere prescelto in confronto di qualsiasi altro. 
E non soltanto il culto assiduo del divino Poeta, le cui tracce ap: 
paiono più o meno visibili in quasi tutte le opere sue, fra le altre, 
nella chiusa del lib. XIV della Genealogia, che l'A. bene rileva pel 
posto che a Dante è assegnato fra i poeti cristiani. Il più insigne 
di questi titolî specifici è l'impresa, altamente meritoria, d’aver tentato 
di raccogliere e ordinare in un corpus le principali opere dantesche, 
premettendogli, a modo di introduzione o prefazione, quel Trattatello, 
che nelle successive redazioni andò via via condensandosi e sfron- 
dandosi, sì da acquistare di semplicità e di efficacia. Ma l’opera del 
Bocc. non fu soltanto di raccoglitore, di ordinatore e di accurato 
trascrittore, chè egli, indottovi probabilmente anche da certi giudizi 
e incitamenti del Petrarca (memore che il padre suo era stato amico 
all'Alighieri, anche se non sia da escludere in lui un sentimento 
d'invidia o d’antagonismo di poeta), volle sottoporre gli scritti di 
Dante, sovrattutto la Commedia, ad una revisione e correzione, i cui 
procedimenti, non di raro arbitrari e pericolosi, il Vi acutamente 
indaga nelle varie sillogi che sì succedettero, dalla prima, rappre 
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sentata, com'è noto ormai, nel cod. toledano, sino alla quarta, con- 
servataci negli autografi chigiani. L’A. si pone il quesito come mai 
il Bocc. abbia escluso da queste sillogi non soltanto le opere latine, 
ma anche il Convivio e buona parte delle rime; e le risposte che 
egli reca innanzi, mi sembrano soddisfacenti. Fra esse, per quanto 
riguarda il Convivio, è accennato il desiderio nel Bocce. di rispar- 
miare un dispiacere al suo Petrarca con quella energica, ardente 
difesa che nell’incompiuto trattato era fatta del volgare. Comunque, 
in tatto questo lavoro di scelta e di eliminazione il Bocc. procedette 
con piena consapevolezza. 

In. una Nota finale il V. annunzia una prossima sua pubblicazione, 
nella quale svolgerà con particolari giustificazioni alcuni punti con- 
troversi toccati in questo Discorso e offrirà agli studiosi tutte le 
opportune indicazioni bibliografiche e la riproduzione di pagine au- 
tograte del Boccaccio. Vi. Ci.) 


Apamo Pasini. — Paolo Bonoli. Appunti di critica storica forli- 
vese. — Forlì, Stabilim. tipogr. Valbonesi, 1922 [Modesto, ma serio 
e concludente saggio di ricerche d’interesse non soltanto regionale, 
questo volumetto illustra principalmente la vita dello storico forli- 
vese, la cui nascita resta fissata sui documenti al 6 maggio 1680 e 
la morte al 14 o 15 luglio 1670. Ma il P. mette in rilievo con molta 
— e forse soverchia — concisione anche il valore del Bonoli come 
storiografo della sua città, notando che egli, sebbene secentista, 
possiede “la dote di una sobrietà singolare ,, e che si palesa anche 
fornito d’uno spirito di critica raro a quel tempo e d’una costante 
abitudine di ricercatore desideroso di attingere alle fonti archivistiche. 
Del Bonoli è qui pubblicata in fine una lettera inedita dell’11 di- 
cembre 1656. Vi. Cr]. 


Le più belle pagine del Burchiello e dei Burchielleschi scelte da 
EvaenIo GrovanneTTI. — Milano, Fratelli Treves editori, 1928 (vol. XIII 
della collezione diretta da U. Ojetti, Le più belle pagine degli scrit- 
tori italiani scelte da scrittori viventi). [È un libro che va preso per 
quello che vuol essere. “ Ho trattato il Burchiello, dice il G., un po’ 
alla sua maniera, alla diavola, alla durchia, come dicevano i contem- 
poranei del poeta. L'ho prescelto appunto per questo, per poterlo con- 
ciare a modo mio e suo, tentando di radergli il barbone che cinque 
secoli di letteratura accademica gli han fatto crescere sulle guance ,. 
E nella breve prefazione lo ha presentato come un pittore di grot- 
tesche, come un uomo alquanto infarinato di studî, che s'è dato “ con 
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un singolare brio ad un gioco intellettuale ch'è vecchio quanto lo 
spirito umano ,, come un poeta non popolare, anzi da mettersi in 
riga coi poeti del simbolismo, il quale “ in ultima analisi altro non 
è che un burchielleggiamento squisito, in guanti bianchi, che cerca 
con studiosissima serietà quegli effetti di colore e di musica che il 
barbiere di Calimala trovava ridendo ,. Il che, a rigore, non è altro 
che fargli il contrappelo, perchè quel gran barbone accademico gli 
era stato raso almeno fin da quando, un quarto di secolo fa, Pietro 
Micheli aveva parlato della Letteratura che non ha senso in un libretto 
che non trascura neppure i parnassiani e i simbolisti. Poi il G. ha 
preso “ la vecchia ma sempre buona edizione di Londra del 1757 , 
e senza curarsi delle questioni erudite, senza voler distinguere tra 
burchielleschi e Burchiello e tra Hurchiello vero e Burchiello falso, 
la ha riprodotta per la maggior parte, accodando ai sonetti dati 
sotto il nome del barbiere alcuni sonetti del Bellincioni, del Pistoia, 
di Antonio Alamanni, dell’Adimari, del Biscioni e di quel dottor 
Francesco Carpellini senese, alla cuì “ dignitosa ombra , Gargano 
Gargani dedicò nel 1877 i suoi poco conclusivi studi sulle poesie del 
Burchiello. Vengono in fine notizie ed aneddoti, derivati, i più, dalla 
monografia del Mazzi, e i giudizi del Varchi, del Doni, del Lasca e 
di A. M. Salvini. In sostanza, volendo fare, non sì poteva fare di- 
versamente, visto che la filologia nasuta e occhialuta non s'è an- 
cora risolta (mea culpa, mea culpa...) a dare un testo critico del 
Burchiello, e che i buongustai della poesia non sentono l'obbligo di 
dottamente impolverarsi nemmeno quel tanto che occorrerebbe per 
rassett re alla meglio i testi che rioffrono al pubblico colto o desi- 
deroso di cultura. Strano: ma è così: mentre un buongustaio d’arte 
si guarderebbe dal far riprodurre in una raccolta ch'egli pubblicasse, 
tutta una serie di quadri incrostoliti di pennellate cosiddette restau- 
ratrici, un buongustaio di poesia non si fa scrupolo di rimandare 
per il mondo i testi con tutto lo strato di errori e di pseudocorre- 
zioni, che copisti e editori vi hanno accumulato su! Lasciamo dunque 
stare, e prendiamo il libro come espressione della simpatia (un po’ 
eccentrica, mi permetta di dire) del G. per il Burchiello e il bur- 
chiellismo. Vedrà l'editore se il sullodato pubblico colto o desideroso 
di cultura, si lasci prendere al contagio. Del resto il G. stesso, da 
uomo di buon senso, avverte che questi sonetti non sono “ roba che 
si debba leggere di seguito, ma roba che va letta come è stata scritta, 
alla burchia, magari cominciando dall'ultima pagina ,. Poi soggiunge: 
“A parte il godimento artistico che molte di queste grottesche ci 
assicurano, è delizioso rinfrescare ogni tanto il nostro scialbo italiano 


Google 14 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 205 


in questo italiano quattrocentesco ,. E questo in lingua povera vuol 

dire che per apprezzare, se non proprio per gustare il Burchiello, 

bisogna riappiccicargli un po’ del suo vecchio barbone accademico. 
V. R.]. 

La canonizzazione dei santi Ignazio di Loyola fondatore della 
Compagnia di Gesù e Francesco Saverio apostolo dell'Oriente. — 
Roma, a cura del comitario romano ispano per le centenarie onoranze, 
1922 {La ricorrenza del terzo centenario della canonizzazione dei due 
luminari della Compagnia di Gesù non poteva essere celebrata più 
degnamente. In questo magnifico volume, tirato a soli 750 esemplari, 
su finissima carta, con squisita eleganza di tipi e di illustrazioni, 
accuratissimo nell’esecuzione, perfetto nella trattazione, il fior fiore 
dei Padri Gesuiti, dal p. Tacchi Venturi, eminente storico della Com- 
pagnia di Gesù in Italia, a p. Briearelli, a p. Basile, a p. Schio, ha 
prodignto scienza e sapienza per rievocare nel suo intimo significato 
e nella sua magnificenza il fausto avvenimento. Ne è risultato un 
vero cimelio tipografico, un modello non facilmente superabile di 
arte ravvivatrice e rasserenatrice. 

Tutti gli aspetti del celebre evento sono degnamente illustrati, 
con cura vigile e amorosa, mediante il sussidio di una dottrina e 
di una informazione amplissima dedotte da rare stampe e da docu- 
menti, diarî e scritture inedite ma abilmente dissimulate e con l’au- 
silio di copiose e rare illustrazioni. Così assistiamo all’elogio dei 
due santi pronunziato da papa Urbano VIII Barberini e dal voto col- 
legiale di tutti i cardinali; veniamo a conoscere come sì giunse, 
specialmente per opera del cardinal Baronio, alla glorificazione dei 
due santi; abbiamo notizie su papa Gregorio XV Lodovisi, il santi- 
ficatore del munifico cardinal nipote, il procuratore della canonizza- 
zione; indi seguiamo la descrizione dei festeggiamenti, dei suntuosi 
apparecchi, delle opere letterarie che allietarono quei giorni memo- 
rabili a Roma e a Milano. Nè poteva mancare una illustrazione assai 
fine, per quanto saltuaria o succinta, dei tesori artistici, per lo più 
ignoti o mal noti, conservati nelle grandi chiese gesuitiche di Roma: 
il Gesù e S. Ignazio. Chiude il riuscitissimo volume una splendida 
riproduzione della Bolla con la quale l’attuale pontefice, Pio XI, 
proclama Sant'Ignazio di Loiola celeste patrono degli Esercizi spi- 
rituali. P. N.]. 


Leisi Anrosso. — Una sentenza del podestà di Crema contro 
l’Innominato. — Roma, Uffici della Rivista penale, 1923 [Pubbli- 
cando la decisione del pod. Nic. Vendramini del dicembre 1598 contro 
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Galeazzo Visconti e altri, fra i quali Francesco Visconti e due suoi 
servi, l’A. non dubita di asserire che si tratta proprio del perso- 
naggio manzoniano. Galeazzo, “ tratto da cupidigia di guadagno, 
“ contro ogni coscientia et dovere... posponendo ogni riverentia ed 
“ timor di questa iustitia ,, di notte, con i suoi complici bene ar- 
mati, forza porte, scala finestre, fa scempio della roba altrui, “ con- 
“ sumando il vino, facendolo andar di mali per disprezzo, ammaz- 
“ zando polli, oltre ciò facendo tuttavia tagliar egli li biave armata 
“ manu per convertirli indebitamente al suo uso, et facendo altri 
“ disonestadi, che per modestia si taceno ,. Assolti gli altri, tutti 
presenti, Francesco e i due bravi, contumaci, furon condannati “ al 
“ bando per anni trei, et, in caso di rottura, alla prigione per un 
“ mese, et con taglia ai cattori di lire cinquanta ,. L’A. rileva come 
la prudenza del giudice e il desiderio di non far cosa troppo sgra- 
dita ai potenti feudatari di Brignano, si possano desumere dal ritardo 
con cui la sentenza fu profferita (il fatto era stato commesso al tempo 
della mietitura, e la condanna seguì alla fine di dicembre), dalla 
sproporzione tra la pena e il grave delitto, ma, specialmente, dalla 
esiguità della taglia. — Come impresa giovanile, questa complicità, 
non c'è che dire, è bene intonata al carattere del terribile signore. 
Notevole, poi, l’annunzio che il parroco di Brignano, mons. C. Donini, 
sta attendendo a un paziente lavoro sul famoso bandito: rimarrebbe 
confermato che dal ramo di Sagramoso Visconti discese G. Battista, 
dal matrimonie del quale con una Benzone di Crema nacquero Fran- 
cesco Bernardino (1575) e Gal. Maria. Intanto l’A. meglio che al 
Cantù, avrebbe potuto riferirsi, per l’identificazione, alle notizie rias- 
suntive dello Sforza, Br. ined., II, pp. 688 sgg. M. Zu.) 


A. MoreL-Fatto. — La Comedia espagnola du XVII° siècle. Lecon 
d’ouverture. — Paris, Champion, 1923 [È questa la ristampa, rive- 
duta, d’un opuscolo, ormai esaurito, che vide la luce sino dal 1885 
(Paris, Vieweg). Nell’interessante prefazione l’insigne ispanologo fa - 
la storia bibliografica dei suoi studi in questo campo della dram- 
matica spagnola, nel quale egli è veramente maestro. E magistrale 
si rivela questa trattazione, che resiste ancor oggi per la sicurezza 
e la solidità della sintesi, la densità delle idee e dei fatti che ne 
formano la sostanza. Definire, secondo il caratteristico uso spagnolo, 
il significato di “ comedia ,, indagarne la genesi, attribuendone la 
paternità, largamente intesa, a Lope de Vega, analizzare con acuta 
sobrietà l'Arte mero del grande scrittore, rilevare i caratteri, i pregi 
e i difetti della sua produzione drammatica, le ragioni della sua 
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immensa fortuna e dimostrare fino a che punto questa sia stata me- 
ritata, e perchè occupi, ciononostante, un posto modesto nella storia 
della letteratura europea, ecco la materia di questa lezione, che ora 
rivede la luce opportunamente e utilmente per gli studiosi. 
i Vi. Cr]. 

ATtriLIO MoxigLiano. — Primi studi goldoniani. — Firenze, So- 
cietà editr. Perrella, 1922 [E il vol. XLIX-L della Biblioteca rara. 
Bene ha fatto il nostro M. a ripubblicare, sostanzialmente immutati, 
con soli ritocchi lievissimi, questi ch’egli dice “ tentativi giovanili, 
il primo addirittura scolastico ,. E non soltanto per la rarità biblio- 
grafica di alcuni di essi, ma anche perchè sono più che buone pro- 
messe di quanto egli avrebbe compiuto anche nel campo della critica 
goldoniana. Gti “ Studi , sono tre: uno sul Bugiardo, nel 1904, il 
secondo, su 7ruffaldino e Smeraldina nel “ Servitore di due padroni ,, 
del 1906; il terzo, su I Campielo, del genn. 1907. Vi. Cr.]. 


CarLo Linati. — Le tre pievi. Pagine lombarde. — Milano, Il 
Convegno editoriale, 1922 [Libro d’intonazione artistica. Alcune pa- 
gine interessano la biografia del Dossi e del Lucini; e le ultime cin- 
quanta riprendono il motivo del sereno libretto: Sulle orme di Renzo, 
e formano alcuni segni del fatto che anche per i Promessi Sposi è 
cominciato il destino dei grandi libri: già si forma intorno a questo 
romanzo, nei luoghi della ‘sua azione, una leggenda, sia pure non 
del tutto disinteressata. Ma più ci interessa la cura del L., di de- 
lineare il paesaggio del Manzoni in modo che questo appaia come 
l'atmosfera del suo stile. A. Mom.]). 


SeBastIANO Rumor. — Ricordi manzoniani a Vicenza. — Vicenza, 
Officina tipografica Vicentina, 1923 [Opuscolo, come tutti quelli dell’A., 
interessante, steso con garbo e con giusta misura. Vi si parla, fra 
altro, del Manzoni a Vicenza, del Manzoni e lo Zanella e il Fogaz- 
zaro, e della versione latina, oggi assai rara, che degli Inni man- 
zoniani pubblicò nel 1829, in Udine, il prof. Francesco Filippi, vi- 
centino. Vi. Cr.) 


Maria MarnettI. — Le postille di Ermes Visconti a “ Gli Sposi 
promessi , di A. M. — Milano, Albrighi, Segati e C., 1922 [È noto, 
ormai, che il Manzoni volle avere per suo collaboratore, nella revi- 
.. sione della prima stesura dei P. S., l’amico Ermes Visconti. La signo- 
rina M. ha messo insieme, senza pretese, ma con molto buon senso, 
un volumetto utilissimo a chi desideri vedere raccolti in bell'ordine 
gli appunti e i consigli segnati dal Visconti durante l’attenta lettura 
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del ms. e riprodotti nella recente ediz. del Lesca, insieme con le va- 
rianti e le note di mano dello stesso Manzoni. 

La M. riassume opportunamente le idee letterarie e religiose del V. 
per prepararsi ad intendere i criterî che hanno spesse volte influito 
sulle Postille e, dopo aver comprovato con buone ragioni che queste 
si hanno ad assegnare agli anni 1824-25, le raggruppa, secondo la 
loro varia affinità, nelle seguenti categorie: 1° Postille ascetiche: 
2* Postille sul Cardinale, il Vicario delle monache, il Curato di Chiuso, 
don Abbondio, Gertrude; 3* Postille sul Co. del Sagrato, Fermo, Lucia, 
la vecchia; 4* Postille intorno all'uso della mitologia; 5° Postille d’in- 
dole estetica, stilistica, varia. A quest'ultime veramente non si con- 
viene un titolo così insigne, trattandosi di suggerimenti circa l’esat- 
tezza topografica di talune descrizioni, incongruenti paragoni, equi- 
voci di parole, abusi di epiteti, l’uso, troppo parco nel ms., del 
“ punto fermo , e qualcosa altro di poco conto. Ma quelle che rignar- 
dano i personaggi nominati, sono quasi tutte importanti e rivelano 
il vigile spirito con. che il V. penetrò î caratteri manzoniani, il suo 
buon senso e la cura amorosa di giovare alla concisione, all’efficacia, 
alla naturalezza della grande opera in formazione. 

Attraverso l’esame di queste Postille riesce compiutamente lumeg- 
giato il colto e arguto intelletto del V. e giustificata la stima che 
ne faceva il Manzoni. N. Bus.]. 


Teresa ZincareLLi MioLiaccio. — Rondinella e tortorella. Raffronto 
letterario. — Palermo, Stab. d’Arti Grafiche A. Giannitrapani, 1923 
[Più proprio sarebbe stato dire, nel ‘sotto-titolo, Raffronti letterari. 
Infatti l’A. accosta la famosa Rondinella pellegrina del Grossi al 
son. alfieriano Bianco-piumata vaga tortorella, da cui giustamente la 
crede derivata; ima aggiunge anche il riscontro di altri due notissimì 
sonetti del Petrarca, l’autore tanto caro all’Alfieri (Quel rusigniuol e 
Vago augelletto), aì quali l’Astigiano dev’essersi ispirato. 

Pagine garbate son queste, anche se alquanto prolisse, nelle quali 
l'A. non manca di rilevare come uno stesso tèma — o temi consì- 
mili — quali quello della rondinella o della tortorella, si atteggino 
diversamente a seconda dei vari poeti. Ma le avrebbe giovato tener 
presente la lunga storia della tortorella nella poesia popolare e nella 
popolareggiante e in quella d’arte e anche il ricordare che a quei 
nostri romantici lombardi, del circolo manzoniano, quale fu il Grossi. 
non dovettero passare inosservate, nò senza efficacia, raccolte di canti 
popolari come quella del Fauriel, Chants populaires de la Grèce mo- 
derne, in alcuni dei quali spicca i suoi voli la rondinella: “ L'hi- 
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“ rondelle est arrivée — De la part de la mer blanche ,, si è posata 
e ha cantato...; e ancora: “ Je voudrais étre une hirondelle — pour 
* entrer dans ta chambre — et y faire mon nid sur ton oreiller... ,. 

Vi. Ci). 


PUBBLICAZIONI NUZIALI 


Guino Mazzoni. — I boòti della SS. Annunziata in Firenze. Cu- 
riosità storica. — Firenze, Le Monnier, 1928 [“ Per le nozze di 
© P. L. Rambaldi con Lucy Bertolini , il M. ci offre in questo gra- 
zioso e succoso volumetto, col sotto-titolo Bdti e voti, una “ Curio- 
“ sità storica , quale egli solo, dovizioso signore di ogni più recon- 
dita e squisita erudizione, poteva anmannirci. “ Paginette, nuove no, 
“ ma, perchè spesso desiderate e chieste, ora rimesse a nuovo ,, egli 
avverte modestamente. Vero è che in esse ci dà assai più che il titolo 
non dica. Anzitutto, perchè le precedono due sonetti, argutamente 
affettuosi, allo sposo; poi, perchè non s’accontenta d’intrattenerci dei 
“ boti della SS. Annunziata ,, ma ci rifà rapidamente tutta la storia 
di questa costumanza superstiziosa, che in Firenze si giovò dell'arte 
alleata ed amica, come in nessun'altra città e lasciò anche nella let- 
teratura tracce varie e interessanti, che l’A. raccoglie ed illustra col 
garbo, di cui è maestro. Vediamo quindi sfilarci sotto gli occhi la 
Madonna di Or San Michele e quella di S. Maria delle Grazie sul 
ponte Rubaconte e, trionfatrice su tutte, quella della “ Nunziata , 
nella chiesa de’ Servi, i due Guidi, il Cavalcanti e l’Orlandi, il Boc- 
caccio e il Sacchetti, il Burchiello, il Machiavelli della Mandragola, 
il Rucellai delle Api, l’Ariosto ed il Berni e via via, fino al Lippi 
del Malmantile, al Fagiuoli, a Jacopo Angelo Nelli, al Pananti e 
perfino ad Arrigo Heine, il cantore della Madonna di Kerlaar, e, fra 
i personaggi effigiati, il march. Francesco Gonzaga di Mantova con 
la sua Isabella d'Este, Lorenzo il Magnifico e i suoi figli Giuliano e 
Leone X; fra gli artisti, “ ceraiuoli ,, Orsino dei Benintendi e fra 
Giovanni Agnolo Montorsoli, nonchè Andrea del Verrocchio. Felice 
excursus nella storia civile e in quella artistica e letteraria, del quale 
gli studiosi debbono essere grati a Guido M. e, con augurî, al suo 
degno discepolo ed amico Pier Liberale Rambaldi. Vi. Cr.). 


Giornale storico, LXKXXIII, fasc. 247-248. 14 
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Nuove NOTIZIE INTORNO A SorrREDI DEL Grazia. — Prezioso do- 
cumento per la conoscenza dell’antico volgare di Pistoia è il volga- 
rizzamento dei Trattati morali d’Albertano da Brescia che fu fatto 
dal notaro pistoiese Soffredi del Grazia, prezioso soprattutto perchè 
è il più antico monumento letterario che finora si conosca del vol- 
gare pistoiese. : 

Con ricco apparato linguistico ne fu data un’edizione da Gustavo 
Rollin (1). 

Di questo volgarizzatore e dell’opera sua già ho detto altrove (2). 
Per completare le notizie biografiche date su questo antico prosatore 
pistoiese, do qui in luce due documenti che confermano quel che 
avevo già detto, e stabiliscono con maggiore approssimazione la data 
della sua morte. 

Il primo documento, del 1282, ci dà la prova che suo padre, Grazia, 
fu un mercante. Vi appare come testimone, per un compromesso che 
Consiglio del fu Riecobaldo e Preitacchio del fu Ugolino, entrambi 
pistoiesi, affidarono a don Migliorato, abate del monastero di S. Ba- 
ronto della diocesi dì Pistoia, per una lite vertente fra loro a pro: 
posito d'una bottega che fornivano a tal Feo di Formica sal Ponte 
Novo di Pisa e per altri motivi fra i quali anche una certa somma 
che Consiglio diceva di dover avere dall’altro per essere andato per 
lui in Ispagna. Don Migliorato dà il lodo il 28 ottobre 1282. 

Trattasi dunque d'una questione sorta fra mercanti pistoiesi che 
esercitavano la mercatura a Pisa e di là avevano portato il loro 


(1) Soffredo der Grathias iibersitzung der philosophischen traktate Alber- 
tano» con Brescia, Leipzig, Reisland, ISOS: il Rollin non fece, purtroppo. 
che riprodurre l'edizione fattane gia da Negastiano Ciampi, Volgarizzamento 
dei trattati morali di Albertano da Brescia. Firenze, Allegrini e Mazzoni, 
1332. Ni potrebbe oggi prepararne una migliore edizione critica. 

(21 Bullett. Stor. pistoiese. an. NVIII, fase. 2-2, 
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commercio fino nella Spagna. Il lodo è dato in Pisa, nella chiesa 
del monastero di S. Vito. Grazia, testimone all’atto, era dunque a 
Pisa in relazione con mercanti pistoiesi. 

Che Grazia esercitasse la mercatura si vede anche dal fatto che, 
forse per lo stesso fine, era a Bologna nel 1268 (1). Tutto ciò può 
avere la sua importanza per confermare che Soffredi fu di famiglia 
dedita alla mercatura e non può quindi recare alcuna meraviglia 
il vederlo in Francia con una compagnia di mercanti (2). Questo 
ci spiega come facesse il volgarizzamento dei Trattati d’Albertano 
“in Provino di Sancto Aiuolo ,, come manifestamente sta scritto 
nel cod. A. 53 della Forteguerriana di Pistoia, ove esso si conserva. 
Era colà per una delle due grandi fiere che appunto si faceva a 
Provins nella Sciampagna, per S. Aiuolo (Saint-Ayoul), con una com- 
pagnia mercantile della quale probabilmente era il notaro rogatore 
degli atti. 

Il secondo documento è il testamento di Soffredi, dal quale ab- 
biamo la conferma che era dei Bargesi, nobile famiglia pistoiese che 
derivò il nome da Bargi, castello presso Treppio, oggi nella provincia 
di Bologna, dove avevano i beni, che aveva due fratelli, Puccio e 
Vanni, per moglie una Francesca e una figlia, Lapa. Ma tutto ciò 
non è molto importante. 

Premerebbe soprattutto sapere quando morì Soffredi. Disgraziata- 
mente il documento, rogato dal notaro Goffredo di Tancredo, manca 
dell’eseatocollo, al posto del quale c'e un etcetera, il che ci fa cre- 
dere che sia una copia fatta in artico sull’originale. La scrittura è 
sicuramente del sec. XIII o, tutt'al più, dei primi anni del secolo 
seguente. Nel documento è ricordato il padre, Grazia, come già morto 
e sappiamo che era ancora vivo nel 1284 (3). La figlia, Lapa, si 
desume dal documento stesso che era allora di età minore, mentre 
nel 1321 era già moglie di Lapo di Sozzofante de’ Tebertelli (4). 
Tutto induce a credere che questo testamento sia proprio, come è 
detto sulla fine, l’ultima volontà di Soffredi, precedente di poco la 
morte di lui. D'altra parte sappiamo che il 10 novembre 1296 era 
ancor vivo, perchè in quel giorno il fratello Vanni sosteneva le ra- 
gioni di lui e del fratello Puccio, assenti da Pistoia per il possesso 


(1) Chartularium Stwlii Bononiensis, vol. VII, doc. n. DLXXII. 

(2) Zaccagnini G., Notizie ed appunti sulla storia letter. del sec. NIII 
nel Libro e la stampa, Milano, Cogliati, n° del 1° maggio 1915, pp. 138-530, 

(3) V. nei miei Mimatori pistoresi, Aggiunte e correzioni: dinanzi al suo 
nome non è il quondem. 

(4) V. nel mio cit. art. nel Bell. stor. Pistoiese, doc. n. IT. 
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d’una torre disputata fra loro e gli zii Tancredo ed Arrigone (1): è 
quindi da ritenere che sia mancato ai vivi negli ultimi tre anni del 
secolo, o nei primi del secolo seguente. 

Concludendo e riassumendo le notizie sparsamente date su di lui, 
Soffredi nacque da una Contessa d’Jacopino e da Grazia di Soffredi, 
forse intorno al 1240. Fu della nobile famiglia dei Bargesi che aveva 
case nella cappella di S. Prospero e di S. Maria presbyteri Anselmi 
(oggi in via del Giglio). Al tempo della podesteria di Guglielmo da 
Cornazzano nel 1268, con sua accusa fece cacciare in bando alcuni 
Lizzanesi. Come il padre suo, che vediamo, probabilmente a eserci- 
tare la mercatura, a Pisa e a Bologna, anch'egli andò in cerca di 
fortuna, con compagnie di mercanti lombardi e toscani, in Francia 
nel 1276 e nel 1278. Nel 1284 è a Pistoia, ove pare prendesse attiva 
parte alle turbolenze faziose della sua patria, accusando, dinanzi al 
podestà Manetto degli Scali, alcuni Cutiglianesi, che fece bandire. 
Era lungi da Pistoia nel 1296, quando il fratello Vanni si obbligò 
anche per lui ad accettare il lodo che doveva comporre la lite scop- 
piata in seno alla consorteria dei Bargesi per il possesso d’una loro 
torre gentilizia. Faceva il testamento che tutto ci fa credere essere 
l'espressione dell’ultima sua volontà, sul cadere del sec. XIII, o 
all'alba del secolo seguente. 

Nel 1275, a Provins, nella Sciampagna, volgeva nel volgare na- 
tivo i Trattati d'Albertano: tre anni dopo un suo concittadino e 
quasi coetaneo, Lanfranco di ser Jacopo del Bene, copiava l’opera 
sua dall'originale forse inviatogli dall'autore che era allora in Francia. 
I sommari, i titoli marginali dei capitoli scritti in nero sono di mano 
di Soffredi e furono ricopiati in rosso da ser Lanfranco: vi sono 
anche correzioni, di mano di Soffredi, di alcuni errori in cui era 
incorso l'amanuense. Tutto ciò è prova che la copia fatta da ser Lan- 
franco, e che si conserva, come ho detto, nel cod. A 58 della Forte- 
guerriana di Pistoia, fu riveduta e approvata dall’autore: è quindi 
da ritenersi identica all’autografo. 


DOCUMENTI 
K. Archivio di Stato di Firenze, prov. Capitolo di Pistoia, 23 ott. 1252. 
In eterni Dei nomine, Amen. Ego Donnus Melioratus, abbas monasterii 


S. Baronti pistoriensis diocesis, arbiter ex compromisso electus a Consilio 
quondam Riccobaldi de Pistorio ex una parte, et Preitacchio quondam U go- 


(1) V. ivi doc. n. I. 


Google 


COMUNICAZIONI ED APPUNTI 213 


lini de Pistorio ex alia parte, ad lites et discordias et controversias quas 
inter se habebant et habere poterant de apotheca et pro apotheca quam 
predictus Preitacchius et filius fornibant Feo Formice super ponte novo pisane 
civitatis et occasione et causa decime partis integre pro indiviso unius mo- 
lendini ab aqua positi in flumine de Stella, Pistoriensis diocesis, in loco dicto 
Valensatico. et occasione et causa librarum Quinquaginta denariorum pisa- 
norum minutorum, quas dictus Consilius dicebat se a dicto Preitacchio reci- 
pere et habere debere occasione vie quam pro eo fecit in Spaniam et etiam 
occasione et causa librarum trium et solidorum quinque denariorum pisanorum 
minutorum quas ipse Consilius: dicebat se a suprascripto Feo Formice recipere 
et habere debere et de quibus est causa inter dictum Consilium et supra- 
scriptum Feum pisanum in curia mercatorum, quam dictus Consilius dicit 
ipsum Preitacchium ah ipso Feo fieri facere. Et etiam occasione et causa 
aliaram librarum centum quinquaginta denariorum pisanorum minutorum 
quas dictus Preitacchius dicebat se a dicto Consilio recipere et habere debere 
— Et etiam ad omnes lites et discordias quas inter se habebant et habere 
poterant predictis occasionibus et causis et aliis quibuscumque occasionibus 
et causis, diftiniendas a me per rationem vel laudamentum aut conventum 
sive arbitratum aut amicabilem compositionem, meo libero arbitrio, ut in 
carta ipsius compromissi plenius continetur. Promittentibus ipsis partibus 
inter se ad penam librarum quingentarum denarioram pisanorum minutorum, 
habere firmum et tenere ratum facere et observare totum et quicquid et ea 
omnia et singula que dixero, laudavero, sive arbitratus fuero et a sententia 
sive arbitrio meo nullatenus appellare nec reduci facere ad arbitrium boni 
viri, ut in dicta carta compromissi rogata a Rainerio notario de S. Concordio 
plenius continetur. Ipsas quidem lites et discordias et controversias, sine litis 
contestatione, non servata aliqua solennitate iuris, partium voluntatibus per- 
quisitis et in quantum potui ad concordiam reductis, Dei nomine invocato, 
sic per laudamentum et meo arbitrio et arbitratù et omnimodo quo melius 
possum ad penam in compromisso appositam diffinio, videlicet quod dictus 
Preitacchius nec eius filius forniat, nec fornire faciat per se vel per alium a 
festo Omnium Sanctorum in antea predictum Feum Formice, nec cun eo ipse 
stet vel eius filium stare permictat. Et ut ita faciat et curet ut non stet 
ipse eius filius in apotheca, quam ipse Feus nunc tenet super ponte Novo 
cum ipso Feo, neque in aliqua alia apotheca super dieto ponte et quod ipse 
Preitacchius hinc ad dictum terminum vendat et det suprascripto Consilio 
omnia et singula fornimenta et opera et res omnes quas et que ipse vel filius 
eins habet seu habent in dicta apotheca pro eo pretio quo extimata fuerunt 
a duobus comunibus eorum amicis, eligendis ab eis, videlicet a qualibet unum. 
Ita quod si ipsi eligendi concordes non fuerint, possint et debeant sibi ad 
eorum voluntatem eligere tertium. Ft etiam dictus Preitacchius hinc ad su- 
prascriptum terminun faciat ipsi Consilio contfiteri et promicti ab eius debi- 
toribus pro ipsa apotheca et eius occasione quantitates omnes denariorum 
quas sibi debent dare et solvere ipsas eidem Consilio ad eius voluntatem. Et 
quod dictus Consilius ipsa fornimenta et opera et res omnes ab eo emat et 
pretium ei solvat hinc ad suprascriptum terminum ct etiam ut solvat ei 
predictas denariorum quantitates, quas eì confiteri fecerit, ut seriptum est. 
Item quod suprascriptus Preitacchius hine ad suprascriptum terminum vendat 
et tradat suprascripto Consilio decimam partem integram pro indiviso totius 
suprascripti molendini cum suis pertinentiis pro pretio librarum vigintiquinque 
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denariorum pisanorum minutorum, si ipse Consilius eam emere [pergamena 
lucera] et pretium solvere et cartam venditionis inde ei faciat penali stipu- 
latione vallatam in laude sui convenientis sapientis, in qua prom ..... 
[pergam. lacera] auctorem et defensorem existere. Et si eam ipse Consilius 
ab eo emere noluerit pro suprascripto pretio, dico et laudo ad suprascriptam 
penam [pergamena lacera] dictus Preitacchius det et solvat ipsi Consilio 
soldos Centum denariorum pisanorum minutorum et ipse Consilius promictat 
eidem ipsam [pergam. lacera] molendini de cetero nullatenus imbrigare et 
eam ei defendere et disbrigare ab omnibus imbrigationibus, personis et locis 
et inde ei [pergam. lacera] . . in laude sui convenientis sapientis, ita quod 
de jure valeat et teneat penali stipulatione. Item dico et laudo ad eamdem 
suprascriptam penam [pergean. Zacera] quantitatibus denariorum quas dicti 
partes inter se vicissim petebant, dictus Consilius det et solvat et dare et 
solvere debeat suprascripto Preitacchio libras triginta quinque denariorum 
pisanorum minutorum hinc ad suprascriptum terminum. Et quod liceat dicto 
Consilio agere contra suprascriptum Feum de suprascriptis libris tribus et 
soldis quinque denariorum prosequi jus suum ab omnibus aliis. que una pars 
ab alia et alia ab altera usque hodie petere posset quocumque modo et er 
quacumque causa, salvis supralaudatis ad suprascriptam penam utramque 
partem meo laudamento absolvo et libero — Datum et lectum est Pisis, in 
claustro interiori monasterii S. Viti, presentibus donno Marcho, abbate mo- 
nasterii saneti Viti, et donno Michaele, monaco dicti monasterii. et donno 
Nicolo item monaco dieti monasterii ET GRATIA QUONDAM DOMINI SOFFREDI DE 
Pistorio et Lazarino quondam Cursi, testibus ad hec. Dominice Incarnationis 
Anno Millesimo ducentesimo octuagesimo secundo, indictione decima. Decimo 
kalendas novembris. 


Ego Rainerius quondam Salvii de S. Concordio domini felici dei gratia 
excellentissimi Romanorum imperatoris notarius predictis omnibus interfui 
et rogatus hanc inde cartam sceripsi et firmavi. 


lt. Archivio di Stato di Firenze, prov. Capitolo di Pistota, 12..... 


Ser Noffredus quondam Grazie domini Soffredi, cappellanus saneti Prosperi 
de Pistorio, per gratiam Jesu Christi mente et sensu sanus, licet corpore 
lanzuens, intestatus defcedere] nolens sed quod de bonis suis post eius de- 
cessum fieri velit et cetera in hunc modum facere procuravit: In primis 
quidem sepulturam snam sibi e[legit] et corpus sunm seppelliendum iudi- 
cavit apud ccelesiam maiorem civitatis Pistorii. Item voluit et mandavit quod 
de bonis suis ematur una quartu..... annui afficti quam relinquid et iudicat 
eteetera, Item dixit voluit et mandavit quod ad voluntatem Bonacorsi domini 
Aldibrandini solvantar eidfem ...] de honis suis mobilibus et inmobilibus et 
de quibus maluerit ipse Bonaccursus libre ottingente trigintaseptem dena- 
riorum parvorum quas assernit se ipsi Bonaceurso dare debere, unde est carta 
facta manu ser Bonniparis Soffredi notarii. Item dixit voluit et mandavit 
quod ad volunetatem Pagani. .... solvatur cidem Pagano de bonis suis me- 
bilibus et inmobilibus et de quibus maluerit ipse Paganus ducenta quinqua- 
ginta florenos largos de auro quos asseruit se ipsi Pagano causa mutui dare 
debere. Item dixit, voluit et mandavit quod domina Francescha, uxor sus, 
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volendo servare vitam vidualem, habeat et habere debeat singulis annis de 
bonis suis, quamdiu vitam vidualem servaverit, viginti ominas furmenti, 
decem ominas milii, quatuor ominas panichi et unam ominam sigalis et habi- 
tationem domorum suarum et curie posite Pistorio in cappella sancti Prosperi, 
quibus sunt [confines] a I° et II° via publica a III Braccii Pieri a IV Guardati 
Vite liberam et expeditam. Et quod ipsa domina Francischa de predictis 
legatis [vel quolibet] corum non possit vel debeat per heredes suos vel aliam 
personam aliquo modo iure vel causa gravari vel molestari in curia vel extra 
et si [hoc] foret per heredem suum voluit hereditatem sibi relictam devenire 
ad dominum pistoriensem episcopum et ipsum talem heredem ipsa tali here- 
ditate [constituit] ex nunc. Item dixit voluit et mandavit quod si contingat 
ipsam dominam uxorem suam vitam vidualem servare, ut dictum est, quod 
ipsa domina [Francischa] habeat et habere debeat ad suum gaudimentum 
cameram suam fornitam omnibus fornimentis ad usum ipsius domine Fran- 
cische et ipsam cam[meram fornitam] ad ipsius domine Francische gaudi- 
mentum, ut dictum est, reliquid et iudicavit eidem. Si vero aliam eligeret 
vitam, voluit eam habere dotem suam et duas de melioribus robbis quas 
habet ipsa domina Francischa ad eius dossum. Que dotes esse dicuntur du- 
cente viginti libre de auro et nil aliud. Item dixit voluit et mandavit quod 
lachopus dictus Puccius et Vannes, fratres sui et. filii olim dicti Gracie do- 
mini Soffredi, habeant et habere debeant, si eis vel alteri eorum placuerit, 
podere suum quod habet in podio de Bargi et iura omnia que in ipso suo 
podere habet sine sine dictam (sic) nemora vinea et.alie terre existentes in ipso 
podio pro libris ducentis denariorum parvorum post mortem eius infra unum 
annum, que ducente libre converti debeant in debito Bonaccursi predicti, de 
quo supra facta est mentio. Item dixit, voluit et mandavit quod prefatus 
Jacobus, dietus Puccinus, et Vannes, fratres sui, habeant et habere debeant 
omnes suas domos et omnia posita Pistorio in cappella sancti Prosperi, quibus 
sunt fines a I et II via publica, a III Braccii Pieri a IV Guardati Vite, vel 
si qui fines essent veriores ipsis domibus et curie vel alteri eorum pro libris 
quingentis dengriorum parvorum, et simul post mortem domine Francische, 
uxoris sue prefate, vel postquam vitam vidualem-dimicteret, que quingente 
libre debeant describui (sic) et expendi [per] fideicommissarios infraccriptos, 
prout et sicut eis placuerit, pauperibus et piis locis in illis terris et locis in 
quibus ipse ser Soffredus usuras accepit, dummodo debita prima solvantur de 
quibus facta est mentio. Item dixit, voluit et mandavit quod, facta restitutione 
usurarum, debitorum et male ablatarum, quingente libre de bonis suis expen- 
dantur et expendi debeant per Jacobum, dictum Puccinum, fratrem suum 
prefactum, quomodocumque sibi placuerit, pauperibus et piis locis in illis 
terris partibus atque locis in quibus usuras ipse ser Soffredus accepit. Item 
dixit, voluit et mandavit quod de bonis suis satisfiat omnibus a quibus ap- 
pareret eum aliquid inlicite per usurariam pravitatem vel alio illicito modo 
habuisse ..... fact ..... Et pro huinsmodi satisfactione facienda, omnia bona 
sua, mobilia et inmobilia, iures et rationes qui et quas habet ubicumque vel 
possint inveniri, computando in hac obligatione pro huiusmodi restitutione 
usurarum facienda promissionem et obligationem quam ipse ser Soffredus ..... 
Albertino, rectori ecclesie sancti Prosperi, recipienti et stipulanti vice et no- 
mine domini pistoriensis episcopi, de qua promissione et obligatione contra 
omnes constat manu mei Goffredi domini Tancredi, notarii infrascripti, una 
et eadem esse intelligitur atque omnia et singula et executioni mandanda 
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oa fider commissario et huius testamenti executori et reliquid Vannem 
domini Lanfranchi, Martinum quondam Pretacchi et Puccinum quondam..... 
omnes de Pistorio, dans et concedens dictus ser Soffredus testator prefatis suis 
fidei commissariis plenam liberam et generalem mandatum, potestatem {et} 
bayliam vendendi, alienandi, obligandi, pingnorandi, distraendi vel alio modo 
procedendi, quocumque eis placuerit, de bonis ipsius testatoris, mobilibus et 
inmobilibus, iure creditorum et nominibus debitorum et dare debentium, ubi- 
cumque sint et poterunt inveniri, et carta vel carte de predictis vel eorum 
aliqua facienda ad sensum sapientis illius qui emeret vel alio modo de ipsius 
bonis ad ipsius fidei commissarios ..... vallatam vel vallatas promissione, 
obligatione et renunciatione opportunis et credita recolligendi cartas et in... 
cancellari faciendi ..... quietatio finis et refutatio facienda, ad sensum illius 
qui solverit pro prefatis omnibus exequendis et executioni mandandis. Item 
dixit, voluit et mandavit et reliquid et iudicavit quod, si contingeret pre 
factam dominam Francischam, uxorem suam, prengnantem esse et pareret 
filium unum, vel plures, postumum vel postumos, aut medio tempore natum. 
vel natos ipsum, vel ipsos, si plures essent, equalibus porcionibus sibi heredes 
instituit, si vero unus essent, ipsum solum sibi heredem instituit. Si vero 
pareret filiam feminam unam solum, reliquid et iudicavit eidem filie postume 
pro ipsa dotanda et pro sua dote libras quadringintas denariorum parvorum. 
Si vero pareret duas filias reliquid et iudicavit de bonis suis cuilibet eorum 
pro se dotandis libras quadringentas denariorum parvorum. Si vero una 
postuma esset, et non plures, et si plures essent, et una non deveniret in 
lucem, talem.superstitem viva cum domina Lapa, filia sua, et ipsam do- 
minam Lapam una cum tali superstite a dictis quadringentis libris supra 
tali superstite relictis pro se dotanda equalibet portionibus in aliis bonis 
suis omnibus heredes instituit. Si vero due postume essent, a predictis qua- 
dringentis libris supra cuilibet eorum pro ipsis dotandis relictis et pro qua- 
libet earum ipsas ambas postumas, una cum domina Lapa, filia sua predicta, 
et ipsam dominam Lapam, una cum ipsis ambabus postumis, in aliis bonis 
suis omnibus a dictis quadringentis libris supra pro qualibet earum sibi equa- 
libus portionibus heredes instituit. Si vero prefata domina Francischa, uxor 
sua, pregnans non esset, vel si pregnans esset, et citis partus non veniret 
in lucem, tunc et in eo casu prefatam dominam Lapam, filiam suam, in 
omnibus aliis bonis suis, mobilibus et inmobilibus, iuribus, rationibus, ubi- 
cumque sint et poterunt inveniri sibi heredem universalem instituit. Et si 
contingeret filium, vel filios postumum vel postumos, vel filiam, vel filias 
postumam vel postumas ante etatem legitimam vel post, sine filiis legiptimis 
vel prefatam dominam Lapam sine filiis legiptimis decedere, substituit eis 
et cuique ipsorum vel ipsarum qui sen que remaneret vel ipsi domine Lape 
heredes Puccinum, dietum Jacobum, et Vannem, fratres suos predictos, equa- 
libet porcionibus vulgariter et pupillariter et per fideicommissum. Et hane 
suam ultimam volumptatem asseruit esse velle etcetera. 


GuIDO ZACCcaGnISI. 
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DUE POSTILLE ALLA CANZONE DEL PETRARCA “ UNA DONNA PIÙ BELLA 
ASSAI CHE ’L soLE ,. — La prima postilla è al v. 81 che i commentatori 
fecero enigmatico, ripetendo un dall’altro la non buona lettura. 

Il poeta, chiudendo la seconda stanza e riassumendo il proprio 
pensiero, dice che solo poco tempo innanzi la gloria gli si scoperse; 
e così bella la vide, che, temendo di non esserne degno, si sentì 
ghiacciare il sangue nelle vene: questo spavento ha egli ancora nel 
cuore e vi sarà sempre fin che la bellissima non sia tutta sua. 


v. 26. I’ dico che pur dianzi, 
Qual io non l’avea vista in fin allora 
Mi si scoverse: onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core et evvi ancora 
Et sarà sempre fin ch'i’ le sia in braccio. 


Quindi continua: 


v.31. . Ma non mel tolse la paura o ’1 gielo, 
Che pur tanta baldanza al mio cor diedi 
Ch’i' le mi strinsi a’ piedi 
Per più-dolcezza trar de gli occhi suoi. 


Nessuna delle spiegazioni tentate del v. 31 riesce a dare un senso 
e un costrutto in tutto soddisfacente. Lo stesso accavallarsi di tante 
diverse interpretazioni è già di per sè prova che nessuna è veramente 
persuasiva. Tutti, lasciandosi trasportare dall’accentuazione ritmica 
la quale, rilevando la prima sillaba di tolse, smorza il monosillabo 
precedente, lessero me ’/, riferendo con più o meno sottili stiracchia- 
ture il pronome ‘/ che ne risultò, a questo o a quel compimento (1): 
nè mancò chi lo volle torcere violentemente fino a farne un pronome 
di genere femminile uguale a la, in sostituzione di: questa mia donna. 
Su questa falsa strada sì è ormai tentato l'impossibile; conviene 
rifarci da capo e leggere più attentamente. 

A chi voglia spogliarsi di preconcetti apparirà chiaro che mel deve 
intendersi altrimenti, cioè come sostantivo, apocope di mele, usato in 
senso metaforico, per dire “ dolcezza ,, come altre volte dall'autore. 
Leggendo, si stacchi il monosillabo mè! con una breve pausa, sicchè 
la voce vi si fermi sopra come sospirosa. Il senso è questo: ma il 


(1) ’Î = core, Arcieri — '1 = ciò. Ma la paura non mi tolse ciò, cioè 
che io diedi, ecc. CasteLvETRo — "1 = il vedere alquanto della gloria più 
innanzi, Proro — "1= ch'io la vedessi quale non l’avea vista tino allora, 
MELODIA. 
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freddo della paura non impedì ch'io guardando la bella donna in 
viso, non ne provassi dolcezza per che diedi ancor tanta baldanza 
al mio cuore ch'io me le strinsi ai piedi per trarne anche più dagli 
occhi suoi. Or si vede che il “ Per più dolcezza trar , si richiama 
appunto a quella dolcezza assaporata primà, anzi la presuppone, 
altrimenti che starebbe a fare il più? e che l’ardire e la baldanza 
che gli crebbe in cuore, è la conseguenza di quel dolce che n'ebbe, 
come vide il bellissimo viso. La dolcezza gl'innondava il cuore e pur 
tremava e impallidiva. 

La seconda postilla è ai versi 62-68, altro luogo tormentatissimo. 

La gloria ha appena annunciato al poeta ch’egli vedrà donni di 
lei ancor più bella; e la canzone continua: 


v. 61. I° volea dir: « Quest'è impossil cosa »: 
Quand’ella: « Or mira » (e’ leva’ gli occhi un poco 
In piu riposto loco) 
« Donna ch’a pochi si mostrò giammai ». 
Ratto inchinai la fronte vergognosa. 


Primo tu, credo, il Rossetti (1834) a dare al leva del testo l’inter- 
pretazione giusta, aggiungendo l’apostrofo (1); e tale lettura incontrò 
il favore, tra altri, del Carducci. L'azione espressa dal verso succes- 
sivo “ Ratto inchinai la fronte , continua in un secondo tempo quella 
significata dal verbo levai, senza contare che il mira, appropriatis- 
simo dopo l’annuncio dell'apparizione, assorbe già in sè stesso l’atto 
che sarebbe indicato nella frase successiva “e leva gli occhi, ecc. , 
onde ne verrebbe un inciso ingombrante e freddo. Il levai intensifica 
con elegante spezzatura del verso il movimento drammatico, facendo 
entrare in azione il poeta di cui rivela il sentimento che è obbe- 
dienza mista a una certa qual timidezza. 

Buon compimento all’interpretazione ha aggiunto il Melodia (2), 
ampliando la parentesi e comprendendo in essa il v. 63 “in più ri- 
posto loco ,; così certo era nell’intenzione dell’autore, come avver- 
tono le pause segnate nell’originale dopo mira e dopo loco. Si deve 
immaginare che la Gloria aggiunga alla parola il gesto e dicendo 
mira faccia un segno indicando l’altra donna, onde il versetto “ in 
più riposto loco, è compimento naturale del verbo /erai al quale 


(1) Poesie minori del Petrarca, IM, p. 261 sg. 
(2) G. Metopia, Stiuli sulle rime del Petrarca, Catania, (riannotta, 1909, 
p. 180 sgg. 
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è anche irresistibilmente legato dal ritmo e dalla rima. Ma se 
così sì deve leggere, l’interpretaziòone deve ancora essere compiuta 
con un altro èmendamento; la e che precede il verbo /evai, va pure 
apostrofata e intesa come apocope di eo, forma arcaica del pro- 
nome io. Appunto perchè quella e fu presa come congiunzione, ne 
venne l’impossibile “or mira e leva ,. Ma leggendo levai la con- 
giunzione non regge più sintatticamente e la frase si snoda altri- 
menti. Quello tra parentesi è un inciso perfettamente staccato e 
pieno di rilievo: il pronome eo dà ad esso tutto il risalto voluto. 
Non ha valore l’obiezione che alcuno potrebbe fare, allegando il 
fatto che nell’originale vaticano al posto di quell’e si ha il segno 
tironiano %. Altre volte il copista — la canzone è ancora tra le 
rime copiate dal ravennate — ha tradotto male facendo congiunzione 
la e dell'esemplare, o col segno tironiano, come al v. 56 della can- 
zone 185, “ Son le mie luci e notte oscura è loro, 0 con et, essendo 
in principio di linea, come al v. 4 del sonetto 278, “ È l’aura mia 
via vital da me partita ,. Nell’uno e nell’altro caso la e dell'originale 
era verbo: qui pronome, per eo, ma l’errore è sempre quello. 
Questa sopravvivenza della forma arcaica eo anche tra le rime del 
Petrarca va particolarmente notata, nè questo sarebbe il solo esempio. 


ArNnaLDO FORESsTI. 
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PERIODICI 


Analecta bollandiana (XLI, 3-4, 1928): F. Van Ortroy e R. Lechat, 
Une vie italienne de Sainte Catherine de Bologne, ms. del sec. XV 
nella Bibl. Reale di Bruxelles. 


Archivio storico lombardo (L, 3-4, 81 dic. 1923): G. P. Bognetti. 
Il Lazzaretto di Milano e la peste del 1630 (A proposito di un nuoro 
documento iconografico), pianta prospettica, che il B. illustra con un 
commento erudito, utilissimo per l'episodio dei Promessi Sposi; nello 
stesso fascic., A. G[iulini), Per la storia della peste manzoniana ‘ad- 
dirittura!...) pubblica una relazione sulle fantasie popolari intorno 
al “ Principe Mammone , che aveva preso forma umana; A. Valente, 
La peste del 1575 in Milano: notizie tratte dalle lettere di un con- 
temporaneo, Papirio Picedi, gentiluomo genovese (dalle Carte farne- 
siane dell’Arch. di Stato di Napoli); Appunti e notizie: A. Visconti, 
Un inventario di suppellettili domestiche del secolo XIII, interessante 
pergamena del 1204 (per la vendita d’una casa in Varenna); C. G. Mor, 
Una poesia politica inedita del XIV secolo, dal ms. ambrosiano 95 sup.; 
il M. l’illustra storicamente e conclude assegnandola al principio del- 
l'estate del 1328: Ludovico il Bavaro è ancora in Italia, Milano teme 
le insidie di Can Grande della Scala; E. Verga, Per la tutela degli 
archivi privati, sul rapporto di Ch. V. Langlois e le misure adottate 
in Francia e in Inghilterra e consigliabili anche per noi. 


Archivio storico per le province napoletane (N. S., VIII, 1-4, 15 ot- 
tobre 1923); N. Cortese, Luigi Blanch ed il partito liberale moderato 
napoletano: B. Croce, Il duca di Serracapriola e Giuseppe De Maistre, 
delinea la figura del duca, concorde nelle idee e nell'attività politica 
(“ erande reazionario ma grande odiatore dell'Austria ,) col suo amico 
De M. 


Archivio storico pratese (IV, 1, gennaio 1921): S. Nicastro, L’aro 
di Dante in Prato, pubblica il documento del 28 dicembre 1232, in 
cui figura quale teste Bellincione Alighieri; A. Lumini, Dante in Val 
di Bisenzio (cont. e fine nel fasc. seg.): trascurabile; L. Chiappelli, 
L'arte della lana in Prato ai tempi di Dante, documentino del 1292; 
Q. Santoli, Per la storia del commercio pratese ai tempi di Dante; 
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G. Giani, Un lettore di Dante in Prato nel quattrocento, notizie su 
Bartolomeo Nerucci; S. Nicastro, Un pratese studioso di Dante, Fran- 
cesco Pacchiani (cont.); — (2, aprile): C. Guasti, Autografo d'un perso- 
naggio dantesco in Roncioniana, letterina del G., 10 giugno 1848, su di 
un breve di Alessandro IV, con la firma del Cardinale degli Ubaldini. 


Archivio storico sardo (XIV, 1928): Al. Levi, Sardi del Risorgi- 
mento, introduzione ad un volume di scritti e discorsi di F. I. Manno, 
F. Sulis, G. Manno, G. Siotto Pintor, G. Asproni, ed altri. 


Archivum romanicum (VII, 3, luglio-settembre 1928): V. Bertoldi, 
Dal lessico botanico, studio sulle denominazioni dialettali italiane del 
chelidonium majus; G. M. Monti, Per tre rime attribuite a Ser Bru- 
netto Latini; N. Sapegno, La “ santa pazzia , di Frate Jacopone e 
le dottrine dei mistici medievali; G. Vitaletti, Un tesoretto di proverbi 
e motti sentenziosi del sec. XIV; L. Bertalot, Versi latini di Bolza 
Trachalo da Rimini. Rec. di M. Lenchantin de Gubernatis al volu- 
metto di M. Orlando, L'accentuazione delle parole greche in italiano. 


Arte (L’) (XXVI, 5, sett.-ottobre 1923): A. Venturi, Antifonario . 
miniato di Giovanni di Paolo, cod. del Quattrocento della Bibl. Co- 
munale di Siena; — (6, novembre-dicembre): L. Venturi, Lorenzo 
Ghiberti, profondo studio di valutazione; S. Ortolani, Coltura ed Arte 
(cont.). 


Atene e Roma (IV, 7-9, luglio-settembre 1923): V. Ussani, ZI pen- 
siero di Virgilio, discorso tenuto nell'aula magna dell’Istituto Supe- 
riore di Firenze, commemorandosi Virgilio ad iniziativa della Società 
per la diffusione degli studi classici; Z. Morelli, 72 simbolismo nell’arte 
di G. Pascoli, sorge nel poeta dalla necessità del suo spirito di ren- 
dere quanto di oscuro e misterioso vibra occultamente nelle cose; 
L. Vischi, Le “ Naeniae , del Pontano, buona versione ritmica. 


Athenaeum (N. S., I, 3, luglio 19283): G. Antonucci, Adversos Lom- 
bardos, note ed appunti sulla setira politica italiana nel periodo delle 
origini; — (4, ottobre): O. Tescari, Contributo alla pubblicazione del- 
l’epistolario completo di A. Cesari, pubblica, con opportuni commenti, 
14 lettere e frammenti inediti, tolti da un ms. conservato a Chia- 
vari, del quale diede già notizia nella Rassegna (XXIX, 6; v. Giorn. 80, 
226): la continuazione è nel fascic. successivo: — (II, 1, gennaio 1924): 
Ezcepta ex schedis Iacobi Leopardi, A. Donati, che vi fa seguire al- 
cune note, ripubblica quello scritto del Leopardi che è ormai irre- 
peribile e che fu pubblicato nel Reinisches Museum del 1835 dal De 
Sinner, col consenso del Poeta. 


Atti e memorie della R. Accademia di scienze lettere ed arti in 
Padova (N. S., XXXIX, 1922-28, 1-2): A. Favaro, Adversaria Gali- 
laeiana (serie 7*), aneddoti vari e rassegna degli studi sul Galilei fra 
il 1916 e il 1920; B. Brunelli, Episodi teatrali padovani del 1848, 
sulla compagnia di Alamanno Morelli. 
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Aurea Parma (VIII, 1, genn.-febbr. 1924): J. Bocchialini, Poeti 
parmensi seri e giocosi dell’ultimo periodo del Risorgimento, Luigi 
Benzi (1820-1908), Gius. Barilli (1810-78), Pietro Martini (1818-77), 
Filippo Basetti (1838-1909), Antonio Pallavicino (1842-1905); G. Co- 
pertini, // paesaggio dei “ Promessi Sposi , nell’interpretazione pit- 
torica di un paesista, Igino Maffia; M. Montanari, L’epistolario di 
una poetessa parmense del Risorgimento, Ada Corbellini Martini, 
vissuta dal 1848 al 1866. 


Bilychnis (XII, 10, ottobre 1923): A. Hermet, Dante ignoto, sui 
libri dantesco-pascoliani del Valli. 


Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo (XVII, 3, luglio-set- 
tembre 1923): G. Pesenti, Italia, nota etimologica, contro l'opinione 
del Lattes, sostiene l’ipotesi della identità di radice tra i nomi Viteliu, 
Italia, Vitulus. 


Bollettino della R. Deputazione di Storia patria per V Umbria (XXVI, 
1-3, 1923): R. Guerrieri, Il laudario lirico della confraternita di Santa 
Maria dei Ruccomandati in Gualdo Tadino, pubblica il ms. del sec. XV, 
lo stesso “ bastardello , delle laude registrato in inventario del 1528. 


Bollettino della È. Società geografica italiana (S. V, XII, 7-8, luglio 
agosto 1923): F. S. Giardina, Due umanisti siciliani in Ispagna con- 
temporonei del Colombo e le loro descrizioni della Spagna: Lucio Ma- 
rineo da Vizzini e Claudio Arezzo, da Siracusa. 


Bollettino storico-bibliografico subalpino (XXV, 1923, 5-6): G. Bor- 
ghezio, Ancora sul codice musicale della Biblioteca capitolare di Ivrea, 
di cui il B. stesso diè notizia nell’Arch. romanicum, V, 2; identifica. 
zioni di alcuni testi, dovute al Van den Borren su di una copia par- 
ziale del ms. eseguita dal Coussemaker nel 1866; L. C. Bollea, [n'ag- 
giunta inedita alla cronaca di Saluzzo di Gioffredo della Chiesa; 
P. Parodi, Le nozze di Guglielmo VII, marchese di Monferrato, con 
Elisabetta Sforza; — (XXVI, 1924, 1-2): F. Gabotto, L'elemento sto- 
rico nelle “ Chansons de geste , e la questione delle“loro origini, scritto 
postumo, redatto dal G. nel 1918, per dimostrare che l’elemento sto- 
rico nelle chansons de geste è molto più abbondante e considerevole 
di quanto affermi il Bédier. 


Bollettino storico piacentino (XVIII, 4, ottobre-dicembre 1928): 
E. N. R., Nel centenario del conte Giuseppe Nasalli- Rocca, poligrafo 
piacentino : G. Vitaletti, La “ Poetica Tempe , di Jacopo Zandemaria, 
letterato piacentino del secolo XVII: A. Boselli, Il carteggio di Luigi 
Bramieri conservato nella “ Palatina , dì Parma (cont.). 


Bullettino senese di storia patria (XXX, 1923, 1): U. Frittelli, Man- 
zoni a Siena, nell'autunno del 1852, presso la famiglia Giorgini 
(v. oltre, p. 235): M. Provasi, La Colonia Arcade Senese, cap. I, La 
Colonia Fisiocritica, sorta nell'Accademia scientifien di tal nome fra 
il 1699 e il 1700, 
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Bullettino storico pistoiese (XXV, 3, 31 ottobre 1928): L. Chiap- 
pelli, Note critiche sopra alcuni nomi di luogo del contado pistoiese; 
G. Calisti, Le relazioni storiche tra Firenze e Pistoia nei primi anni 
del Trecento, con speciale riguardo all'assedio di Pistoia (1305-1306), 
cont. nel fasc. seg.; G. Guazzini, Una lettera di Tommaso Gherardi 
del Testa, 17 gennaio 1869, per una società filodrammatica, insigni- 
ficante; -- (4,81 dicembre): G. Zaccagnini, Ancora del volgare. pi- 
stoiese dalle origini al secolo XII, addita la serie delle carte antiche, 
utili per uno studio linguistico: S. Debenedetti, Sul testo della cor- 
rispondenza poetica fra Binduccio da Firenze e Cino da Pistoia, re- 
visione dei mss.; A. Chiti, Manzoni a Pistoia, faggevole dimora nel- 
l'estate del '64; lettere del M. al gonfaloniere (24 dic. 1864 e 10 genn. 
1865) intorno al nome del teatro dedicato al M. 


Critica (La) (XXI, 6, 20 novembre 1923): B. Croce, Intorno alla 
storia del Regno di Napoli (cont.) IV. Polemiche e riforme. La rico- 
stituzione del Regno, fervore di rinnovamento intellettuale a cuì par- 
tecipano, fra gli altri, Pietro Giannone, il Filangieri, il Vico, il Ge- 
novesi: G. Brognoligo, Appunti per la storia della cultura in Italia 
nella seconda metà del secolo XIX. VI. La cultura veneta (cont.), gli 
studi a Vicenza e a Verona, a Belluno e a Udine; M. Praz, Remini- 
scenze e imitazioni nella letteratura italiana durante la seconda metà 
del sec. XIX. XIX. Fonti dannunziane (cont. e fine), “ torsolo di pim- 
pinella ,, “ dittamo crinito ,, “ fulvo ,, “ sale ,, “erbale , e “ sinfo- 
niale ,. 


Cultura (La), (II, 1, 15 novembre 1923): E. Bevilacqua, La im- 
popolarità dei Promessi sposi: il libro, chi ben guardi, non è popo- 
lare, e non è perchè “a dispetto di superficiali apparenze , è “ arte 
d’eccezione ,, arte rara; A. Zottoli, Risonanze arcadiche e melodram- 
matiche nei versi di Giacomo Leopardi: studio assai giusto sulla for- 
mazione letteraria del L.;- E Carrara, Italia mia..., 0, come spiega l’a., 
“ guida tematica per la canzone petrarchesca Italia mia ,; M. Recchi, 
Il barocco arte della Controriforma; A. Ghisalberti, Cronachetta casa- 
noviana, bibliografia recente. 


Giornale (IL) dantesco (XXVI, 3, luglio-settembre 1923): A. Marigo, 
Il canto XXI del “ Purgatorio ,; L. Sighinolfi, I notari bolognesi e 
îl sonetto per la Garisenda attribuito a Dante: insiste sulla tardiva 
attribuzione del sonetto a Dante (nel cod. Chigiano), e sul valore 
della lezione più antica, anonima, nel memoriale di ser Enrichetto 
dalle Quercie; G. Boffito, Dante misuratore di mondi, già pubblic. 
nell’Arch. di storia della scienza, HI, 2; G. Livi, Della priorità e 
dall’antica preminenza bolognese nel culto di Dante; G. Vitaletti, Le 
“ Annotazioni , alla “ Divina Commedia , di Federigo Ubaldini (1610- 
1657), cont.; G. Battelli, La leggenda di S. Giacomo in Val Gardena; 
L. Valli, Note sul segreto dantesco della Croce e dell’ Aquila: E. Co- 
lini-Baldeschi, Intorno al Polifemo delle Egloghe di Dante: interpreta 
l’accenno come rivolto alla Curia avignonese ed a (riovanni XXII; 
G. Borghezio, Il momento musicale dantesco: A. Foresti, Sull’incontro 
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di Dante col Petrarca in Genova nel 1311, a conferma della nota let- 
tera al Boccaccio del 1359; nella Cronaca F. Picco conclude la sua 
diligentissima rassegna degli Echi del centenario dantesco in Francia. 


Giornale d’Italia (Il) (10 ottobre 1928): G. Del Vecchio, Schopen- 
hauer e Leopardi, mentre lo S. potè ma non volle amare, il L. volle 
ma non potè amare; — (12 ottobre): L. Spera, Parodie manzoniane, 
parla di certe mascherature dei Promessi sposi fatte sul serio, e spe- 
cialmente delle opere melodrammatiche del Ponchielli e del Petrella. 


Lettura (La) (XXIII, 12, 1° dicembre 1928): N. Vaccalluzzo, Sca- 
rabocchi di G. Giusti, complemento all'articolo dello stesso V. ch'è 
nella Nuova antologia (v. sotto), con l'aggiunta di alcuni versi ine- 
diti; V. Osimo, Un epiteto frequente nei “ Promessi sposi ,, la parola 
“ birbone ,; — (XXIV, 1, 1° gennaio 1924): G. Dainelli, Marco Polo 
e il “ Milione ,, interessante articolo informativo. 


Levana (II, 4, luglio-agosto 19283): U. Spirito, Il pensiero pedago- 
gico di Gaetano Filangeri (cont. nei fascic. 5 e 6). 


Marzocco (1) (XXVIII, 41, 14 ottobre 1923): A. Lumbroso, Chi 
era “ M.T., critico del Ca ira?, identifica finalmente il misterioso 
critico nel dott. Mansueto Tarchioni; vedi Giorn. 82, 406; — (43, 
28 ottobre): A. Zardo, Cosimo IlI contro Lucrezio, a proposito della 
traduzione di Alessandro Marchetti e delle vicende della sua pubbli- 
cazione; — (46, 18 novembre): P. Molmenti, Gli amori del Bembo, 
ricordando, fra le altre, le indagini del Borgognoni e del Cian; — 
(47, 25 novembre); C. Musatti, Un teatro veneziano che non c’è più. 
Il Sant’ Angelo, il cui vanto maggiore sta nell’aver avuto per poeta 
Carlo Goldoni; — (49, 9 dicembre): G. Antonucci, Il Cozzone, o in- 
termediario del matrimonio, a proposito del Mariazo a la fachinescha, 
nel quale, contrariamente al Bertoni (v. Giorn., LXI, 41 sgg.), VA. 
vede, più che una parodia, una fedele riproduzione dei discorsi nu- 
ziali contadineschi; — (50, 16 dicembre): A. Faggi, Un idillio del 
Leopardi, quello che è intitolato Frammento nell'ultima ediz. napo- 
letana del ’35, e di cui si rintracciano gli elementi e la ragione negli 
scritti del Poeta; C. Musatti, Una commedia di Camillo Federici e la 
prima opera di Rossini, la Cambiale di matrimonio rappresentata nel 
teatro veneziano di I. Moisè 11 3 novembre 1810; — (52, 30 dicembre): 
A. Zardo, Goldoni e Voltaire, sulla sincerità delle lodi del Voltaire 
al Goldoni e intorno alle malignità degli avversari del commedio- 
grafo veneziano; — (XXIX, 2, 13 gennaio 1924): G. S. Gargano, L’a/- 
lestimento scenico in Italia e in Inghilterra, a proposito del libro della 
Campbell Scenes and machines on the English stage during the Re- 
naissance: A. Foresti, La Peppina, identifica nella Giuseppa Naturani. 
amica di Carlo Antonio Tanzi, la finora ignota Peppina, a cui il Ba- 
retti diresse una sua gustosa lettera nel n. XI della Frusta. 


Napoli nobilissima (N. S., III, 7-8, luglio-agosto 1922): B. Croce, 
La Signora di Stael e la sua visita alla Regina Maria Carolina, no- 
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tizie tratte dalle memorie inedite di Luigi Blanch; N. Cortese, Gaz- 
cette napoletane del Sei e Settecento; F. Nicolini, Pietro Summonte, 
Marcantonio Michiel e l’arte napoletana del Rinascimento (cont. nei 
fasc. segg.); -- (11-12, novembre-dicembre): B. Croce, 2 Paradiso abi- 
tato da diavoli, illustra il già fortunato proverbio su Napoli. 


Nuova Antologia (n. 1287, 1° ottobre 1928): P. Orsi, Dispacci, let- 
tere e proclami di giorni assai agitati nella storia toscana (30 gen- 
nato-20 febbraio 1849), vi domina la figura del Guerrazzi; G. Fucini, 
Francesco Domenico Guerrazzi, interessanti ricordi personali, con 
qualche lettera inedita; B. Magnino, Il dolore nell’arte di G. Pascoli, 
notevole; — (n. 1238, 16 ottobre): F. Piccolo, La poesia. di G. Leo- 
pardi; — (n. 1239, 1° novembre): N. Vaccalluzzo, Abbozzi e auto- 
grafi di G. Giusti, rapida rassegna di un quaderno di “ scarabocchi ,, 
che si trova nella Raccolta Bastogi dell'Archivio storico di Livorno, 
attraverso i quali si può seguire il poeta nelle varie fasi della crea- 
zione delle sue poesie satiriche e correggerne la cronologia; -- (n. 1240, 
16 novembre): (3. Bustico, Massimo D'Azeglio e Gian Pietro Vieus- 
seux, con due lettere inedite del Vieussenx e una di Gino Capponi 
al D'Azeglio; — (n. 1241, 1° dicembre): A. Albertazzi, Vita sette- 
centesca, in Bologna, a proposito del recente vol. del Frati; F. Salata, 
ll Manzoni e l’ Austria, documentazioni tratte dagli archivi di Vienna, 
di Milano e di Venezia, che completano e chiariscono notizie sulle 
pubblicazioni del Cinque Maggio e dei Promessi Sposi; — (n. 1242, 
16 dicembre): N. Vaccalluzzo, A proposito di alcuni “ scherzi ,, di 
Giuseppe Giusti, il Giovinetto, in cui il V. vuol vedere la caricatura 
del Giorgini, come nell’unonimo predicatore della dottrina della Ras- 
segnazione propende a identificare don Luigi D'Azeglio, e nel Balbo 
l’ispiratore degli Eyoi da poltrona; con una lettera inedita del Balbo 
e tre del Giusti a Giuseppe Montanelli; G. Giovannoni, Opere scono- 
sciute di Bramante; D. Claps, Giovanni Pascoli a Matera, negli anni 
1842-4, insegnante in quel liceo, con suoi biglietti e lettere inedite; 
M. Porena, Fantasmi leopardiani d’amore e morte, riprendendo la 
tesi del verismo e della fantasia nell’arte del L. (per cui v. Giorn. 80, 
225), mette in rilievo la trasformazione fantastica che avviene in quella 
poesia, non soltanto dei dati e delle circostanze esteriori, ma addi- 


rittura della storia sua personale e degli intimi palpiti dell'anima sua. 


Nuovi studi medievali (Bologna, I, 1923, 1): V. Crescini, Programma, 
che si riannoda a quello dei primi Studi medievali del Novati e del 
Renier, “i Dioscuri dell’erudizione filologica italiana ,; il Cr. ha com- 
pagni nella rinnovata impresa, cui auguriamo ogni miglior fortuna, 
F. Ermini, P. C. Leicht, L. Suttina, P. Fedele, E. Levi, V. Ussani; 
N. Tamassia e V. Ussani, Epica e storia in alcuni capitoli di Agnello 
Ravennate: nei capit. 185 e segg. del Liber pontificalis, ov'è narrata 
la lotta ravennate contro il dominio greco, gli a. scorgono, attraverso 
un'indagine metrica, i resti di un più antico racconto in versi: ciò 
che essi ammettono pure (come già il Holder-Egger) per il cap. 26: 
tamquam carminis epici praebet narrationem, della -leggendaria morte 


Giornale storico, LX XXIII, fasc. 247.248. 15 
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di Alboino; E. Levi, Sulla cronologia delle opere di Maria di Francia; 
V. Crescini, IZ discorso plurilingue di Rambaldo di Vaqueiras, testo 
e illustrazione filologica ricchissima; P. C. Leicht, Traditio puellae, 
sul cap. 183 dell’editto di Rotari; P. D' Ancona, Di alcune figurazioni 
medievali di marzo ventoso; Fl. Pellegrini, La * canzone d’amore , di 
Guido Guinizelli, ricostruzione critica del testo; D. Bianchi, Jacopo 
d’ Acqui, ne assegna l’opera alla prima metà del sec. XIV, e nega che 
sieno di Jacopo i versi inseriti nel Chronicon ymag. Mundi; seguono 
postille provenzali di A. Monteverdi e del Crescini, bibliografia e 
notiziario. 


“ Paraviana ,, (III, 5, maggio 1923): M. Bernardi, Il Galateo, a 
proposito dell’edizione del Della Casa curata dallo Scoti-Bertinelli: 
— (12, dicembre): D. Bianchi, 7 “ Filippo , di Vittorio Alfieri, della 
tragedia si salvano soltanto, sotto il riguardo estetico, alcuni fram- 
‘ menti che gioveranno al futuro teatro alfieriano; ma storicamente in 
essa c'è già tutta la poetica e lo svolgimento dell’arte tragica o delle 
azioni politiche o dei travagli spirituali. 


Rassegna (La) (XXXI, 5, ottobre 1928): A. Pellizzari, IZ Quadricvio 
nel Rinascimento, nota intorno a Niccolò Tartaglia. 


Rassegna italiana (VI, 66, novembre 1923): A. Evangelisti, // Car- 
ducci e il suo maestro (le prime polemiche), il maestro è Geremia 
Barsottini, e le polemiche, col Fanfani. 


Rassegna nazionale (XLV, dicembre 1923): G. Checchia, La lingua 
e l’arte dei “ Promessi Sposi , a proposito di pretese sviste manzo- 
niane, accenna, forse con eccessiva prolissità, alle sviste rilevate dai 
pedanti specialmente nell’anno del cinquantenario, per conchiuderne 
che i difetti in un grande scrittore come il M. vogliono essere no- 
tati con mano assai delicata nell’ampio giro di tutta la costruzione. 
e che la lingua e l’arte nei Pr. Sp. non vanno mai discompagnate 
dall’esame critico-estetico di quest'opera immortale, di cui sono non 
due facce distinte, ma una faccia sola; L. Piccioni, IZ Giornalismo 
Ituliano, Rassegna storica, Ersilio Michel i discorre di un giorna- 
letto del Fanfani intitolato IZ Lachera; segue l’indice dell'XI annata. 


Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere (LVI, 1923, 
12): Nel cinquantesimo della morte di Alessandro Manzoni: miscel- 
lanea, che s’apre col discorso del Gentile per la commemorazione 
alla Scala; P. Del Giudice, La interpretazione manzoniana di due 
luoghi di Paolo Diacono, IT, 32 e III, 16, sulla condizione dei Ro- 
mani vinti: son passi, probabilmente, di Secondo di Trento, usufruiti 
da Paolo D.; ©. Supino, Le idee economiche nei “ Promessi Sposi x: 
N. Zingarelli, “ Addio, monti... ,, studio stilistico sulle suecessive re- 
dazioni, e raffronto con l' “ addio, del Fi/ottete sotoclèo, noto al Man- 
zoni; G. Gallavresi, 20 Manzoni di fronte a Napoleone I, costante 
atteggiamento d’opposizione «del M. di fronte al governo imperiale: 
P. Bellezza, Nuove note per un commento ai “ Promessi Spost ,, con 
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alcune digressioni di erudizione “ varia e curiosa ,, p. es., sui siì- 
gnori che “ han tutti un po’ del matto ,; V. Ducceschi, I medici dei 
“ Promessi Sposi ,: Lodovico e Senatore Settala, Alessandro Tadino; 
P. Vaccari, La caduta della dinastia longobarda e la interpretazione 
storica di A. M.; I. Sanesi, L'indipendenza spirituale di A. M., no- 
tevole analisi delle relazioni del M-col Tosi e col Fauriel. Il volume 
reca in appendice le ristampe della commemorazione manzoniana di 
Giulio Carcano (1873), della nota di Achille Ratti sulla “ Signora di 
Monza , e d'altra di V. Ferrari, Un articolo di giornale di A. M. 
(l’art. della Concordia, del 1848), già apparse nei Rendic. dell'Istituto. 


Rivista di Bergamo (La) (IL, 15, marzo 1923): C. Vanbianchi, Co- 
mici bergamaschi, dal sec. XVI al sec. XIX; — (21-22, settembre- 
ottobre 1928): G. Donati Petténi, Un avversario del Carducci, Ber- 
nardino Zendrini, di cui rileva i meriti, lumeggiando la polemica col 
Carducci. 


Rivista di cultura (IV, vol. VIII, 10, ottobre 1928): E. Damiani, 
Il racconto della prodigiosa evasione di Casanova dai Piombi di Ve- 
nezia; G. Quaranta, Byron e l’Italia (cont.); B. Stirpe, Giacomo Leo- ‘’ 
pardi nella critica italiana dei suoi tempi (cont.), si sofferma sulla 
critica del Montani; — (11, novembre): E. Pasi Vaccari, I pensiero 
e l’arte di Alessandro Manzoni (cont.); continuaz. degli scritti indi- 
cati di G. Quaranta e B. Stirpe. 


Rivista della Società filologica Friulana (IV, 4, 24 dicembre 1923): 
A. Lazzarini, Bibliografia del teatro friulano (sec. XV11-1921), cont. 
e fine; G. Cumin, Nobili e plebei nel sec. XV11 in Friuli, versi dia- 
lettali inediti del Colloredo, di cui la Società filolog. prepara un’edi- 
zione; B. Chiurlo, Bibliografia ragionata della poesia popolare friu- 
lana, cont. e fine. bio 


Rivista di storia, arte, archeologia per la provincia di Alessandria 
(VII, 28, 1° ottobre-81 dicembre 1928): G. Jachino, Poesie scelte dia- 
lettali del Prof. Crispino Sachino, testo e versione letterale (cont.). 


Rivista d’Italia (XXVI, 11, 15 novembre 1923): L. Rava, La par- 
rucca del grande matematico Boscovich e il poemetto sulla parrucca 
stessa di G. Cesare Cordara, poemetto, di cui si poteva, senza danno, 
risparmiare la ristampa integrale!; A. Favara, Canti e leggende sulla 
Conca d’oro, note interessanti di poesia popolare palermitana; — 
(12, 15 dicembre): P. Molmenti, 1 nemici di Venezia, contro coloro 
che tentano profanare e sfregiare la singolare bellezza della città, o 
ne diffamano e calunniano la storia; S. Vento, L’eresia nella “ Mo- 
narchia , dantesca, consiste sia nell'aver sostenuto la separazione 
delle due supreme potestà, sia nell’aver contestato alla Chiesa il di- 
ritto di proprietà seguendo la dottrina degli spirituali, sia nell’aver 
fatto qualche concessione alla dottrina filosotica di Averroè: G. Na- 
tali, Nel primo centenario dalla morte di Vincenzo Cuoco, opportuna 
rievocazione. 
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Rivista musicale italiana (XXX, 4, ottobre 1923): G. De Dominicis, 
Roma centro musicale nel Settecento, studio sommario. 


Rivista pedagogica (XVI, 8, ottobre 1923): E. Troilo, Le idee pe 
dagogiche di Fra Paolo Sarpi. 


Rivista storica italiana (IV S., I, 3, luglio 1928): G. B. Picotti, 
La congiura dei cardinali contro Leone X; A. C. Jemolo, Il gianse- 
nismo italiano, rassegna degli studî recenti. 


Secolo XX (Il) (XXII, 9, 1° settembre 1923): D. Mazzocchi, Le 
honeste cortesane. Imperia; — (12, 1° dic.): E. Flori, Tommaso Cam- 
panella e la sua utopia; G. De Abate, Edmondo De Amicis ed una 
riconciliazione d’artisti, la riconciliazione fra Ermete Novelli e Felice 
Cavallotti preparata e presieduta dal De Amicis; — (XXIII, 1, 1° gen- 
naio 1924): E. Flori, Z{ grande amore di Vittorio Alfieri, vita e vi- 
cende della contessa d’Albany, in occasione del primo centenario della 
sua morte. Le 


Etudes italiennes (V, 4, ott.-dic. 1928): B. Croce, Due lettere inedite 
di Joseph de Maistre al Duca di Serracapriola, cfr., nel presente 
spoglio, p. 220; A. Mortier, Essai sur les mwanuscrits et la biblio- 
graphie de Ruzzante (cont. e fine), elenco delle edizioni. 


Mélanges d’archéologie et d’histoire (École francaise de Rome; XL, 
1923, 1-2): R. Brun, Quelques Italiens d’ Avignon au XIV®° stéècle: 
Les archives de Datini à Prato: sulle carte commerciali di Francesco 
di Marco Datini, di cui pubblicò già l’inventario S. Nicastro (Gli ar- 
chivi della Storia d’Italia, S. IU, vol. IV); — (3-4): F. Benoit, Far- 
nesiana, sulla biblioteca greca del cardinale Alessandro (con una 
scelta di lettere di Antonio Eparco, Matteo Devaris e Fulvio Orsini) 
e sui rotoli de’ suoi familiari nel 1554; R. Brun, Quelques Italiens 
d’ Avignon au XIV® siècle, Naddino de Prato; medico della corte 
pontificia. i 


Revne de littérature comparée (IV, 1, gennaio-marzo 1924): F.L. 
Schoell, Les mythologistes italiens de la Renaissance et la poésie éli- 
sabéthuine: dei tre repertori, del Boccaccio, di L. Giraldi e di Natal 
Conti, quest'ultimo ebbe un'importanza grandissima, e fu la consueta 
fonte del Chapman: E. Maynial, /bsen et Fogazzaro, soprattutto nella 
poesia, la chiusa di Miranda, e Valsolda; l’Ibsen fu, anche per il F., 
un “ Cavaliere dello Spirito ,; H. Buriot-Darsiles, Dante et la cen- 
sure russe, esemplare censurato della traduzione di Dmitri Min, 1855. 


Revue des langues romanes (LXII, 1-10, gennaio-ottobre 1923): 
G. Millardet, Linguistique et dialectologie romanes (cont. e fine). 
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Revue du seizième siècle (X, 1923, 3-4): Ch. H. Livingston, Les 
“Cent Nouvelles nouvelles , de Philippe de Vigneulles, chaussetier 
messin, ms. del. principio del "500, ritrovato dal solerte studioso, che 
ne dà ampia notizia; il novelliere di Metz conosceva e citava il De- 
cameron. 


Revue (La) hebdomadaire (XXXII, 50, 15 dicembre 1928): auto- 
grafo di Paul Bourget: traduzione del sonetto del Carducci, Passa 
la nave mia... 


Revue (La) Savoisienne (LXI, 1920): P. Miquet, Les Savoyards 
aux Universités de Pavie et de Ferrare, spoglio delle notizie raccolte 
dal Picot per i secc. XV-XVI. 


Académie roumaine: Bulletin de la section historique (Bucarest, X, 
1923): C. Marinescu, Le prétre Jean, son pays, explication de son 
nom, rassegna delle fonti, anche italiane, per la localizzazione della’ 
leggenda. 


Revista de filologia espatitola (X, 3, luglio-settembre 1928): J. P. 
Wickersham Crawford, Un episodio de “ EI Abencerraje , y una 
novella de Ser Giovanni, la 1% del Pecorone; il tema è svolto anche 
da Masuccio, 21*, ma la redazione spagnuola deriva dal Fecor., e 
poichè questo fu stampato soltanto nel 1558, il Cr. ritarda la data 
della composizione dell’ “ Abencerraje ,, già assegnata, sulla fede del 
Villegas, al 1561. 


Archiv f. d. Studium d. neueren Sprachen u. Literaturen (CXLV, 
1923, 1-2): A. Risop, Pluto oder Plutos “ Inferno ,, V11, 1?; B. Wiese, 
recensione di Dantes Paradies, Deutsch von L. Zuckermandel® (1922); 
— (3-4): M. L. Wagner, Zur Stellung des Galluresisch-Sassaresischen, 
continua e finisce nel fascicolo seguente, combattendo le conclusioni 
del Bottiglioni, Saggio di fonetica sarda (1919) e difendendo le idee 
già esposte dal Campus; Sitzungsberichte der Berliner Gesellschaft 
fiir das Studium der neueren Sprachen, seduta 24 gennaio 1922, re. 
lazione di G. Rohlfs sulla Calabria e discussione relativa. 


Germanisch-romanische Monatschrift (XI, 1923, 1-2): V. Klemperer, 
B. Croces Renaissance- Portrits, a proposito della traduzione tedesca 
Ariost, Shakespeare, Corneille (1922) di tre saggi del Croce; —- (7-8): 
C. Karstien, Beitrdge zur Einfiihrung des Humanismus in die deutsche 
Literatur (Enea Silvio, Wyle, Eyb), continua nel fascicolo seguente, 
illustrando le origini italiane del primo umanesimo tedesco, e l’im- 
portanza che v’ebbe E. S. Piccolomini. 


(rottingische gelehrte Anzeigen (CLXXXV, 1923, 7-12): K. Brandi, 
recensione del Briefwechsel des Cola di Rienzo, hg. v. K. Burdach 
u. P. Pinz (1912-3). | 
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‘ Literaturblatt f. germanische u. romanische Philologie (XLIV, 1923, 
3-4): K. Vossler, recensione di T. Spoerri, Renaissance und Barock 
bei Ariost u. Tasso (1922); G. Rohlfs, recensione di CÀ. Merlo, Fur:o- 
logia del dialetto di Sora (1919); — (5-6): F. Schiirz, recensione di 
G. Bottiglioni, Fonologia del dialetto imolese (1919); — (7-8): B. Wiese, 
recensione di G. Bertoni, Guarino. da Verona ecc. (1921); G. Rohlfs, 
recensione di C. Vignoli, Vernacolo e canti di Amaseno (1920): — 
(9-12): V. Klemperer, Leopardi in neuer Wertung, recensione dei 
recenti saggi di B. Croce (1922) e di K. Vossler (1923) sul Leopardi. 


Sitzgungsberichte der bayerischen Akademie der Wissenschaften 
(Philos.-philol. u. hist. KI., 1922, 2): P. Lehmann, Mittellateinische 
Verse in “ Distinctiones monasticae et morales , vom Anfang des 13. 
Jahrhunderts, illustra le molte citazioni di versi latini contemporanei 
che l’autore anonimo (un cisterciense inglese non inesperto delle cose 
di Francia) offre nel suo trattato, pubblicato già disordinatamente dal 
Pitra. Vi si trovano preziose indicazioni su alcuni Curmina Burana, 
su componimenti di Ugo Primate d'Orléans, di Gualtiero Majo, di 
Alessandro Neckam, ecc. Per ciò che riguarda più particolarmente 
l’Italia, notevoli sono gli epigrammi relativi alla città di Luni ed al- 
l'assedio di Gallina in Calabria ai tempi di Roberto Guiscardo. 


Zeitschrift f. romanische Philologie (XLII, 1922, 1): G. De Gre- 
gorio, Il più antico vocabolario dialettale italiano, cioè il Fallilium 
del girgentino Niccolò Valla, edito a Firenze nell’anno 1500: — 
(2): G. Roblfs, Lateinisch “ ut , (= wie) im heutigen Kalabrien; 
Apul. “ ku , kalabr. “ mu , und der Verlust des Infinitivs in Unter- 
italien; -- (5): J, Jordan, Lateinisches ci und ti im Stiditalienischen, 
continua nel fascicolo seguente; W. Suchier, Fablelstudien, ove V'A., 
avverso alle teorie del Bédier e del Foulet (contro il quale ha pole- 
mizzato a proposito delle fonti del Roman de Renard), sostiene l'ori- 
gine popolare dei “ fabliaus , studiandone alcuni: -- (6): G. Rohlfs, 
Sidital “ comu a , und cihnliches: — (XLI, 1923, 1): H. J. Muller, 
On the use of the expression € lingua romana , from the first to the 
ninth century, intende mostrare, contro l'opinione tradizionale, che 
“lingua romana , non fa l'espressione usata a indicare in terra ro- 
manza l'idioma del popolo quand’esso cominciò a differire dal latino, 
ma che fu anzi proprio l’espressione più usata a indicare il latino; 
e che nessuno, sino ai tempi del rinascimento carolingio, sospettò 
mai di parlare una lingua differente dal latino. Discute via via vari 
testi (fra cui quello famoso della Vita di S. Mommoleno, che non gli 
pare provar nulla) e sostiene che la prima volta che l’espressione 
“romana lingua , (anzi, con una aggiunta significativa, “ rustica ro- 
mana lingua ,) è usata a indicare l’idioma del popolo è solo nel ce- 
lebre passo di un decreto del concilio di Tours dell'813: (2): E. Ga- 
millscheg, recensione di Carlo Battisti, Studi di storia linguistica e 
nazionale del Trentino (1921) e di altri articoli dello stesso Battisti 
su argomenti ladini: ne combatte le conelusioni sostenendo la netta 
separazione dei dialetti ladini dai dialetti italiani settentrionali. 
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* Ad una edizione scientifica di Marco Polo si sono accinti, per 
iniziativa del Comitato Geografico Nazionale, due ben noti studiosi: 
Luigi Foscolo Benedetto ed Olinto Marinelli. È compito di quest’'ul- 
timo l'illustrazione geografica del testo, al Benedetto è invece affidata 
la ricostituzione critica del testo stesso. Una vera e propria edizione 
dei viaggi poliani si era creduto finora fosse impresa impossibile, 
dato il numero stragrande dei manoscritti (un centinaio!) e la varietà 
notevole dei tipi iniziali a cui era concesso ridurli. Si erano finora 
avute edizioni isolate di questo o di quel manoscritto, e tutt'altro 
che irreprensibili anche come edizioni di un singolo testo; i pochi 
che tentarono di completare e di correggere la redazione trascelta 
coll’aiuto di qualche altra copia, non erano affatto filologi, come il 
Ramusio, il Pauthier, il Yule o lo erano assai scarsamente, come i 
moderni editori italiani. 

Singolarmente infelice, dopo la grande opera del Baldelli, la pro- 
duzione nostra di fronte a quella straniera, misero soprattutto il 
Milione curato dall’Olivieri per gli Scrittori d’Italia. Non può quindi 
non destare viva attesa una edizione fondata sullo studio diretto di 
tutta la tradizione manoscritta. L’opera sarà divisa in due parti; la 
prima comprenderà il testo critico, con la introduzione e l’apparato 
critico relativi; la seconda sì aprirà con una larga introduzione sto- 
rico-geografica sulla figura e sull’opera del grande esploratore e 
conterrà, in. calce ad una traduzione italiana del testo criticamente 
ricostituito, le note esplicative indispensabili per l’intelligenza e la 
giusta valutazione scientifica delle cose esposte dal Polo. Si tratta 
quindi di un’opera che non si vuol rivolgere ai romanisti soltanto, 
ma che è concepita in modo da poter servire a quanti si interessino 
della multiforme narrazione poliana. Sappiamo che alla coraggiosa 
iniziativa dei due nostri amici già cominciano a giungere i consertsi 
e gli incoraggiamenti da più parti; primo di tutti il Comune di 
Venezia, sensibilissimo sempre per tutto ciò che riguarda le sue glorie 
cittadine, e che si è già sottoscritto per un forte numero di esemplari. 
Ma poichè si tratta anche di una gloria nazionale non dubitiamo 
che alla nobile impresa arriderà il favore di quanti, privati ed enti 
pubblici, hanno a cuore le sorti della nostra coltura. 


# In un codice Rossiano, testè tornato da Vienna a Roma, è con- 
tenuta una corrispondenza poetica fra Giovanni del Virgilio e un 
ser Nuzio marchiziano, uomo di legge più che di poesia (a giudicare 
da questo saggio), che fu giudice a Bologna intorno al 1815. Questa 
corrispondenza è unita sotto il titolo unico di Diaffonus (disarmonico), 
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ed arricchisce notevolmente il bagaglio poetico del futuro corrispon 
dente di Dante. In sostanza si tratta del racconto d'una buona ventura 
amorosa, che il poeta incontra con una domina bolognese: ma vi 
arride intorno la nota vivacità di maestro Giovanni, la più grossa 
arguzia del giudice Nuzio, e lo sfondo amoroso della vecchia Bologna 
trecentesca. Non manca il solito “ giardeno d'Amore , penetrato in 
sogno, come in tanti poemetti romanzi. Queste epistole (cinque) sono 
stese, le due prime brevissime, in esametri; le altre — che costitui- 
scono quasi tutta l’opera — in elegiaci. Saranno pubblicate prossi- 
mamente negli Atti della Deputazione di Storia Patria per la Romagna 
a cura del prof. E. Carrara. 


* Uno studioso, che si sia educato e disciplinato a lungo nell'uso 
del metodo e nell’esercizio del suo magistero, nella vita della scuola, 
si trova nelle più favorevoli condizioni per fornire alla scuola stessa 
gli strumenti del suo lavoro, tali da soddisfare ad un tempo alle 
esigenze della scienza e della pratica. 

Questo appunto è il caso del nostro antico collaboratore Giuseppe 
Rua, il quale, dopo aver offerto — per la Società editrice Dante Alì- 
ghieri — una Breve raccolta di prose varie del Trecento, bene intitolata 
Presso la fonte, giunta orrnai alla seconda edizione, presenta ora, 
ad uso delle scuole medie, in ispecie del corso complementare (già 
tecnico), un buon volumetto di Lirica italiana moderna scelta è 
annotata, edito dalla. stessa Società editrice (1924). La ricca silloge 
va dal Parini al Carducci, al Graf ed al Pascoli. . 

* A far meglio conoscere in Inghilterra “ the man Petrarch , 
sioveranno queste Francisci Petrarchae Epistolae selectae, che il 
sig. A. F. Johnson ha pubblicato ‘in un nitido volume della Cia- 
rendon Press (Oxford, 1923). Fra le secento, o poco meno, epistole 
in prosa del grande aretino, ne ha scelte ottantasei (cinquantasette 
tra le Familiari, ventitrè fra le Senili, cinque Varie e una tra le 
Sine titulo) e le ha riprodotte, disposte in un'unica serie eronologica, 
integralmente se brevi, per sommari e per ampi estratti se molto 
lunghe. Di queste suno omesse le parti erudite, il che forse non pia- 
cerebbe al Petrarca, ma non dispiace al lettore moderno, e si traseri- 
vono le parti autobiografiche o riguardanti avvenimenti storici con- 
temporanei. Il testo è quello del Fracassetti per le Fam. e per le 
Varie; è il basileese, riveduto sull’edizione Bevilacqua del 1503, per 
le Senili, con qualche raro ritocco, in queste e in quelle, del John- 
son stesso. Nel testo delle Fum. egli poteva anche introdurre le cor- 
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rezioni sicure, ormai note, che per lo più registra tra le illustrazioni 
storiche (Fam., IV, 1, ll. 87 e 144; XVI, 2, 1 42, ma anche VIII, 8, 
11. 91-2). Queste ‘illustrazioni vengono alla fine, in generale chiare ed 
esatte; fonte, il commentario del Fracassetti, ma anche, e largamente, 
l’opera della critica petrarchesca degli ultimi decenni, della quale il 
Johnson mostra di avere buona informazione. Qualche appunto però 
si può fare. Quel Giovanni Colonna cui è diretta la Fam. VI, 2, ri- 
prodotta in parte dal Johnson, certo non è, chiunque egli sia, il fra- 
tello di Stefano il vecchio, come è detto a p. 219 (cfr. Arch. d. So- 
cietà romana di St. patria, XLIII, 1920, 103 sgg.). Il libro di Prospero 
d'Aquitania che andava per le scuole del medio evo, non è la cro- 
naca (p. 258), ma una scelta degli epigrammi morali in cui egli ver- 
seggiò sentenze di Agostino (Bollett. d. Società pavese di St. patria, 
I, 1901, 27 sg., 37 sg.). E da discutere si sarebbe sulla data apposta 
a qualcuna delle epistole riferite nella scelta. 


* Per la storia della fortuna del Petrarca: la Casa editrice Ricordi 
di Milano ha pubblicato testò (1923) Tre sonetti del Petrarca mu- 
sicati da Ildebrando Pizzetti. Sono tutt’e tre in morte di madonna 
Laura e precisamente: La vita fugge; Quel rosignol; Levommi il mio 
pensiero. Un critico competente (quello dell’Idea nazionale del 22 set- 
tembre u. sc.) osserva che nella musica che riveste le parole petrar- 
chesche, “ ci si presentano con la massima chiarezza tutte le carat- 
“ teristiche del Pizzetti, fraseggiare largo, armonizzazione schematica 
° e limpida, aderenza al testo poetico, viva commozione lirica ,. 
Dopo rilevati alcuni difetti, sovrattutto la preoccupazione di arrivare 
ad una espressione drammatica, conclude: “I tre sonetti non ci 
“ sembrano le cose migliori del Pizzetti; ci appaiono commossi e 
“ sentiti nella loro impostazione, ma nel procedere verso la conclu- 
“ sione, perdono quel soffio di vivezza per diventare accademici quasi, 
“ chè accademica è senza dubbio la visione della drammaticità che 
“ in essi è contenuta. Tuttavia nel sonetto Quel rosignol sono mo- 
“ menti di così bella commozione lirica, che fanrio dimenticare gli 
“ squilibri e le espressioni vuote ,. 


* Quantunque assai tempo sia passato dalla pubblicazione, non 
può mancare qui l'annuncio d'un volumetto di R. Sabbadini, che fa 
parte della Bibliotechina del “ Saggiatore , diretta da E. Pistelli e 
che s’intitola Il metodo degli umanisti, Firenze, Le Monnier, 1922. 
È un quadro rapidamente sintetico dell’immane lavoro compiuto da 
quegli appassionati resuscitatori del’antichità, tutto materiato di fatti 
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accortamente scelti e lucidamente ordinati. I modi e i mezzi dell’in- 
segnamento del latino e del greco nel periodo quattrocentesco del- 
l'umanesimo, il contenuto e la forma delle lezioni scolastiche, le 
questioni critiche allora discusse e gli avviamenti della critica, le 
dottrine stilistiche e poetiche, la dottrina e la pratica della storio- 
grafia, tutto questo è spiegato con la precisione e la sicurezza del- 
l’uomo che in quasi mezzo secolo di attività, mirabile per tenacia, 
per coerenza, per vastità e profondità, ha rinnovato la storia erudita 
dell'umanesimo. A nessuno più che al Sabbadini si conviene la lode, 
che giustamente egli tributa a’ suoi umanisti, di amore disinteressato 
agli studi e di entusiasmo per quello che ne è l’oggetto. Tutti lo 
sanno, e a chi non lo sapesse, lo dimostrerebbe l'elenco delle sue 
pubblicazioni d’argomento umanistico con cui si chiude il libretto: 
cento e cinque i numeri, tra opuscoli e 'volumi, che vanno dal 1878 
al 1921! Nè la serie è chiusa; il fervore sempre vivo del buon lavo- 
ratore è pegno ed augurio di prossimi -arricchimenti. 


* Una buona notizia per gli studiosi del nostro ultimo Settecento: 
a cura del prof. De Stefano e della sig.** Anita Tavolara vedrà la 
luce l’Epistolario di Gian Rinaldo Carli, ricco di oltre due mila let- 
tere scritte dall’insigne capodistriano o a lui dirette dai più illustri 
suoi contemporanei, quali i Verri, il Goldoni, il Bettinelli, il Bec- 
caria e il conte Giuseppe Gorani. Questi ragguagli abbiamo desunto 
dall’interessante articolo che la stessa sig.2* Tavolara ha pubblicato 
nella N. Antologia del 1° settembre u. sc. col titolo La rivoluzione 
francese prevista da un italiano: il co. Giuseppe Gorani. In queste 
pagine, la cui materia è in parte tratta dalle lettere inedite del conte 
milanese, la giovine scrittrice insorge contro l’appellativo di * av- 
venturiere , che altri (sovrattutto Mare Monnier, nel noto volume 
Un aventurier italien ecc.) volle affibbiargli. Essa dice che chi fece 
ciò, “ sbagliò di grosso, se questo appellativo deve servire poi a de- 
“ signare con eguale precisione un Cagliostro o un Casanova ,. Ma 
appunto perchè di avventurieri il Settecento italiano, anzi europeo, 
ne contò di svariate e assai diverse categorie, non parrebbe ingiusto 
assegnare il conte Gorani a quella più elevata, degli avventurieri 
“ onorati , e riformatori, quali furono, ad es., l’ab. Piattoli e il 
trentino Carlantonio Pilati. Che il Gorani difficilmente possa sottrarsi 
a questo appellativo basterebbero: a provarlo certi episodî della sua 
vita sui quali la Tav. ha scivolato troppo rapidamente; cioè il ten- 
tativo di impadronirsi della Corsica e l’avere poi osato aspirare, 
spinto dal Voltaire per conto di Caterina di Russia, al trono di Co- 
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stantinopoli a favore di suo cognato, ultimo dei Comneni. Aveva, 
dunque, di quegli avventurieri di grande stile un tratto caratteri- 
stico, la megalomania. Si poteva ricordare che al Gorani aveva con- 
sacrato un articolo, ricco di notizie, ma alquanto farraginoso, Luigi 
Rava proprio nella N. Antologia del 1° apr. 1920. A p. 9 quel. 
l'Adamello sarà da correggere in Ademollo. 


* Ugo Frittelli ha avuto la buona idea di raccogliere e ordinare 
garbatamente e illustrare con una copia perfino esuberante di parti- 
colari documentati e precisi, un tenue episodio della vita di Alessandro 
Manzoni, quello ch’egli intitola Manzoni a Siena (Siena, Stabilimento 
Arti graf. Lazzeri, 1928, estr. dal Bullettino Sanese di Storia patria, 
a. XXX, fasc. I). Fra le cose men note e più interessanti di questa 
diligente monografietta, fregiata anche di alcune illustrazioni, è l’epi- 
taffio della Luigina (Giorgini, nipotina del Manzoni, al quale giusta- 
mente l’A. lo attribuisce, tanta vi è la manzoniana soavità e delica- 
tezza del sentimento, oltre che la “ sapiente semplicità della dicitura ,. 
Questa epigrafe ci sembra superiore all’altra, pur degna, dettata dallo 
stesso Manzoni per la tomba della figlia Matilde, tomba che si trova 
.accanto all'altra nel chiostro di S. Clemente ai Servi, in Siena. 


* E noto che il co. Stefano Stampa, figliastro di Alessandro Man- 
zoni, morendo nel 1907, lasciò in dono al fondatore dell'Istituto 
milanese pei Figli della Provvidenza la preziosa raccolta di carte, 
libri, documenti manzoniani avuti dalla madre sua. Gli studiosi ri- 
cordano i saggi che di questa ricca silloge furono dati in luce. Ora 
l'Associazione per gli Interessi del Mezzogiorno, con un atto di nobile 
solidarietà nazionale in onore di Milano, ha deliberato di destinare 
centomila lire all'acquisto di questi cimelî che la primavera scorsa 
il pubblico aveva potuto apprezzare nella mostra ordinata dall'Istituto 
di via Filangeri, e che è probabile saranno aggregati alla Sala Man- 
zoniana della Braidense. o 


* È noto da anni agli studiosi il proposito caldeggiato da alcuni 
insigni cultori di indagini giordaniane di radunare in un solo ingente 
corpo organico le sparse e sperse membra dell'immenso £pistolario 
del prosatore Piacentino. Se ne parlò a lungo un po’ dovunque; ne 
discorse in questo periodico G. P. Clerici, con Carlo Frati e con Ste- 
fano Fermi, tra i più ferventi zelatori operosi dell'impresa. A questa, 
ora, da solido fondamento una accurata Bibliografia delle Lettere a 
stampa di Pietro Giordani del Fermi medesimo, che costituisce il 
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secondo fascicolo della da poco iniziata, e utilissima, Biblioteca di 
Bibliografia Italiana diretta da Carlo Frati in serie di Supplementi 
periodici a La Bibliofilia dell’Olschki, di Firenze. Questa Biblio 
grafia del Giordani (ivi, 1893, pp. 59) comprende ben 839 articoli, 
è ordinata cronologicamente, dal 1811 al 1923, e sostituisce, con 
evidenti e vastissime migliorie, quella inserita fin dal 1885 da Emilio 
Faelli nel Giornale degli Eruditi e dei Curiosi (Bologna, III, vol. V); 
dà modo di orientarsi nelle ristampe varie, in silloge o a lettere 
spicciolate; fornisce allo studioso “ un’idea adeguata della mole gran- 
“ dissima e dell’importanza somma dell’epistolario giordaniano ,: fa 
crescere il desiderio dell’edizione di questo, che però, a parer nostro, 
per divenire agevole e attuabile, dovrà essere sfrondata del troppo 
e del vano. Se ne persuaderà chi sappia che, oltre a cotesto a stampa, 
esiste tuttavia un cospicuo materiale inedito, noto agli indagatori e 
già diligentemente schedato dal Fermi. È segnalabile in proposito un 
recente articolo del Clerici, sulla questione dell’edizione di questo 
carteggio (Rivista d’Italia, maggio 1923); e in genere, quale ricerca 
particolare, per i rapporti tra Manzoni e Giordani, un buon saggio 
del Fermi stesso, apparso in Cultura moderna (V, 1923, Milano, 
Vallardi). 


* Quanto contribuisce a gettar luce di nuovi particolari e di sin- 
cere e dirette impressioni sulla vita e sul mondo poetico di Giovanni 
Pascoli, non può non riuscire gradito ed utile agli amatori della 
poesia che non muore. Perciò va raccolto con vivo compiacimento 
l'interessante volumetto di A. G. Bianchi, Giov. Pascoli nei ricordi 
di un amico, pubblicato testè (MCMXXII) in Milano dalla Casa edi- 
trice La Modernissima e che inizia, insieme col vol. Alla ricerca 
della paternità di L. Tonelli, la Z/umana. Biblioteca di cultura di- 
retta da Gian Dauli. Il libro è essenzialmente anedottico, è senza 
pretese, ma non manca di osservazioni squisite sull'arte del poeta 
romagnolo e sulla sua psicologia, e gli accrescono attrattive le non 
poche illustrazioni, suvrattutto iconografiche, nonchè le due appen- 
dici del povero Alfredo Caselli (Una visita di Giacosa al Pascoli € 
L'avvento di G. Pascoli alla cattedra di Bologna). Tanto più volen- 
tieri segnaliamo questa pubblicazione, dacchè il bravo Bianchi av 
verte di rinunziare ai diritti d'autore, i quali dalla Casa Editrice do- 
vranno essere devoluti a favore della sottoscrizione per la tomba 
del Poeta, che sta preparando per Castelvecchio-Pascoli l’amore ispì. 
rato di quel grande artista che è Leonardo Bistolti. 
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* Segnaliamo con vivo compiacimento la comparsa, in Praga, presso 
l’Istituto di cultura italiana, di un Bollettino e di una serie di Opuscoli, 
pubblicati a cura dell’Istituto medesimo. Estratta dal Bollettino è la 
Prolusione ai corsi di letteratura italiana tenuta all’Università Carlo, 
nel novembre 1922, dal prof. Bindo Chiurlo (Praga, 1928) intorno 
Il carattere del popolo italiano nella sua letteratura, sintesi viva, pe- 
netrante, garbata. Degli opuscoli ne sono usciti, fino ad ora, due, il 
primo, contenente i Discorsi pronunziati all’inaugurazione dell'Istituto 
di cultura italiana di Praga, il 2 marzo 1923, nel Palazzo Munici- 
pale, fra i quali quali quello del Chiurlo, Di alcune caratteristiche 
della cultura italiana in rapporto con la sua diffusione all’estero; il 
secondo, che ‘comprende, dello stesso Chiurlo, una felice lettura dan- 
tesca, Un canto di diavoli e di barattieri (Inferno, c. XXI). All’egregio 
studioso, che è l’anima del nuovo Istituto di Praga, giungano i ral- 
legramenti e gli augoarî del Giornale. 


* Libri ricevuti: 


CamiLLo AnTONA Traversi. — Briciole foscoliane. — Città di Ca- 
stello, “ Il Solco,, Casa editrice, MCMXXIII: 
S. BernaRDINO DA Siena. — Pagine devote sull’amor coniugale, a 


cura di GrroLaxo Lazzeri. — Milano, “ Modernissima,, MCMXXIV 
[Benvenuta, questa scelta, anche dopo quella egregia, offerta anni sono 
dal Bontempelli pel Sansoni. Questa del L., che bene arricchisce la 
.collezione “ Essenze ,, riproduce il testo del Banchi, corredato d’una 
Nota bibliografica finale, accurata, è di alcune note dichiarative. Lo 
precede una succosa Introduzione, intesa a caratterizzare lo spirito e 
l’eloquenza del Santo senese]. 

Lorp Brron. — Parisina. Il prigioniero di Chillon. Versione col 
testo a fronte, introduzione e commento a cura di ALpo Ricci. Con 
un ritratto. — Firenze, G. C. Sansoni editore [1928]. 

AnnIBaL Caro. — Gli amori pastorali di Dafni e Cloe tradotti dal 
greco di Longo Sofista. Riduzione e commento ad uso delle scuole 
medie per cura di Tiro CoLamarino. — Roma, A. Signorelli [1923] 
[Saggia la riduzione e ricco e dotto il commento]. 

M. Cervantes. — Don Chisciotte della Mancia. Introduzione, pre- 
fazione e note di AurreDo GiannINI. — Firenze, G. C. Sansoni edi- 
tore [19283]. 

Lopovico Di Breme. — Polemiche. Intorno all’ingiustizia di alcuni 
giudizi letterari italiani. “ Il Giaurro , di Lord Byron. Postille al 
Londonio. Introduzione e note di Carto CaLcatgRrRA. Con tre tavole. 
| — Torino, Unione tipogr. editr. torinese [1923]. 
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MicreLanoELo Firograsso. — L’umanismo d’ Ippolito Nievo. — 
Pisa, Tipogr. editr. F. Mariotti, 1923 [È un bell’Estr. dagli Annali 
d. r. Scuola Normale Super. di Pisa, vol. XXIX]. 

M. L. Grartosio De Courten. — Shelley e l'Italia. — Milano, 
Fratelli Treves editori, 1923. 

E. D. Guerrazzi. — Studi e documenti. — Firenze, Soc. editrice 
“La Voce,, 1924 [È un bel fascicolo commemorativo pubbl. dal 
Comitato toscano della Società nazionale per la storia del Risorgi- 
mento italiano]. . 

I cospiratori bresciani del’21 nel primo centenario dei loro processi. 
Miscellanea di studi a cura dell'Ateneo di Brescia. — Brescia, Scuola 
tip. editr. “ Istituto figli di Maria Imm. ,, 1924. 

Jran Larat. — La tradition et l’exotisme dans l’aeuvre de Charles 
Nodier (1780-1844). Etude sur les origines du romantisme frangais. 
Paris, Librairie Champion, 1928. 

— Bibliographie critique des euvres de Charles Nodier suivie de 
documents inédits. — Paris, Librairie Champion, 1928 [Queste due 
pubblicazioni formano i tomi IX e X della Bibliothèque de la Recue 
de Littérature comparée dirigée par MM. Baldensperger et Hazard). 

ALessanpro Manzoni. — Poesie religiose, a cura di GeroLAMo Laz- 
zeri. — Milano, “ Modernissima ,, MCMXXIV [Fa parte della cit. 
Collezione “ Essenze , e comprende oltre 54 Zuni sacri col frammento 
dell’ Ognissanti e le Strofe per una prima Comunione, Il Cinque 
Maggio e La morte d’ Ermengarda. Precede una buona Prefazione, 
seguono Note, anche al testo, e varianti. Ma perchè anche il L., di 
solito diligente, rinforza sempre, cioè per ben cinque volte, in Coll 
il nome dell'autrice de L’Italie des Italiens, che è Colet ?). 

G. Marcuretti FERRANTE. — Rievocazioni del Rinascimento. — 
Bari, Laterza, 1924 [Il sotto-titolo porge un’idea più concreta della 
materia rievocata: Roma nel Quattrocento - Lorenzo Dei Medici - 
I Rovere - Riario - Giulio II - Leone X - Chigi il Magnifico - 
Tullia d’ Aragona - L’ Aretino]. 

G. B. Marino. — Idillii favolosi. Introduzione e note di G. BaLsamo- 


Crivecti. Con tre tavole. — Torino, Unione tip. editr. torinese [1928]. 
Vauerio Marziane. — Epigrammi erotici nella traduzione di Pio 
Magenta, nuovamente editi da GrroLamo Lazzeri. — Milano, “ Mo- 


dernissima ,, MCMXXIV [La traduzione del, Magenta vide la luce 
compiuta nel 1842: ma dacchè lo stesso L. riconosce che essa “ pecca 
“ talora per invenuità e impaccio di versi, e fa vedere, con le cita- 
zioni della Prefazione, la superiorità di quella, solo parziale, di Con- 
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cetto Marchesi, o perchè non affidare al vivente e valente filologo la 
versione di questi 99 epigrammi? E perchè non risparmiarsi quella 
infelicissima tirata finale che è un’aberrazione non so se più amena o 
grottesca ?]. 

AugxanprE Masseron. — Les “ Eremples , d’un ermite Siennois. 
Lettre-Préface de Ioannfs IorRGENSEN. — Paris, Librairie académique 
Perrin, 1924. . 

MoLiÈrgR. — Don Giovanni o il Convitato di pietra. Traduzione, 
prefazione e note di Cesare Levi. — Firenze, G. C. Sansoni editore 
[1923] {Nella buona prefazione, corredata di ricche note finali, non 
poche notizie e giudizi interessano anche la nostra letteratura. Contro 
la sentenza di altri critici, il L. stima il D. Giovanni: “ uno dei 
“ grandi capolavori di Molière , e nella nota 27 giustifica l’afferma- 
zione rilevando i “ caratteri fortemente segnati, approfonditi nei loro 
“contrasti e nelle loro apparenti inverosimiglianze ,. Nella nota 12 
(pp. 132-4) il L. dà notizia dello scenario inedito sul Convitato di pietra 
che è nel 2° vol. della Collezione Napoletana, donata da B. Croce 
alla Biblioteca di Napoli, che è del sec. XVIII]. 

CarmeLina NaseLLi. — Il Petrarca nell'Ottocento. — Firenze ecc., 
Società editr. F. Perrella, 1923. 

Ramiro OrtIz. — Studit sul Canzoniere di Dante. Le ballate pri- 
maverili e il servizio d’ Amore di Dante. — Bucarest, & cura della 
“Casa delle Scuole ,, 1923 [È il “ Corso tenuto all’Università di 
“ Bucarest nell’anno accademico MCMXIX-MCMXX ,]. 

Nazareno PaneLLaro. — La comicità nel Manzoni. Con prefazione 
di ArtiILIO MomigLiano. — Roma, ©. De Alberti editore, 1923. 

Francisci PerrAROHAR. — Epistolae selectae. Ed. A. F. JoHNsON. — 
Oxford, Clarendon Press, 1923. 


Remigio SaBBADINI. — 1 metodo degli umanisti. — Firenze, Felice 
Le Monnier editore [1922]. 

EmiLio SantINnI. — L’eloquenza italiana dal Concilio tridentino ai 
nostri giorni. Gli oratori sacri. — Milano ecc., Remo Sandron edi- 
tore; 1923. 

Fra GiroLamo SavonaroLa. — Le rime. A cura di GeroLaMo Laz- 


zeri. — Milano, “ Modernissima ,, MCMXXIV [Fa parte della citata 
Collezione. Utile raccoltina, indubbiamente, a dieci anni di distanza 
da quella del Carabba. In essa, pel testo, è seguito, sulla base del- 
l'edizione Guasti-Capponi, il criterio eclettico adottato già dal Villari. 
Ma la Prefazione questa volta è insufficiente; non solo, ma è peccato 
che nella sua insufficienza ci offra la sgradita sorpresa d’uno sfogo 
bilioso di carattere politico, che in pagine come queste è una vera 
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stonatura. Figurarsi che il L. ha la malinconica idea di confrontare 
- €“ la truculenta politica di papa Gregorio VI, con le “pavide direttive 
“che alla politica vaticana ha dato Pio XI, autentico rappresentante 
“nel pontificato dell’ammuffita mentalità della moderatezza lombarda ,; 
e non pago di queste grossolane e irriverenti espressioni, osa rinfac- 
ciare all'attuale pontefice “ la politica di fiancheggiamento ad un regime 
“ liberticida , e contrapporgli “ quelta democratica e liberale di Luigi 
‘ Sturzo! ,. Infine, quasi non bastasse, al povero Savonarola infligge 
l’affronto di appaiarlo al “sacerdote siciliano, nel quale pare quasi 
“ vibrare un eco del pensiero del frate ferrarese , ! Questo significa 
avere una strabiliante incomprensione e della realtà storica passata 
e della presente realtà nazionale]. 

Avueust WiLueLMm von ScHLsegL'8 Vorlesungen iiber dramatische 
Kunst und Literatur. Kritische Ausgabe eingeleitet und mit Anmer- 
kungen versehen von GrovannI Vittorio AmogETTI. — Bonn u. Leipzig, 
Kurt Schroeder Verlag, 1928, voll. 2 [Per l’Italia, deposito presso i 
Fratelli Bocca editori, Torino]. 

Divi THÒomar AquinatIs Doctoris Angelici De Regimine principum 
ad Regem Cypri et De Regimine Judaeorum ad Ducissam Bra- 
bantiae Politica opuscula duo ad fidem optimarum editionum diligente 


recusa Josopa MaTtHIs curante. — Taurini (Italia), Domus Petrus 
Marietti, MCOMXXIV. 
Riccarno WaenER. — L’oro del Reno, riveduto nel testo, con ver- 


sione a fronte, introduzione e commento a cura di Guipo Manacorpa. 
— Firenze, G. C. Sansoni editore [1923]. 


Lvisi MorisENGo, Gerente responsabile. 


Torino - Tipografia Vincerxzo Bona. 
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IV. La satira. 


8 1. Contro il Goldoni e il Chiari. 
“ L'Amore delle Tre Melarance ,. 


È tanto nota l'origine polemica e l'intento satirico del- 
l'Amore delle Tre Melarance, che sarebbe superfluo farne qui 
altro che un cenno. Al Chiari e al Goldoni, che alla sua cri- 
tica acerba e biliosa opponevano gli applausi degli spetta- 
tori per provare la bontà delle loro commedie, il Gozzi, pa- 
rodiandole con questa fiaba, intese mostrare che la prova era 
fallace, poiché persino le fole della nonna potevano essere 


(*) Vedi la prima parte a p. 1 sgg. di questo volume. 


Giornale storico, LXXXIII, fasc. 249. 16 
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applaudite a teatro. Il successo, che si delineò netto dalla 
prima rappresentazione, dimostrò che in questo almeno egli 
aveva suppergii ragione (1). 

Ora sarebbe da esaminare il valore estetico della fiaba, se 
quella consegnata ai comici non fosse stato uno scenario, che 
è appena il germe, che prende forma e vita dalla recitazione. 
se per caso le prenda. Sarebbe dunque da guardar questo 
germe, se lo scenario rimanesse: ci resta invece solamepte. 
scritta dall’autore, una minuta narrazione critica della prima 
rappresentazione, dove non è possibile distinguere quello che 
vi ha messo lui da quello che vi hanno messo i comici, nè 
forse è possibile cercarvi un'impressione indipendente da 
quella che ne ebbe lui. Il critico perciò si trova nella con- 
dizione poco felice di rifar una critica altrui, senza fiducia 
di poter esprimere per suo conto idee giuste. 

Con questa riserva, ecco qualche nota. L'inimicizia del 
mago Celio e della fata Morgana è il fondamento dell'azione. 
che si svolge nel contrasto della loro volontà. Morgana, re 
gina dell’ipocondria, per dare il regno alla bizzarra Clarice, 
con una cura decennale di versi martelliani va ammazzando 
d'ipocondria il giovane Tartaglia, erede naturale del Re di 
Coppe; Celio, che lo vuol salvo, manda a corte Truffaldino, 
che facendolo ridere riesce a guarirlo. Quella allora con salti 


(1) Analisi riflessiva della fiaba « L’ Amore delle Tre Melarance », rappr. 
dal 25 gen. 1761 7 volte in Opere, VIII, 148, dice 6); si diede anche gli 
anni sgg. senza tante caricature al Goldoni e al Chiari (Gozzi, I, 65 sgg.. 
75 sgg.; VIII, 137 sgg.; Mem. Inut., I,230-1; ed. Zanardi, XIV, 23-5). — Ia 
letteratura critica è ricchissima; si può quasi dire che non ci sia scrittore che 
si sia occupato del Gozzi, che non ne abbia parlato a lungo; non voglio afflig- 
gere perciò il lettore, rifacendogli la bibliografia gozziana, che egli sa dove 
cercare. Chi desideri lo scritto di Gaspero, lo può trovare ne La « Gazzetti 
Veneta », con proemio e note di A. Zarpo, Firenze, 1915, 466-9. — Per l'ar- 
gomento, oltre al G., specialmente B. Croce, Introd, a G. B. Basile, Lo Cunto 
de l© Cunti, I, Napoli, 1891, 10-C, CXLIV. 
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pindarici in martelliani suscita nel cuore del principe una 
passione mortale per le tre melarance, ma Celio lo aiuta 
finché lo fa vivere allegro e contento con Ninetta, nata da 
una melarancia. 

In Morgana è parodiato il Chiari, autore a gètto continuo 
di strambi romanzi e commedie sonnifere cullate spesso dai 
martelliani, il quale nell’Attila introduce un’eroina simile a 
Clarice, bramosa delle imprese più sperticate, come d’inna- 
morare il capitano nemico vincitore, per piantargli un col- 
tello nel ventre; nell'Ezelino, tra una scena e l’altra, fa com- 
piere a un capitano viaggi sterminati senza alcun diavolo 
che gli soffi dietro, e altrove altre mirabilia. In Celio è pa- 
rodiato il Goldoni, che, a parer del Gozzi, raccattati dialoghi 
nel fango dei trivi e rimessili in bocca alle serve, alle for- 
naie e altra cotale gentucola, diffondendovi tratto tratto il 
tanfo del suo gergo curiale, ne tesse scene, a cui dà il nome 
di commedie. In Tartaglia è il popolo veneziano, che crepe- 
rebbe, di noia, se non fosse corso il Sacchi a farlo ridere. 

Ma la satira manca di coerenza. Se Truffaldino è il Sacchi, 
non è chiaro come egli sia mandato da Celio, cioè dal Gol- 
doni; né come Celio voglia salvare Tartaglia, tenendolo lon- 
tano dai martelliani, mentre il Goldoni contribuiva, secondo 
il Gozzi, coi martelliani suoi alla noia del popolo; né come 
Leandro, beniamino di Morgana, preferisca le commedie del 
Goldoni e se. ne faccia difensore; né come Brighella, che 
ubbidisce a Morgana, difenda la commedia improvvisa. Sono 
contraddizioni tali da confondere, con l'intenzione della satira, 
anche la figurazione fantastica. 

Tuttavia la fiaba abbonda di forza comica. Le serie do- 
mande di Pantalone alla maestà del Re di Coppe, se per 
caso l’infermità del principe non sia stata presa dal monarca 
in gioventi e trasmessa col sangue, o non sia qualche con- 
tagio preso proprio dal giovane; i pianti e gli sputi martel- 
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liani di costui; gl’insulti e i lazzi di Truffaldino contro la 
fata Morgana venuta in figura di vecchierella, finché la fa 
cadere in modo sconcio; il mantice diabolico che, soffiando 
dietro a Tartaglia e Truffaldino, gli fa percorrere rapidissi- 
mamente spazi senza fine; il re che, seduto con sussiego al 
focolare della cucina, circondato dalla corte, mentre i prin- 
cipi sono nella spazzacucina, giudica e condanna i colpevoli; 
— e poi la principessa Clarice, impaziente di dare arsenico 
e archibugiate a Tartaglia; la gigantessa Creonta in andriané, 
che grida disperata : 


Chi mi dà aiuto, Diavoli, chi dal mondo m'’invola? 
Ecco un amico fulmine, che m’arde e mi consola; — 


e poi la conquista delle melarance, le giovinette morenti di 
, sete; — e poi il contrasto tra Celio e Morgana: 


Celio. Seguirà assoluzione in capo di converso, 
Come fia dichiarato nel primo capoverso... 
Morgana. Con le volanti penne Icaro insuperbito 
Poggia al Ciel, scende ai flutti garrulo, incauto, ardito... 
(II); 
queste ed altre trovate comiche spiegano il fascino, che 
pare prodotto specialmente dalla parodia reciproca, che si 
fanno le forme dell'invenzione, in modo che, mentre il rea- 
lismo spesso volgare rida del mirabile e romanzesco strava- 
gante, questo a sua volta rida di quello saporitamente. 


$ 2. Echi dell“ Amore , e nuove voci. 


Gli applausi incorarono il poeta a scrivere altre fiabe; ma 
all'intento satirico, onde fu mosso alla prima, sostitui il pro- 
posito di trarre da quelle fole il meglio che gli riuscisse, 
pur facendone opere adatte alla compagnia del Sacchi. Se 
non avesse avuto questo scopo particolare, se fosse stato più 
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libero nella elaborazione fantastica, certo le avrebbe prodotte — 
diverse; non so dire però di quanto migliori, perché se forse 
le fiabe serie ci avrebbero guadagnato, chi sa che le comiche 
non ci avrebbero perduto. È un’ipotési che è prudente con- 
tentarsi di aver appena toccato. 

Dall'ottobre del 1761 al luglio del 1764 diede Il Corvo, 
Il Re Cervo, Turandot, La Donna Serpente, La Zobeide, I Pi- 
tocchi Fortunati, fiabe nelle quali l'elemento satirico è episo- 
dico ed estrinseco. 

In qualcuna si risente come un'eco dell’ Amore. Nel Corvo 
Truffaldino, nunzio tragico, viene a narrare i casi straordinari 
successi al tempio, durante le nozze infauste di Millo ed Ar- 
milla. Gli han dato da declamare un racconto in versi al- 
l’uso pindarico del Chiari, ed egli, avvezzo a parlar in prosa 
dialettale, accentua gonfiando e stronfiando i versi magnilo- 
quenti, finché, stanco morto, smette di leggere e continua a 
narrare a suo modo gl’incredibili avvenimenti (III, 7). — È 
un'efficace parodia della goffaggine del Chiari, che metteva 
le maschere a cavallo del suo Pegaso di legno. — Nella 
Donna Serpente gli zanni si lamentano del tedio che devono 
soffrire in città, dove, dicendo i padroni che è vergognoso 
ridere alle sciocchezze di Arlecchino, son costretti ad applau- 
dire anche loro le commedie papaveracee, e a nascondere il 
riso irrefrenabile suscitato dal brio delle maschere (II, 1). 

Il 15 aprile del 1762 già il Goldoni era partito per la 
Francia, e il Chiari si ritraeva dal teatro, prima di abban- 
donare anche lui Venezia. Al Gozzi veniva meno la ragione 
d'infierire sui vinti. Né poteva piu insistere nel criticare 
acerbamente le commedie scritte, quand’ egli stesso, subito 
dopo l'Amore, aveva scritto quasi interamente le fiabe; né 
poteva continuar a burlarsi senza misura degli argomenti e 
della forma del Chiari, quand’egli stesso ricorreva largamente 
al romanzesco, unendo fin dal titolo la tragedia alla com- 
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media contro le norme della poetica tradizionale; né poteva 
troppo accusare di volgarità Le Massere, Le Baruffe Chioz- 
zotte del Goldoni, quand'egli stessò indulgeva con evidente 
soddisfazione alla comicità triviale delle maschere. È ben 
vero ch'egli affermava ancora che quelle del Chiari erano 
stràvaganze senza morale e senz’arte, e che queste del Gol. 
doni erano volgarità copiate senza discrezione dalla realtà ; 
ma, ammesso senza discutere questo giudizio, ne veniva di 
conseguenza che il difetto non era dunque nella stravaganza 
e nella volgarità degli argomenti, ma nella mancanza di arte; 
e se questo era vero, era da rifar. tutto il fondamento critico 
delle accuse. 

Queste contraddizioni sue, che erano assai chiare di per sé, 
perché in parte almeno non le vedesse anche lui, contribui- 
rono a spegner la fiamma che lo aveva acceso; perciò, dando 
sin dal 1761 alla satira contro gli avversari altre forme nel 
Ratto delle fanciulle castellane e in episodi particolari della 
Marfisa, la tolse dalle fiabe, con le quali avrebbe invitato gli 
spettatori a esprimere immediatamente e rumorosamente il 
loro giudizio su queste incoerenze (1). 

Intanto dava altre sferzate satiriche. Nel Re Cervo, I, 2 e 
nei Pitocchi, I, 2 è un colpo alle corti, ove il sovrano non 
può mai conoscere il vero ; nella Zodeide, III, 8 è una scudi- 
sciata agli avvocati imbroglioni, che soffiano senza posa nel 
fuoco della discordia, mentre quelli onesti si sforzano di spe- 


(1) IL GG. non tacque però nelle contorte prose, che premise e intramezzò 
ai voll. delle sue opere, anzi volle ribadire delle censure non so invero quanto 
sincere, e s'impigliò in avvolgimenti di discorsi contradittorii, che è uno sfi- 
nimento starlo a sentire. Qualche citaz.: pel Cuiani, Fogli sopra alcune mas- 
sime del genio e costumi del secolo dell'abate Pietro Chiars ecc., Venezia. 
1761, diffusissimamente; pel Goldoni, I, 54-62; per tutti e due, ed. Zanardi. 
XIV, 118-30; Marfisa, I, 14-6, 79-81; IV, 43-55; V, 112-3; VT, 30-4; VII, 
52-3; IX, 64 sgg.; XI, 99-103; X, 36 -40, 43-6; XI, 79; Mem. Inut., I, 
205 sgg., ecc. ecc. 
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gnerlo traendone utile e gloria. — Qua e là affiora una ricca 
vena antifemminile, che già era penetrata nella Tariana e 
s'estendeva largamente nella Marfisa. Mentre una sol volta 
si sorride della profonda avversione per gli uomini di Tu- 
randot, più volte invece si ride delle bugie, dell’aridità af- 
fettiva e dell’impudicizia delle donne, delle quali ben 2751 
ha dovuto esaminare Deramo, per trovarne una sincera, pudica 
e amorosa. ° 

Maturata pertanto la nuova materia, l'intento satirico ri- 
torna fondamentale nelle ultime fiabe date dal dicembre 
del 1764 al novembre del 1765. 


$ 3. Contro Venere vaga. “ Il Mostro Turchino ,. 


La fedeltà coniugale e la Venere vaga. -- Dardané della 
Giorgia è stata l’unico amore di Taer, figlio del re di Nan- 
chino, che, per liberar lei dal mago Bizeghel, ha compiuto im- 
prese meravigliose, insensibile alle passioni delle altre donne; 
Taer è stato l’unico amore di Dardané, che per amor suo ha 
resistito persino alla forza del velo incantato, che suscita la 
furia venerea per tutti gli uomini veduti (1). Ora che essi, 
già sicuri della felicità agognata, son presso a Nanchino, il 
Mostro Turchino Zelou, per riprendere il suo aspetto umano, 
dà a Taer la sua mostruosa figura, coll’obbligo d’innamorare 
in un giorno Dardané$, senza però informarla dell’orrenda tra- 
sformazione; e l'eroe deve incitare all’infedeltà, ai rischi e 


(1) Il Mostro Turchino, fiaba tragicomica, fu 1°8à (il G., II, 198, dice 72). 
Rappr. a Venezia l’8 dic. 1764, ebbe 14 recite tra l’aut. e il carn., e resse 
sulla scena gli anni sgg. Fu rimeditata a lungo, perché la crescente reputa- 
zione delle Fiabe impensieriva l’A., togliendogli la libertà di considerarle un 
capriccio (Opere, II, 197-9). — Oltre alla fonte orientale (Magrini, 218), si 
avvertono vari elementi boiardeschi e ariosteschi (I,2; II, 1; IV, 5); nel IV, 1, 
è più che un ricordo della Sposa Sagace, I, 8, del Goldoni. 
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dolori appunto lei, per la quale gioiosamente affronterebbe 
la morte. 

Nella gentilezza appassionata, che gli resta pur nell’a- 
spetto mutato, è la sua forza: tace ch'egli è Taer, ma le 
parole, uscendo dalla bocca deforme, sono ancora improntate 
del solito spirito amoroso, e gli atti della persona mostruosa 
hanno ancora un lampo della solita grazia. A lei che, debole 
di forze sotto le armi di guerriera, per amore di lui viene 
a combatterlo, egli si dà prigioniero piangendo dolorosamente 
per Taer, come fosse Taer; lui, mostro, implora amore da lei 
colla passione di Taer per salvare Taer. Come possa sovver- 
tire il cuore per salvare lo sposo, ella non sa; tuttavia ai 
consigli di lui, che le insegna come vincere l’Idra e il guer- 
riero fatato, sente diminuito l'orrore per l’aspetto orrendo, 
e confusamente intuisce che l'animo di lui ha qualcosa di 
quello dello sposo, se a lui si confida e con lui solo si sfoga. 

Tutti e due si trovan chiusi nello stesso carcere, condan- 
nati a morte: cade il sole, ed ecco cadere davanti a lei il 
mostro morente. — Il mostro! Non doveva morire Taer al 
tramonto del sole? — La dubbiosa domanda, la rapida intaì- 
zione che quello sia proprio Taer, il rapido amore per quella 
deformità, la preghiera ansiosa ch’egli sia salvo, sono l’estrema 
prova della fedeltà coniugale, e lo sposo può ritornare bello 
all'amore di lei. 

Questa rivelazione finale, prodotta dalla suggestione con- 
tinua dell'amore e della fedeltà, non avverrebbe senza la 
passione furiosa di Gulindi pel giovinetto Acmed, col quale 
nome Dardané è obbligata a venire alla corte di Nanchino. 

Vilissima schiava esaltata al trono dall'accecamento senile 
di Fanfur, della nuova potenza Gulindî si vale, per prodigare 
intorno a sé le grazie di Venere Pandemia. I cortigiani par- 
lano d'un succedersi ininterrotto di maschi per soddisfare 
le brame dell'utero insaziato; e parlano della decrepitezza 
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imbecille del.re Fanfur, che è attento alle parole e agli sve- 
nimenti della regina, per provvedere personalmente qualche 
svago a fugarle la noia, che non riesce a fugar lui, povera 
cariatide grondante di bava e di lagrime. 

Venuto a corte Acmed, Gulindi sente un improvviso desi- 
derio di lui, a cui è vietato di palesarsi donna; ma un desi- 
derio diverso dai soliti, un’ansiosa aspettazione, un’amaritu- 
dine nuova che le fa temere' una passione vendicatrice. Col 

tremito per le vene a lui dice parole e fa vezzi inusitati, 
| per lui avverte il bisogno di una fama migliore, da lui soffre : 
consigli e biasimi, ché “ quelle\labbra tutto possono dire , 
senza offenderla, per lui è anche disposta a tòr di mezzo il 
‘| re per dargli coll’amore il trono. Alle persistenti repulse, lo 
accusa a Fanfur d’essersi vantato con lei di saper uccidere 
il Mostro Turchino; e il vecchio, che nella sua impotenza ali- 
menta un freddo rancore per la giovinezza valida, lo manda 
al sacrifizio. Ma subito la vendetta le pare un crudo tradi- 
mento, e cerca d'impedire la morte atroce, quando il giovi- 
netto già torna vincitore col mostro legato, a’ destar con 
nuove repulse nuove furie omicide in lei, che lo manda contro 
il cavaliere fatato e l’Idra. Col proprio danno! Essendo la 
sua vita per destino legata all’Idra che divora le vergini, 
all'uccisione di questa ella si sente bruciare le viscere, e 
muore legando con false accuse la vendetta al vecchio, che 
mostra la sua gratitudine pel liberatore del regno dannandolo 
nel capo. 

Vigoroso profilo di Messalina rinnovata dall’amore, Gulindi 
tra le figure tragiche delle Fiabe è l’unica donna, che mostri 
una vita non fittizia nella passione che la consuma. 


... quardate dalle maschere. — Le maschere danno spesso il 


tono all’azione. Nel regno sconvolto dalla libidine, come trovan 
rischi e dolori gl’idealisti dell'amore Taer e Dardané, così 
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corrono al pervertimento e alla morte Truffaldino e Smeral- 
dina, che all'altezza di quell'amore avevano, secondo il poter 
loro, diretto il proprio. Appena presso a Nanchino, il liquore 
dell'oblio li trae immemori l’uno lontano dall'altra, e quello 
ha il senno travolto dal fascino venereo di Gulindî, e questa, 
sortita per pasto dell’Idra, è affidata alla custodia del capi- 
tano Brighella. 

Fortunata lei, se Brighella sentisse i vincoli del sangue 
al modo antico! Egli è invece divenuto un pezzo grosso in 
Cina, per essersi adattato alle costumanze filosafiche del 
paese. Già al nome di Smeraldina egli ha qualche dubbio 
che sia la sorella; ma da Bergamo capitare a Pechino, e 
vergine? Fiabe! — Vistala appena, il sangue parla: l'aspetto, 
la voce fuga ogni dubbio, è lei! È commosso: “ o umanità, 
“o umanità miserabile! , (III, 2). Non la salverà peraltro: 
“ Cara sorella, care le mie carne, lassa, che tegna serrà in 
“tel cuor el tormento, e che possa mantegnir, per tua, e 
“ per mia gloria, un esterno da eroe a despetto della fragile 
“ umanità. Ohè, putti, vardè, che no se averza la torre, che 
“ el Cavalier fadà nome spaccasse la testa , (IV, 6). — È vero 
che potrebbe affrontar la morte per vedere di salvar la so- 
rella; ma “ l’eroismo ancuo xe mostrar franchezza sulle des- 
“ grazie dei altri, e anca sulle proprie, per arrivar ai so in- 
“ tenti ,. Questo è l’eroismo dei savi; c'è però ancora quello 
dei matti, che le potrebbe giovare, quello antico. “ Sappi, 
“ che un ragazzo s'ha esebì de ammazzar el Cavalier della 
“ Torre, e l’Idra. Chi sa? Spesso dei pazzi la fortuna ha cura. 
“ Tanto lu, quanto ti, meritè d'esser fortunai. So mi quel 
“che digo ,. L'eroe savio è lui, che può dare l’ultimo addio 
alla sorella (vergine, a quell'età!) “ colla gloria de no aver 
“ spanto gnanca una lagrema ,. 

I ministri Pantalone e Tartaglia non pretendono di giun- 
gere a questo moderno eroismo; credono ancora alla virtu 
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antica, ma la credenza non passa quel limite modesto, entro 
il quale è possibile salvar gl’interessi e la pelle. Con l'occhio 
acuto dell’Occidente essi vedon bene che la causa di tutti 
quei flagelli the affliggono lo Stato è la mala condotta di 
Gulindi; si guardano però dall’aprire gli occhi al re, perché 
non potrebbero farlo senza pericolo personale. Anzi lo stesso 
eroismo di Acmed lo giudicano alquanto pericoloso. “ Vera- 
“ mente le azion de sto putto xe bellé; ma i t6tani, el ga 
“ troppo coraggio , — osserva Pantalone; e Tartaglia: “ È 
“ troppo valoroso! La politica vuole, che questa sorta d’uo- 
“ mini non metta radice nel mondo , (IV, 10). — Ma se il 
popolo si ribella e mette a capo dello stato questo giovi- 
netto? Prudenza dunque! “ Per me tengo da chi vince , — 
dice Tartaglia. — Ed ora, guardate, è notte. Tartaglia, ras- 
sicurato che tutto è finito bene, può uscire dal posto dove 
s'era nascosto e andare a letto, ché casca dal sonno; ma 
Pantalone ha tanta materia da contare, che non lo può con- 
sentire; e parla del pianto di Zelou ‘incatenato, della com- 
mozione delle persone presenti, ecc., ece.; e quello: “ Io 
“ credo di dormire, e di sognare, che Pantalone m'’abbia 
“ piantate delle gran carote , (IV, 1). — È la pennellata 
maestra, che diffonde un soffio ironico sulle meravigliose av- 
venture raccontate. 

Le maschere vanno pertanto con sagace trapasso dall’ideale 
umano alla viziosa natura, alla sapida caricatura, all’arguta 
ironia in questo mondo abietto di Fanfur e Gulindi, contro 
cui batte la luce eroica di Taer e Dardané. 


Allegoria satirica. — Gli accenni concettuali della fiaba si 
fondono in un’allegoria generale, su cui il poeta stesso ri- 
chiama la nostra attenzione (V, 6). 

La venere vaga, sovvertendo l’ordine delle famiglie e la 
giustizia dello stato, infiacchisce gli animi rendendoli vili ed 
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egoisti; onde i campi deserti e il bestiame distrutto (Zelou), 
le vie pericolose (cavaliere fatato), le vergini abbandonate 
ai sette peccati capitali (Idra dalle sette teste), e “i sudditi 
“ deserta come formigola, e i va sotto altri prencipi , (II, 1). 
— La salvezza è nella fedeltà coniugale, che consolidando 
le famiglie riadduce l’onestà e la forza, in modo che i campi 
tornino a fruttare, la vita diventi sicura, e lo stato resti in 
pace con vergini pudiche, che domani saranno sagge spose in 
sane famiglie. Cosi la donna è, per usare un’antica immagine, 
come la lancia di Achille, che può ferire a morte e sanar le 
ferite mortali. 

L'allegoria è velo all'intento satirico dell’aùtore, che vede 
con animo turbato la corruttela dilagante in Venezia. Le 
donne, non più contente del letto legittimo, corrono scapi- 
gliate baccanti alla continua ricerca di piaceri vietati, per 
calmare i vellicamenti dell'utero ingordo; onde Venere è re- 
gina della Laguna, sconvolge le famiglie e sgoverna lo stato. 
Ogni velo onde le donne si vestono pare il velo incantato 
di Bizeghel, che agita nel sangue un furore bramoso dell'u- 
niverso mondo maschile (I, 2); chi è pi vergine oggi IIII, 2), 
se non per caso qualche scheletro lungo di lucertola in vesti 
muliebri ? (II, 1). 

La satira è parzialmente identica a quella della Marfisa 
Bizzarra, con la quale ha pure una certa somiglianza di fin- 
zione (1). In Gulindi è una Marfisa discesa a Messalina, in 
Fanfur è un Carlomagno più personalmente attivo nella de- 
crepitezza imbecille, nelle maschere è sostanziale conformità 
di cuore con quei paladini vigliacchi, che tremano e fuggono 
davanti al nemico. Opposta è però la fine: Orlando e Dodone 
tentano invano di salvare, eroi solitari, la Francia invasa 
da Marsilio, mentre Dardané e Taer riescono a liberare dai 


(1) Cfr. il mio studio su La Marfisa, 74-5. 
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mostri il regno di Nanchino: forse perché qui è ancora un 
sospiro verso la virtii, abbandonata più per corruzione di co- 
stumi che per pervertimento d’intelletto; mentre nella Mar- 
fisa la generale corruttela è morbo insanabile attaccato dal 
travolgimento d’intelletto prodotto dalla nuova filosofia, che, 
nel pensiero del Gozzi, dell’immoralità appunto fa legge etica. 
Anche nel Mostro si avverte qualche traccia di questa falsa 
dottrina: “ se ti avessi studià i sistemi filosofici correnti, el 
“to nome no saria entrà in tel'urna delle putte, e adesso no 
* ti saressi in sta miseria , (IV, 6) — osserva alla sorella 
Brighella. Per fortuna non tutti l'hanno studiata, e la filo- 
sofia antica gode ancora qualche credito: Zelou, che ha se- 
‘guito la nuova, pentito, torna all'antica e riacquista l'aspetto 
umano. 

Di qui l'insegnamento generale della fiaba e il monito par- 
ticolare ai veneziani : nel ritorno alla savia onestà degli an- 
tenati è la salvezza. 

Quest’allegoria satirica non è sovrapposta alla finzione come 
una veste; è invece come il senso ideale dell’azione concre- 
tamente sviluppata nella sua realtà fantastica, che è rimasto 
come parte di lei. Appena qualche volta esso richiama l’atten-. 
zione su di sé, unicamente (I, 1; V, 6), ed è una menda non 
grave di una concezione felice. 


Difetti espressivi. — Parrebbe dunque di dover concludere 
che Il Mostro Turchino sia un capolavoro, e non è, purtroppo. 
Il difetto principale è nella solita debolezza espressiva della 
passione, debolezza dalla quale, se quasi interamente è im- 
mune Gulindi, è invece afflitta la coppia eroica, e circola 
per tutta la fiaba apparendo qui in una frase, là in un at- 
teggiamento, 6 mostrandosi appieno nel V atto, dove l’azione, 
precipitando verso la catastrofe, dovrebbe suscitar viva la 
commozione. 
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Il sole è presso al tramonto, e Taer è in ansia mortale: 
Dardané ha superato i rischi gravissimi e vive, oppure si è 
vanamente sacrificata? — È salva — dice Zelou —;ma a 
te resta un'ora sola di vita, se ella non ama cotesto aspetto 
di mostro. — “ Un'ora sola Mi resta ancor di vita? Ah, pa- 
“ zienza. Morte, non spaventarmi , (V, 3). Così è resa la 
brama di acquistar l’amore di Dardané, la disperata coscienza 
della propria incapacità, e l'orrore della morte imminente non 
solo su lui, ma pure su la sposa, che non potrà vivere dopo 
di lui. 

Entra nella prigione Dardané, condannata a morte anche 
lei. Il dialogo tra i due infelici riesce a svegliare la com- 
mozione, perché ormai sppar chiaro che in lei quest'amore 
pel mostro non è possibile; viene Fanfur, vengono le ma- 
schere, e la commozione comincia a discendere quando doveva 
culminare. Nell’imminenza della uccisione di Dardané, Taer 
grida: — Quella è donna! — e alla mirabile trasformazione 
di Acmed vestito di abiti muliebri, Pantalone sbalordito : 
“ Tartagia, un chirurgo, che go le vertigini , (V, 5). Così 
s’intrude la parodia, dove l'illusione è pit necessaria, Perciò 
quando riparla la passione per bocca dei giovani infelici, noi 
siamo già freddi e sorridenti: eppure Taer è li per morire, 
non amato, nel corpo mostruoso, e colla morte di lui avverrà 
la morte di Dardané! 

Né la comicità, che è generalmente felice e varia, manca 
di tratti e lazzi grossolani. Persone atterrite gridano che il 
Mostro entra-nella città, e Tartaglia allibbito si rifugia ne] 
cesso. Non pare sconveniente l’amore geloso di Truffaldino 
per Gulindi, a chiarire l’abiezione lasciva di lei; ma è invero 
eccessiva la pazzia che lo spinge a venir fuori in camicia, 
col berretto da notte e il lume in mano, a dissertare d'amore 


e gelosia. 
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Pertanto i soliti difetti delle altre fiabe compaiono, se anche 
meno gravi, anche in questa, che è pure la migliore di quelle 
a fondamento serio (1). 


$ 4. Contro l'egoismo. “ L’Augellino Belverde ,. 


Fondamento ‘filosofico. — Contro la dottrina dell’ “ amor 
proprio », che è nella Marfisa la cagion necessaria del crollo 
della Francia, il Gozzi compose anche L’Augellino Belverde (2). 

Egli avversò fieramente la tendenza razionalistica del se- 
colo, che a suo giudizio portava direttamente al sovvertimento 
della società civile. Tra le dottrine piu nefaste gli parve quella 
dell“ amor proprio ,. 

In teoria, — egli ragionava — una pretesa filosofia, af- 
fermando che niente è nell’intelletto che non sia nei sensi, 
considera la vita intellettuale schiava dei sensi; e ponendo 
“ l'amor proprio , a fondamento delle azioni, sopprime la 
stessa virti. E invero misconosce l’eroismo, chiamandolo 
“ fanatismo , 0 “ follia ,; toglie la ragione della gratitudine, 
mostrando irragionevole l’esser grati a chi faccia il bene pel 


(1) I critici sono abbastanza concordi nel giudicar questa fiaba favorevol- 
mente, dal BARETTI, che al tempo dell’infatuazione gozziana, prima di esa- 
minarla stampata, voleva tradurla pel teatro inglese (Lett. del 15 febbraio 
1768 al Bujovich; cfr. G., II, 4-5; Att. Istit. Ven., to. IV, ser. 62, 1326-7; 
ed. Zanardi, XIV, 81-90), al Masi, cvi-1x, che con qualche attenuazione loda 
l'abilità magistrale nel trattar l'argomento, alla BorcREsAnI, 83-6, che fa 
l’analisi dell'amore di Taer e Dardané. : 

(2) L’Augellino Belverde, fiaba filosofica, rappr. a Venezia il 19 genn. 
1765, fu la nona e doveva esser l’ultima, ma non fu. Ebbe successo straor- 
dinario pei discorsi e commenti suscitati, per la folla grandissima di laici e 
religiosi, che fecero ressa presso al teatro per trovar posto alle 19 recite che 
se ne fecero, e infine per la fortuna che continuò a godere anche negli anni sgg. 
(Gozzi, ITI, 9-13, 125). — La favola, continuata dall’ Amore delle Tre Melarance, 
è desunta dal SarxeLti, Posilecheata, cap. III « Ngannatrice ngannata » 
(B. Croce, Intr. a Lo Cunto, cxLIv, n.; e Rca, Intorno alle Piacevoli Notti, 
in questo Giorn., 16, 237-8); e per Calmon è desunta dal Basile (Masi, cxv). 
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proprio piacere; distrugge la fede nei premi e nei castighi 
ultramondani, assicurando che coi sensi vien meno lo spirito 
stesso, e che non sarebbe giustizia aver premi o castighi 
per azioni fatte tutte pel proprio amore. — In pratica, — 
egli seguitava — questa falsa dottrina induce l’uomo ad 
aver poca stima di sé e degh altri; sopprime ogni stimolo 
alla giustizia, alla bontà, all’abnegazione; suscita sospetti e 
odi, che spingon l’uomo a fuggire dal consorzio umano nella 
solitudine noiosa, o ad asservire gli altri alla propria tirannia. 
Mancati i sentimenti su cui si fonda la società civile, nel sov- 
vertimento morale degl’individui è sovvertita la società, e la 
terra non alberga che odi, dolori, disperazioni e morti. 

Ma altra — egli pensa — è la vera dottrina. In teoria, 
né la ragione dipende dai Sensi, né “ l'amor proprio , è mo- 
tore unico delle azioni. Chi ammetta questo, deve ammettere 
anche che è “ amor proprio , buono quello che produce il 
bene, e cattivo quello che produce il male; ma allora di ne 
cessità si conchiude che l’uno è malvagità, l’altro “ celeste 
forza ,, che mena l’uomo ad amare in sé il Creatore e le 
creature. — In pratica, dalla vera dottrina l’uomo è educato 
alla giustizia, alla gratitudine, alla pietà, all’ abnegazione; 
perciò, stretto agli altri dai vincoli morali, mentre è parte 
utile del consorzio umano, nella sciagura non dispera, perché 
da presso si trova l’aiuto degli uomini fratelli, e dentro è 
sostenuto dalla forza morale e dalla speranza d’un conforto 
celeste (1). 

Su queste basi concettuali sorge L’Augellino, “ fiaba filo- 
sofica , dice l’autore. E come il ragionamento si sviluppa 
confutando una dottrina e opponendole un’altra, cosî nella 


(1) Augellino, specie I, 10. Tra i numerosi altri scritti del G., III, 9-13; 
VI, 16 sgg., 45-6; VIII, 254-7; Mem. Inut., I, 196-8; II, 154-6; ediz. Zanardi, 
XIV, 70-1. Cfr. la mia Marfisa, 93 sgg. 
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fiaba c'è la tesi e la controtesi: mostrare per un verso la 
rovina prodotta dall'egoismo, mostrare per. un altro la fico- 
struzione fatta dall’altruismo. E quindi due atteggiamenti 
sentimentali: avversione per quello, ammirazione per' questo ; 
e fantasticamente due mondi antagonisti viventi insieme, e 
dell'uno la parodia, dell'altro l’esaltazione. 


L'ideale smarrito. — Protagonista della tragedia è Tarta- 
gliona, che per odio di suocera, calunniata la nuora Ninetta 
al figlio lontano, ordinò di seppellir lei viva nel buco della 
scaffa e ammazzare, appena nati, i gemelli. Ora il figlio torna 
dalla guerra, e la tragedia continua: tragedia da ridere però. 

Tartagliona, come nel nome così nel tartagliare, è madre 
di Tartaglia e regina dei Tarocchi, e sebbene sia vecchia ba- 
vosa, è cascante d'amore pel suo caro poeta indovino Brighella. 
La creazione del Berni entra quindi con lei sulla scena, e il 
nuovo Berni è Brighella, che ne ridice e continua le lodi 
indimenticabili : | 

Chiome d’argento fine, irte ed attorte, 
Avvolte intorno ad un bel viso d’oro! 
(I, 8); 


Occhio che sempre lagrima..., ecc. 
(I, 6; III, 1, 8). 


La cara donna è però dubitosa che gli altri amanti diventino 
gelosi dell’inclinazione ch’ella mostra pel poeta: — “ Stelle 
infelici! Sino ì meriti miei mi son nemici , (II, 7) —. 
Brighella è in verità innamorato del testamento. Egli ha 
bisogno di sostener l'ispirazione di Apollo coll’aiuto della 
digestione, perché ha l’estro poetico e divinatorio in rela- 
. zione immediata colla plenitudine della pancia: più il ventre 
lavora, più gli cresce la forza poetica e profetica; e come 
il ventre si affloscia, cosi vien meno poesia e profezia. Perciò 


Giornale storico, LKXXIII, faso. 249. 17 
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egli scrive un'ecloga in lode dell'appetito, ché in fondo la 
sua è tutta poesia buccolica, sia quella d'amore, sia quella 
delfo-pindarica, con cui cerca di guidare le azioni della cara 
amante : 

Sono vicini i Gemini; 

Già le mura s'innalzano... 


(II, 6). 


A proposito, e il testamento ? 


— Deh, non mi funestar; sono ancor fresca. 
Pensa a salvarmi e a celebrarmi ‘in vita. 


(II, 1). 

Tartaglia, che dopo ben diciotto anni è tornato dalla guerra, 

è stanco, vorrebbe finalmente riposare sul seno di Ninetta, e 
Ninetta è morta! La madre... la madre!... 


I — Forse... basta... 
So che odiavate quella poveretta... 


Ella, da donna esperta, ha capito la ragione di queste smanie, 
e procurerà ella stessa che dai trivi venga a calmarle qualche 
dama vagabonda. Ma egli: 


— Mi fate rabbia; 
Vi prego, andate via. 
— Rabbia la madre! 
Scacciar la madre! O ciel, lo fulminate. 
| (II, 4). 

Con quel desiderio di riposare sul seno di Ninetta, egli è 
davvero vedovo inconsolabile. Pure, a pensarci bene, il seno 
non è proprio necessario che sia di Ninetta; ecco Barbarina, 
una bella giovinetta! Perché non sposar lei? Meno male che 
“la quondam Ninetta , sia morta, altrimenti queste nuove 
nozze sarebbero impossibili; e la sua gioia è tale, che perdona 
perfino a Tartagliona ogni malefatta. Ma Tartagliona è incon- 
tentabile, e osserva alla sposa che non è poi un mostro di 
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bellezza, se non ha in una mano il pomo che canta e in 
un’altra l’acqua che bolle. 


— Madre tiranna, voi non siete paga, 
Se non fate crepare i vostri parti. 
(III, 8). 
— 0 figlio d'una strega, bricconaccio, 
Becco cornuto, sono stanca al fine, 
Non voglio che tu sposi una bastarda, 
Che non si sa chi sia... 
(IV, 6). 
— ... Sangue di Malacoda, son monarca, 
Voglio sposarmi a chi mi pare e piace... 
— O canaglia, birbante! ho inteso tutto. 
Io voglio far pagamento di dote, 
E farti un conto al sei per cento addosso, 
Che ti porterò via sin le brachesse. 
— Capisco, via. Questi sono consulti 
Di quel vostro canaglia di poeta, 
Che cerca farvi fare il testamento... 


Che processi! che dote! Alla partenza di Barbarina e del 
fratello pel terribile colle dell’Orco, Tartaglia grida furioso 
alla madre snaturata: 


Or sarete contenta. O Giove, o Giove, 
O Mercurio, o Saturno, o ciel nimico! 
Vado a ficcarmi un ‘spiedo nel bellico. 

(IV, 7). 

Ma questa “ tragedia greca , finisce lietamente col ritorno 
dei giovani e la ricomparsa di Ninetta, la quale, sebbene sia 
un po’ vecchietta, è nondimeno accolta bene da Tartaglia, 
che in fondo è un marito senza pretese. 

Ministro di Monterotondo è Pantalone, buon uomo a suo 
modo, vede il meglio e s’adatta al peggio. Sapeva ben lui 
che i gemelli di Ninetta eran bambini e non cani, eppure 
non s'era rifiutato di ubbidire all'ordine di ucciderli. Cioè..., 
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non li aveva scannati, ma li aveva buttati nel fiume; non nudi 
con un sasso al collo, ma avvolti in tela cerata per salvarli 
dall’umido. Ora l’indovino parla -della regina dei Tarocchi 
punita, di-Tartaglia felice, di Ninetta viva, dei gemelli...; 
insomma che n’uscirà ? E già avverte qualche tremito nelle 
ossa. — La sua scienza di stato è ubbidire, press’a poco; 
secondare i capricci dei sovrani, press'a poco; parlare, sicuro, 
ma se il silenzio salva la vita? In quel palazzo sorto improv- 
visamente c'è “ una ragazza, che xe un botirro, maestae , 
(III, 6); e il re n'è innamorato a prima vista. “ E se le pa 
“ role del poeta fusse vere? Oh giusto. Lassemo che el se 
“ solleva , (III, 7); e come può, lo aiuta. Tuttavia gli strani 
impedimenti alle nozze gli danno da pensare. “ Me sento una 
“ certa sinderisi a tegnir man a sti amori... no so gnente. 
“ Quei do bamboli, buttai da mi tanto ben condizionai z0s0 
“ per el fiume... no so gnente. Questi xe do zemelli... Le pa- 
role de quel celebre poeta... no,so gnente. Se vede in sta 
ragazza una struttura de naranza patente... se nasce un 
matrimonio d’un pare e d'una fia, la xe po de quelle tra- 
“ gedie da orbarse, come Edipo... , (IV, 5). — Quando scovre 
che i gemelli di Ninetta son proprio quelli, e che son salvi. 
e che il matrimonio tragico è evitato, “ Ah, che l’ho dito, 
“ che l'aveva ben condizionai in quella tela incerada ste 
“ raise » (V, 2); come non essergli grati? — Cosî fa il male 
o ci tien mano per pusillanimità pi che per malvagità, 
perché ha le orecchie di coniglio sempre dritte a un péricolo 
vero o immaginario. 

Truffaldino invece, seguace convinto della dottrina del- 
l'“ amor proprio ,, l’attua alla lettera. N’esce la crema d'un 
birbante. Rinfaccia alla moglie Smeraldina di spogliar la casa 
per fare carità agli altri, e scaccia di casa i due bastardi. 
che la buona donna si ostina a nutrire gratis. Corre al re 
Tartaglia appena tornato, e gli confessa col cuore in mano 
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che un po’ si va divagando colle amiche e col gioco, ché la 
moglie è ormai brutta e gli fa schifo. Fallito ? sissignore, 
ma per colpa della moglie che ha le mani bucate. E lui? 
Già, un pochino, un pochino ha scialacquato anche lui. Viene 
dal re, parla col cuore in mano, perché ha bisogno di lui e 
non già per l'antica amicizia. — Scacciato da lui, che non 
vuol intendere questa filosofia, corre da Renzo. È vero che 
l'ha scacciato di casa, ma allora era un povero pitocco, ed 
ora invece è ricco sfondato, ed ha cibi da farsi mangiare e 
ricchezze da farsi rubare da chi abbia appetito e vizi da sod- 
disfare. 


L'ideale ritrovato. — Renzo e Barbarina, allevati per pietà 
da Smeraldina, son cresciuti tra gl’insegnamenti e gli esempi 
di lei e quelli di Truffaldino. Da lui è forse venuto in loro 
il primo stimolo allo studio della nuova filosofia, la quale, 
mentre è assai grossolana e tutta pratica in lui, diventa 
specialmente teorica in loro. Ne traggono pi follia ragio- 
nante che pervertimento di cuore; persiste, specialmente in 
_ Barbarina, qualche lume della semplice bontà di Smeraldina, 
e si svela quando si ritrovano scacciati dalla casa ospitale, 
soli, in una spiaggia deserta, tremanti di freddo e di fame. 
Oh, com’ella rimpiange il focolare e l'affetto di Smeraldina! 
Renzo, Renzo stesso, col quale già consentiva nell’insana 
dottrina, le sembra un pazzo fanatico ora che si dichiara 
lieto d'esser lontano dagli uomini, che non sanno fare il 
bene che per amor proprio; e quando ode che, buttando un 
sasso, possono mutarsi di miseri affamati in ricchi provve- 
duti, dubita forte che tutta la filosofia non se ne vada con 
la fame. 

Né s’inganna: alla nuova ricchezza, la vanità le monta 
alla testa, e nel sazio tepore torna in lei la sicurezza, che 
tutto nella vita sia prodotto da “ amor proprio ,; e non la 
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carità, non la riconoscenza, non la virtii la commuove. — 
Viene Smeraldina a gioire con lei? Per desiderio di denaro, 
ella pensa. Quella rifiuta sdegnosamente il denaro; come va 
questo ? Quella si commuove e quasi riesce a commuover 
anche lei; come va cotest’altro? È “ l’amor proprio , dunque? 
— All’accusa di non aver l’acqua che danzi e il pomo che 
canti, prega Renzo che corra a procurarglieli. Con rischio 
della vita? — “ Deh, non morir, ma acquista il pomo e 
‘“ l’acqua , (III, 10). — E Renzo, che alla follia della sorella 
unisce la sua dell'amore per una statua, corre incontro alla 
morte; scampato una volta, l’affronta ancora in fretta per 
impadronirsi dell’Augellin Belverde, che deve dare la felicità 
a Barbarina e mutar per lui la statua in donna. Ci lasce- 
rebbe la vita, se quel lume di bontà, che fioco fioco ancora 
guizzava nel cuore della sorella, non si fosse improvvisamente 
schiarito, suscitando in lei il rimorso e il desiderio di dare 
la sua per la vita del fratello. In questa abnegazione che pu- 
rifica e consuma l'egoismo è la salvezza; e nella salvezza il 
trionfe del mondo antagonista, quello della bontà e della virti 
che muove Smeraldina e fa parlare le statue, dacché tacciono 
gli uomini. È così con l’ideale smarrito si ritrova la salute. 


Mende particolari. — Lo scopo satirico è raggiunto colla 
rappresentazione di queste deformità umane, prodotte da una 
falsa dottrina e da una vita grettamente egoistica, ed è 
chiarito dall’ideale buono, che alla fine trionfa additando la 
via che mena alla dottrina verace e alla felicità possibile. 
Pure, la condanna o l’esaltazione non è egualmente perspicua 
in tutta la fiaba, perché in qualche scena il punto di vista 
muta annebbiando la chiarezza della satira. 

Renzo e Barbarina sono bene i filosofanti traviati dal- 
l’“ amor proprio ,, che nel loro pensiero è motore unico delle 
azioni; non si vede quindi come possano affettare il diapregio 


Google 


LE FIABE DI OC. GOZZI 263 


dei comodi e dei piaceri, quando la rinuncia, ch’è essenziale 
alla dottrina stoica e cristiana, è estranea alla teoria e alla 
pratica della loro filosofia (I, 9); ed estranei sono i dubbi 
che hanno sull’opportunità di buttare il sasso e divenir ricchi 
e provveduti. Pare invero che il poeta non vedesse sempre 
netto lo scopo della satira: voleva colpire il filosofante del= 
l'“amor proprio ,, che poi si salva per impeto d’abnegazione, 
ma colpisce anche-un qualsiasi filosofante, che nella vita con- 
traddice la dottrina professata a parole. È una confusione che 
smussa, naturalmente, qualche punta alla satira. 

Similmente accade in Truffaldino, il quale non s'intende 
come possa consigliar Renzo a rischiar la vita insieme con 
lui sul colle dell’Orco, né come possa mostrarsi spavaldo nel 
disporsi al pericolo, né come possa accostarsi all’Augellino, 
dopo aver già visto trasformato in statua Renzo nel vano 
tentativo fatto per prenderlo (IV, 2,3, 9). O “ l'amor proprio , 
non comincia dalla conservazione della vita? E se arrischiarla 
pel bene altrui è abnegazione, com'è verosimile cotesta bal- 
danza? — Nondimeno queste particolari incoerenze attenuano, 
ma non tolgon vigore alla satira, che nel resto appare coe- 
rente e serrata. Piu seriamente danneggiata sembra la figu- 
razione estetica, perché, se Renzo e Barbarina dopo un breve 
oscuramento tornano chiari e restan vivi, Truffaldino invece, 
ch'era tracciato con mano sicura nei primi atti, diventa negli 
altri la solita maschera delle commedie d’arte, che deve far 
ridere a tutti 1 costi. | 

Accanto a questi difetti prodotti da debolezze logiche, vanno 
quelli che derivan da un'eccessiva ricerca di grossa comicità. 
Tartaglia, per esempio, raglia dal dolore, e al raglio accorre 
Truffaldino che riconosce la voce del re (II, 3); l'Augellino, 
dopo aver parlato a Ninetta, le volta il “ tafanario ,, ecc. 
È la solita dimenticanza del limite della decenza, che è anche 
un poco limite d’arte. 
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Non pare una menda invece la scialba apparenza di vita 
di Calmon, di Pompea e dell’Augellino, perché in essi non può 
essere che la voce che suona qua e là a guisa di eco, a ri- 
cordare l'ideale obbliato e additare la via buona: una vita 
maggiore sarebbe sconveniente a loro, dove altre idee muo- 
vono le azioni. Quando l’ideale echeggiato da loro diviene 
guida e norma di una società rinnovata, allora essi avreb- 
bero naturalmente bisogno di un'espressione concreta e ricca 
di azioni; ma allora L’Augellino finisce. 


Parodia universale. — Il germe vitale della fiaba è nella 
forza delle passioni che spingono le persone ad agire, e sono 
sentite seriamente da loro, mentre son guardate comicamente 
dall'autore e da noi. Intanto che essi si agitano per scopi a 
loro giudizio gravi, un altro giudizio parla in noi: — Queste 
son persone che mirano a fini ridicoli, seppure a volte mal- 
vagi. — Quindi una duplice vista, la loro e la nostra, la loro 
tragedia e la nostra commedia, cioè la parodia tragica. 

E il germe vitale è anche in quel vano filosofare di Renzo 
e Barbarina, che diviene poesia per l'atteggiamento partico- 
lare di essi, che ragionano e agiscono ora in modo conforme, 
ora in modo difforme dalla dottrina che professano, secondo 
l'influenza diretta dei fatti, che di quella rivelano l’intima fal- 
sità. Perciò anche qui una duplice vista: la loro, e la nostra 
che suggerisce: — Quello è un ragionamento pazzesco; at- 
tenti ai fatti. — Di qui la parodia filosofica, che, fondendosi 
colla parodia tragica, dà il carattere alla fiaba; la cui comi- 
cità va da quella intensa e forte delle maschere che gri- 
dano e piangono dal dolore, a quella piu leggera e fine dei 
giovani sragionanti, a quella soffusa di malinconia di Sine- 
raldina. 

La parodia involge idee, affetti ed azioni di Monterotondo, 
in cui, se il presente è degno di riso, la speranza di domani 
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è riposta in Renzo acchiappanuvole innamorato d’una statua, 
e in Barbarina amante dell’Augellin Belverde. Amori cotesti ? 
— Veri amori platonici, finalmente! — chiosa Truffaldino. 

Il poeta vate è ispirato, pi che da Apollo, da una cora- 
tella (1); e la tragedia greca, che annunzia pi volte la ca- 
tastrofe di Edipo, è bonariamente ridotta da Ninetta a melo- 
dramma: 


Superni alti consigli, 
Lungi dal mio consorte, 
Lungi dai cari figli, 
Diciott'anni di morte 
Non mi bastano ancora? 


(II, 11); 


e perfino Truffaldino, sul punto di partire pel colle dell'Orco, 
canterebbe un'’arietta, se avesse tempo da perdere e non 
fosse infreddato (III, 10). A chi poi dubiti della bontà della 
poesia delle raccolte, è offerto il modo di rassicurarsi: a Bar- 
barina in convulsioni, che tira’calci e fa sberleffi degni di 
Marfisa bizzarra e delle damine del Settecento, le donne bru- 
ciano sotto il naso due raccolte di poesia e la guariscono. 
Ma la parodia forse più lepida è quella del meraviglioso. 
Tartaglia è pieno di gioia, perché potrà finalmente riposare 
sul seno di Barbarina. — Ma adagio ! Bisognerà prima udire 
l'opinione dell'Acqua, del Pomo e dell’Augellino. — E lui: 


Adunque il matrimonio ha da dipendere 
Da un pomo, da un po’ d’acqua e da un uccello? 
Da re d’onor che son cose ridicole. 
(V, 1). 
Nella 18 scena, dietro all’indovino, che preannunzia la mera- 
vigliosa tragedia futura in versi delfo-pindarici, viene Pan- 


(1) In Brighella si ritrovano in caricatura alcuni tratti, che il G. attri- 
buiva al Goldoni e al Chiari. Cfr. p. 243. 
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talone a interpretarli in prosa veneziana coi fatti della me- 
ravigliosa tragedia passata, e n'esce in iscorcio la parodia 
felicissima dell'una, dell’altra e dell’arte poetica e divinatoria 
insieme. 

A dare maggior sapore viene opportuno il frequente ri- 
cordo di cose e persone veneziane. Tartaglia, nel vagheg- 
giare le bellezze di Barbarina, da buon conoscitore osserva: 
“« Quella è un’acconciatura di Carletto; il vestiario è ricca 
“ e vaga invenzion del Canziani , (III, 7). Vi son le mac- 
chiette di due poeti popolari di Venezia, il Cigolotti e il 
Cappello; e perfino le statue di Calmon, della Fontana di 
Treviso e dei Cinque Mori partecipano all’azione, e chi do- 
manda che gli sia rifatto aquilino il naso, che un restauro 
gli aveva infelicemente mutato di forma, e chi vuol restau- 
rata la mammella diritta, e chi vuol rifatto il braccio, e chi 
il mento, e chi l’orecchia, e chi la natica. Cosf Monterotondo 
è quasi alle porte di Venezia, e le meraviglie incantate 
sono assai vicine alla realtà quotidiana. 

Perciò i versi italiani si accompagnano naturalmente al- 
l'’arguta prosa veneziana. Renzo e Barbarina, che vivono tra 
la filosofia, le strane passioni e i pericoli mortali, parlano 
in tragici endecasillabi tra di loro e con Smeraldina quando 
fa l’eroina; e in endecasillabi Tartaglia e Tartagliona, dialo- 
ganti nella loro pseudo-tragedia; e in endecasillabi Ninetta, 
la vittima, che aspetta e parla del suo dolore solitario, quando 
non l’effonda in un’arietta metastasiana, o quando non con- 
versi in martelliani con l’Augel Belverde, che le porta il 
cibo, ha suscitato l’amore di Barbarina, fa e scioglie gl’in- 
canti parlando in martelliani secondo l’esempio del Chiari, 
autore conclamato di tante stravaganze. Ma Pantalone, ch'è 
un povero don Abbondio di Venezia, andato chi sa come a 
Monterotondo, parla in prosa veneziana, com'è prosa l’ubbi- 
dienza, il ruffianesimo, i borbottamenti e la paura. E in prosa 
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Brighella quando ha fame, quando mangia, quando giudica 
l'opera savia della digestione o pensa al testamento; ma 
appena viene l’estro, subito il verso lirico, breve ed agile per 
i voli delfo-pindarici, più compostamente endecasillabo per 
le laudi alle quondam bellezze della regina dei Tarocchi. 

Unico improvvisatore è Truffaldino ; ma poiché le chiac- 
chiere sono attaccaticce, comunica l'improvviso a chi parla 
con lui. L'ideale buono, che ammonisce per bocca di Calmon 
filosofastro rinsavito, l’ideale buono, che sospira nei lamenti 
di Pompea, divenuta statua modesta dopo essere stata donna 
vana e civetta, si svolge severamente negli endecasillabi; e 
contro la turbolenta e incoerente farsa umana canta lirica- 
mente colla voce dei Pomi: 


O cupidigia umana, 
Quando paga sarai? 
-Deh fuggi, e t’allontana, 
Goditi quello ch’hai 
Nè ricercar di più. 

(III, 14). 

Il Gozzi e Aristofane. — Tra le Fiabe, nelle quali son tanti 
gli ‘elementi discordi, questa si solleva per forza artistica e 
ideale insieme. Quando parlando del Gozzi si rammenta Ari- 
stofane, a questa specialmente si tien l’occhio. Nella satira 
della nuova filosofia, creduta corruttrice della sana morale 
tradizionale, si trova lo spirito animatore delle Nuvole; nella 
derisione della poesia artificiosa, che sostituisce quella virile 
e schietta, si sente qualcosa delle Rane; nella parodia del- 
l'azione eroica si avverte una certa affinità con quella degli 
Acarnesi; nella parodia del mirabile stesso, che forma l’ossa- 
tura della favola, si rivede qualche tratto degli Uccelli. Si 
ricorda Aristofane nel riso che il meraviglioso fa del reali- 
stico e inversamente, nella comicità energica e talora tri- 
viale, che a entrambi i poeti proviene dalla tradizione popolare, 
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e infine nella gioconda noncuranza di tutte le verosimiglianze 
logiche e sceniche. ° 

Mentre però in Aristofane la commedia ha uno svolgimento 
più semplice e lineare, onde la breve azione, pur nella sua 
dualità originaria, corre rapida e arguta alla particolare pa- 
rodia; nell’Augellino invece le varie azioni svolgendosi s' in- 
trecciano in una parodia universale, in cui ciascuna singolar- 
| mente si compie e s’inquadra. Da ciò derivano due conseguenze: 
l'una è che l’intensità espressiva, che nel poeta greco si ma- 
nifesta ora rinforzando ora rimettendo nelle varie commedie, 
qui è raddensata in una forma più raccolta, sovente scor- 
ciata e talora sforzata; l’altra è che la satira particolare, 
che nel greco si sviluppa solitamente con coerenza nella co- 
micità generale di ciascuna commedia, talora s’incrina e si 
sfalda nel Gozzi, che troppi scopi particolari pone alla sua 
satira universale. Quando perciò si loda la commedia di Ari- 
stofane di lirismo, di maggiore serenità artistica, di pit vi- 
gore satirico prodotto da più alto e spregiudicato intelletto, 
a me sembra che si deva consentire; ma quando si nega al 
Gozzi dell’ Augellino una forma comica degna di essere acco- 
stata a quella di Aristofane, mi pare che si passi il segno. 

Quel formidabile beffatore degli uomini e degli dei ebbe 
un'energia morale certamente grande, ma più adatta a una 
satira particolare e occasionale, che a una satira di valore 
universale ; ebbe una forza comica certamente vivacissima e 
geniale, ma più sicura a tratteggiar maschere, come Paflagone, 
Demos, Dioniso all'Inferno, ecc., che a crear caratteri profon- 
damente umani. — E cotesto l’avvicina al Gozzi migliore. 
Il quale nella storia delle figurazioni artistiche di comicità 
caricata ha il diritto di vedere accolte alcune sue, come Tar- 
taglia e Tartagliona, Pantalone e Brighella dell’ Augellino (1). 


(1) Il confronto di Aristofane col G. è comune alla critica, che peraltro 
conclude variamente nei vari autori. — Per Aristofane v. C. Pascat, Dioniso, 
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$ 5. Per l’abnegazione. “ Zeim Re de’ Geni ,. ° 


Vita ideale. — Quando lo Zeim (1) principia, tutte le per- 
sone sono già ricche di virti e d’abnegazione, delle quali 
fanno esercizio quotidiano. Suffar, ch'era un figliuol prodigo 
vizioso, è già divenuto savio e sa rinunziare alle ricchezze, 
alle lusinghe muliebri, e lui in persona riesce a menare al 
sacrifizio la donna, di cui è fervidamente innamorato. Zelica 
rinunzia a sposare Alcouz, del quale vive amantissima; spo- 
satolo, l’abbandona a un'altra donna, immolando la bellezza 
e l’amore pel bene degli altri. La schiava Dugmé della cru- 
| dele padrona occupa il posto di regina e di sposa, e per 
fedeltà miracolosa le rende, senza averli goduti, il regno e lo 
sposo. Pantalone, che s'era allontanato dalla corte corrotta, 
per la salvezza della casa regnante tien fede a un giura- 
mento, concedendo a un connubio mostruoso la figlia diletta 
Sarché, la quale lo esorta ella stessa al proprio sacrificio. 
Perfino l’avaro ed egoista Truffaldino riesce talora a rinun- 
ziare ai doni, che l’attirano a guisa di calamita. 

In Balsora è dunque attuata l'utopia della città governata 
dagli eroi dell’altruismo, nen perché i sentimenti egoistici 
tacciano, ma perché il bene altrui è collocato ben più in alto 


Catania, 1911, specie VII, XI, 1 sgg., 111 sgg., 145 sgg., 211 sgg., 229 sgg., 
251-2; E. RomagnoLI, Il Teatro Greco, Milano, 1918, specie 279-99, 304, 
936, 349, 366-7. 


(1) Zeim Re de’ Genj o sia La Serva Fedele, fiaba seriofaceta (secondo 
l’ediz. Zanardi; secondo l’ediz. Colombani, Il Re de’ Genj, ecc.), 108 ed ul- 
tima fiaba, rappr. a Venezia il 27 nov. 1765, fu ripetuta tra l’aut. ed il 
carn. 11 volte, e si recitò pure negli anni sgg. (Gozzi, III, 125-6). — L'’argo- 
mento è tratto da « La storia del principe Zeyn Alasnam e del Re dei Geni » 
delle Mille e una Notte (cfr. BorcHESANI, 98-100); per Canzema e Smeral- 
. dina, dalla « Storia del ‘Principe Seyf-el-Muluk » dei Mille e un Giorno, II, 
51-7. Nelle prove imposte a Dugmé è il ricordo di quelle di Psiche. 
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del proprio, inversamente a quanto praticano i seguaci del- 
l’“ amor proprio , di Monterotondo. Quindi non pi di tanto 
in tanto la voce di Calmon, di Pompea o di altri per invito 
alla virti; ma Zeim, presone il posto, comanda e regge le 
azioni, sempre. Qualche volta la debole umanità ch'è in cia- 
scuna persona tenta per qualche istante di repugnare ai sa- 
crifizi imposti; ma poi trionfa nella volontà della rinunzia, 
finché, superate tutte le prove, ha il degno conforto: e Zelica 
torna al trono e all'amore, e Dugmé, riconosciuta sorella di 
Zelica, potrà godere della compagnia affettuosa di lei, e Suffar 
sì ritrova sposa Sarché, che egli credeva di aver sacrificato. 

Cosi pare dimostrata la tesi che la società si regga sui 
sentimenti altruistici, e pare raggiunto lo scopo moralistico 
dell'arte, che i buoni sian degnamente premiati; e forse la 
fiaba sarebbe persuasiva, se l’azione fosse ragionevole. Non è. 


Asintesi logica ed estetica. — Questa società, guidata al bene 
da Zeim, dovrebbe esser retta con principî che potessero va- 
lere di norme per tutti gli uomini, altrimenti non si vede in 
che possa consistere il valore filosofico, cioè universale, della 
dimostrazione. Ma la dimostrazione è fallace, perché maestro 
e guida alla virti è un genio strambo, e non l'ottavo sa- 
piente. Fa gravi e misteriose minacce a Zelica, per non farla 
sposare; poi le ordina di sposare e di allontanarsi dal marito 
lasciandolo a discrezione d'una schiava, senza che si vedano 
le ragioni di queste torture. Virtuoso sarà dunque colui che 
rinunzi a ogni affetto, a ogni ragione, a ogni dubbio umano, 
e ubbidisca passivamente a un destino misterioso e bizzarro? 
— Suffar, mentre la città affidata al suo governo è in im- 
minente pericolo di cadere e d’esser messa a ferro e fuoco, 
è mandato da Zeim in un sotterraneo ove si trovano tesori 
immensi, dei quali una minima parte basterebbe a liberarla; 
ma vi trova l’ordine di non toccar niente, di abbandonar la 
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città e andare pel mondo a cercargli una sposa pura imma- 
colata; e Suffar per paura ubbidisce. E questa sarà virtif 
di re? — E per paura agisce Pantalone; e questa sarà virtii 
di ministro? — Ela massima virtii di suddito sarà in Dugmé$, 
che esalta sopra tutto l’ubbidienza e l'amore ai grandi, e 
anche le sofferenze imposte senza ragione da loro, perché pit 
è felice sulla terra chi pi soffra? E la donna perfettissima 
sarà Sarché, che, cresciuta in un bosco, ignora il mondo, ed 
è venuta su pura purissima in merito della sua meravigliosa 
ignoranza? 

Questa vita inamena e stramba sarà dunque la vita ideale? 
Tuttavia, stranezza per stranezza, anche questa concezione 
potrebbe esser poetica, se il giudizio che la definisce fosse 
sempre lo stesso. Non è neppur questo. Pantalone ,enumera 
con una logica impeccabile tutte queste stranezze incompren- 
sibili, e alle ragioni addotte da Zeim obietta: “ No la vada 
“in collera per carità. Vedeu? ghe xe delle cose recondite, 
“ che nu altri miseri mortali no podemo capir, perchè pen- 
“semo materialmente, e i filosofi po dise, che le xe fiabe. 
“ La supplico in grazia; donca la vorrìa, che el sacco de 
* desgrazie, che doveria andar sulla schena a diese descen- 
" denze, fusse portà tutto dalle spalle de sti tre poveri fioli, 
“ perchè le avesse più presto el so fin; e po resta anca in 
“ dubbio, che la dosa de ste so salutifere carezze possa esser 
“inutile sin alla quarta e alla quinta generazion? Questo 
“me par un mistero da dretto de piazza. Caval, no morir 
“ che erba ha da vegnir , (I, 2) — Ha ragione Pantalone o- 
ha ragione Zeim? — Pantalone — diciamo noi —. Ma anche 
Zeim — aggiunge l’autore. 

Perciò la favola, che dovrebbe essere l’esaltazione dell’abne- 
gazione, riesce a esaltarla per un verso in modo strano, e a 
deriderla per un altro di quelle stranezze. Manca dunque colla 
coerenza satirica la coerenza fantastica e sentimentale. 
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Ad accrescere la confusione generale s'aggiungono le in- 
coerenze particolari. Come intorno ad Albraccà per amore 
di Angelica combattono Orlando, Agricane e eserciti innu- 
merevoli, cosî per amore di Suffar e Brighella “stringon Bal- 
sora d'assedio Canzema e Smeraldina more. Le gentili dame 
non riescono a intender la ragione dell’indifferenza degli 
odiosamati avversari. La bellezza di Canzema è veramente 
da sbigottire : labbra “ grosse due dita almen ,, naso che 
spunta appena, “ occhi picciolini ,, “ nerezza che l'inchiostro 
eguaglia ,, “ chiome ricciute, e corte, e folte più della lana 
d'una pecorella ,; “ e pur dassi un iniquo che la ricusa! ,. 
E l’'iniquo Brighella resta insensibile alle bellezze di Sme- 
raldina. Venuti ambasciatori al campo, Tartaglia e Brighella 
avranno qualche carezza dalle donne indignate: Canzema co- 
manda e Smeraldina fa per eseguire l'ordine di tagliar loro 
il naso e le orecchie; ma il pericolo imminente scioglie la 
lingua al contegnoso Brighella, che tenta di calmare l’ira della 
furia innamorata, la quale in atto di Didone (1) sdegnata: 


Passò quel tempo, Enea. Se quel tuo cuore 

Non potei posseder, (commossa) il naso almeno 

Presso di me, nelle mie man restando, 

Utile mi sarà qualche momento. 
(III, 4). 


Pur senza fermarsi alla forma scurrile della comicità, di 
cui è esempio insigne il discorso di Tartaglia alla regina 
(III, 3), resta la domanda se sia opportuna la parodia del- 


(1) Cfr. Didone Abbandonata, II, 4. Questo melodramma era largamente 
noto a Venezia, dove era stato rappr. non solo il 16 dic. 1764 con musica del 
Galuppi, ma anche nel 1751 e 1757 con musica di altri maestri (cfr. Pavax, 
Teatri Musicali Veneziani. Il Teatro S. Benedetto (ora Rossini), nell'Aten. 
Ven., 1916, 165; T. Wier, Catalogo delle Opere in Musica rappr. nel se- 
colo XVIII in Venezia, nel Nuovo Arch. Ven., 1892, 210, 239, 427). Il 
Goldoni nel Teatro Comico, 1I, 12, aveva notato fin d’altora il vezzo dei co- 
mici di parodiare i versi della Didone. 
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l'eroismo e dell'amore, dov'è appunto l'esaltazione dell’uno e 
dell'altro; e nella domanda è già la risposta (1). 

Questa del Gozzi è insomma opera infelicissima per l’ac- 
cozzamento discorde di tutti gl’ingredienti fiabeschi. Alcuni 
partigiani del Goldoni e del Chiari, ritorcendo un biasimo, 
che già un tempo forse proprio lui aveva fatto al Goldoni, 
lo deridevano dicendo che “ aveva vuotato il sacco ,. Io non 
so se avessero ragione, ma sicuramente lo Zeim pon fine nel 
modo peggiore alla produzione fiabesca del Gozzi (2). 


V. Sintesi critica. 
$ 1. Natura delle “ Fiabe ,. 


Coesistenza del meraviglioso e delle maschere. — L'elemento 
meraviglioso dà alla vita rappresentata nelle Fiabe un ca- 
rattere essenzialmente diverso da quella che si svolge con- 
forme alle leggi naturali, perché queste possono agire in essa, 
ma possono anche essere sospese da un intervento sovran- 
naturale. Un pomv staccato dall'albero, ubbidendo alla gra- 
vità, cade; una volontà magica può tenerlo sospeso nell’aria. 
La legge quindi, anziché relazione necessaria di effetto a 
causa, è relazione di tendenza che si attua, se il mirabile 
non l’impedisca. 

E secondo leggi di tendenza si svolge la vita spirituale. 
Non è necessaria l’esistenza reale d’una pioggia di fiammelle, 
perché i sensi la percepiscano; né la figura d'una donna, 
perché l’uomo s’accenda di lei; né un cervello vivente, perché 
sì formi un giudizio o una dottrina morale. Perciò le crisi 
interiori possono essere prodotte da cause strane, i cui ca- 


“n CD) 


ratteri non è possibile giudicare coi criteri soliti a questa 


(1) Altre inopportune o insulse parodie, III, 8; IV, 12, ecc. 
(2) Cfr. Gozzi, III, 126-7; GoLpoxi, Mémoires, vol. II, 34. 


Giornale storico, LX XXIII, fasc. 219. 18 
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nostra vita dalle ferree leggi. È l'errore in cui son caduti 
critici anche valenti, allorché, dimenticando che una natura 
fantastica ubbidisce a leggi fantastiche, prese a norma di 
giudizio le leggi psicologiche che si manifestano nella vita 
reale, le hanno usate indifferentemente per la commedia e 
per la fiaba, e han concluso che in definitiva i caratteri mi- 
gliori son quelli delle commedie eccellenti. Ed è l'errore di 
chi, volendo esaminare i fatti fiabeschi, ammetta in essi ìl 
mirabile in una certa misura e non di più, come se fosse 
questione di quantità, anziché di qualità essenziale. 

Per effetto di quella particolare psicologia sorgono le azioni 
dei personaggi fiabeschi. Il rischio di perire sul colle dell’Orco 
è grande: Barbarina si fermerà sette passi, un piede, quat- 
tr'once, un dito e un punto lontano dall’Augellino, e sarà 
lei a parlare prima; un pochino pi in qua o pi in là, una 
parola più o meno pronta, ed ella è perduta (Aug., IV, 11 e 12). 

Il mito antico realizzava proiettando fuori dell’uomo lo spi- 
rito e le forme umane: nell’eco era la voce della giovinetta 
impietrata per amore di Narciso, nel canto notturno dell'usi- 
gnuolo piangeva il dolore di Filomela violata dal cognato: 
nelle onde biancheggianti di spume correvano in danza le 
Nereidi occhieggianti ai mortali. Similmente, se anche con 
assai superficiale corrispondenza, in questo mondo magico: 
le colombe parlano, l’acqua danza e suona, il pomo canta. 
E come nel mito antico Giove si mutava in toro, Pallade in 
Deifobo, Aracne in ragno; così qui Durandarte si muta in 
pappagallo, Cherestani in serpente, Truffaldino in leone. Per- 
fino i bisogni naturali posson tacere: un cerotto sullo sto- 
maco toglie il bisogno del cibo. 

I limiti son pertanto soppressi: tutte le immaginazioni 
possono essere realizzate, tutti i desideri possono essere ap- 
pagati. Il Renan nei Dialogues Philosophiques fantastica per 
un lontano avvenire l’esistenza d’un uomo che, padrone as- 
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soluto dei segreti della natura, sappia dominare e trasformare 
il mondo a piacer suo, come un dio onnipotente. Questa on- 
nipotenza è già in atto nelle fiabe. 

Questi caratteri (che sono comuni piu o meno a tutti i 
lavori fondati sul meraviglioso magico) in alcuni scenari, 
in parecchie opere francesi, e, pi nettamente nel Gozzi, 
prendono un colorito particolare dalla presenza delle ma- 
schere. Son venute nell’Oriente chi sa come, chi sa perché, 
ma anche nel mutamento dei paesi e degli abiti, insieme 
col viso portano la solita anima, che si rivela in quel rea- 
lismo, con cui giudicano i luoghi strani ove si trovano a vi- 
vere. — Fate? maghi? amore per la cerva? Ma si, ma si! 
— E dietro il sorriso o le fiche. Esse credono a cose salde: 
buona carne, buon vino, monete d’oro, amplessi carnali sian 
pure di male femmine; credono anche, quando giovi, alla 
virti, ma a una virti mediocre, lontana da iperboliche abne- 
gazioni: pudore muliebre, obbedienza filiale, amore paterno (1). 

All’azione delle persone meravigliose dell’Oriente, alimen- 
tate di stravaganze, corrisponde perciò la reazione delle ma- 
schere, ben pasciute di realtà occidentale. Ma a dispetto del 
buon senso quel mondo fantastico esiste, e le maschere, se 
anche ne ridano, ci vivono dentro; sicché, quando si burlano 
degli altri, si burlano un poco anche di loro, perché se pre- 
dicano in un modo, razzolano poi proprio in quell'altro onde 
si beffano. 


Essenziale il riso. — Pirgopolinice con l’aspetto, la voce e 
le armi terribili, vantandosi d'aver fatto strage di nemici e 
di cuori femminili innumerevoli, gonfia la persona e le pa- 
role; Arpagone, nella ingordigia di accumulare per sé la 
roba sua e altrui, nella gioia di veder quel mucchio che luc- 


(1) Cfr. A. G. ScaLeEseL, Corso di Lett. Drammatica, Milano, 1817, II, 31. 
G. PrrALE (Pantalone cit., 550 sgg.) non persuade interamente. 
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cica e cresce, ha l’anima sospettosa di trovare in ogni an- 
golo un occhio che spii, un rampino che tiri. Il soldato smar- 
giasso è sgonfiato da una scarica di legnate, e l'avaro si 
.trova d'improvviso derubato del tesoro: nella crisi i loro 
tratti si rivelano più decisi, le rughe più profonde, la ma- 
schera comica pi ridicola. Questo nella commedia comune. 
Nelle Fiabe la crisi rivelatrice del tratto caratteristico av- 
viene in due modi. O l'intervento del meraviglioso addita la 
smorfia umana, che in ciascuno è confusa tra i segni impressi 
al viso dalle qualità dell'anima e dai casi della vita; o, in- 
versamente, le maschere fissano coll’occhio acuto la persona 
straordinaria, e mentre questa si appassiona e si agita, e i 
fatti portentosi s'intrecciano e s’aggrovigliano, esse distinguon 
sempre in quel groviglio un filo comico che vi si confonde, e 
ve lo accennano; e voi pure lo fissate, lo seguite e ridete 
della passione e dell’azione straordinaria. | 
Ma se i maghi, le fate e le persone di.un Oriente imma- 
ginario danno forma concreta all'intervento meraviglioso, le 
maschere danno forma concreta al realismo della vita ordìi- 
naria, fissato in forme comiche immediatamente significative 
all'apparenza. Nell’imminenza del tratto furbesco del servo 
pronto di mente e di mano, l’occhio s’accende, il mento s’ap- 
punta, le labbra si stringono nel gonfiarsi delle gote, la per- 
sona si contrae come per uno slancio, la mano si chiude. 
D'improvviso la mano con la persona si tende e rapisce; 
subito dopo il viso si spiana, l’occhio si spegne, la persona 
si drizza incurante. In Brighella l'istante che precede il tratto 
furbesco è rimasto fissato per sempre; basta ch'egli si mostri, 
e la rivelazione è istantanea. Quella maschera è un'ingenuità, 
perché senza di essa si direbbe: — Chi è costui? Accorto o 
sciocco? Che farà? — E la curiosità sarebbe maggiore. Con 
quella invece già si sa che farà un tratto furbesco; ma quale? 
— La curiosità è tutta qui. Comunque, la smorfia comica 
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della maschera, che raccoglie e fissa il realismo occidentale, 
per ragione di contrasto mostra pi netto il viso comica- 
mente stravagante delle persone meravigliose dell'Oriente ; 
e, viceversa, la smorfia di queste fa veder piu netta, oltre 
all’esterna, la smorfia interiore di quella. Basta accostar . 
l'una all'altra, perché la rivelazione comica sia immediata 
per entrambe. : 

Da questa coesistenza vien quindi alle Fiabe una comicità 
essenziale e necessaria. Naturalmente da sola non basta, 
perché esse sian buone in effetto: prende vita questo fonda- 
mento comico? E la coesistenza stessa del meraviglioso colle 
maschere è poi attuata artisticamente? — Son domande a 
cui si è risposto, né sarebbe possibile altrimenti, coll’analisi 
di ogni fiaba individualmente considerata. 

A questa natura delle Fiabe è consentanea sia la comicità 
che colorisce gradualmente i caratteri e i fatti, sia quella 
che li illumina in pieno, opponendo una forma all’altra con- 
traria; così la fine comicità di Deramo, come quella pi 
intensa di Tartaglia dell’ Augellino e dei varî Brighella, Truf- 
faldini e Smeraldine. È consentaneo l’italiano accanto al ve- 
neziano, perché mentre l’uno esprime la passione e l'ideale 
tra eroico e stravagante, l’altro sottolinea questa pingue 
umanità che mangia, dorme e fa l’amore, in modo che al 
contrasto degli elementi che si deridono a vicenda s’adatti 
quello delle parlate che lo esprimono. Direi di più, neppure 
il dialogo improvviso disdiee a questa concezione: esso po- 
teva insistere di piu su questo o quello spunto comico, ren- 
dere piu grossa e forse sconcia qualche allusione equivoca ; 
poteva cioè esser più o meno contenuto nei limiti della di- 
screzione e del gusto, ma forse non riusciva a turbare l’effetto 
generale comico e a distruggere l’unità sostanziale della fiaba. 

Nel Re Cervo la fusione estetica dei vari elementi mi pare 
meglio riuscita. 
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Consona la satira. — Da questa coesistenza deriva pure 
l’ironia caratteristica delle Fiade. Nell’ironia di solito due 
immaginazioni contrarie si fondono in un'espressione unica ; 
qui le due immaginazioni contrarie, distinte in due espres- 
sioni, si fondono penetrando nell'animo dello spettatore in 
un'impressione unica, e perciò ironica. Di qui la piena natu- 
ralezza della satira. Già il meraviglioso che ride della realtà, 
e la realtà che ride del meraviglioso sono insieme la parodia 
in certa misura intenzionale del reale e del meraviglioso; 
parodia nella quale non è forse possibile distinguere preci- 
samente il tono ironico generale dall'intento satirico partico- 
lare. A volte invero sembra che il riso sorga dal semplice 
accostamento dei due mondi in contrasto, a volte invece 
sembra che esso sgorghi da una sorgente pi profonda, tratto 
fuori da una volontà intesa a colpire tendenze e difetti de- 
terminati; come in un mare mosso in continuo e alterno 
salire e discendere di onde, talora qualche onda maggiore 
improvvisamente emerge dalle altre, e poi s'abbassa piu lenta 
nella superficie mobile dell’acqua. Per esempio, la figura di 
Turandot, fiera odiatrice degli uomini, è soffusa di certa sot- 
tile ironia; ma è del tutto libera da un'intenzione satirica, 
affine a quella onde Molière creava le preziose amanti di 
Omero? Non di rado lo stesso mirabile è opposto al mira- 
bile per una sferzata a persone e cose reali, come in Celio 
e Morgana; o la stessa pingue realtà è opposta alla pingue 
realtà per un’autoparodia, come nei contrasti di Tartaglia e 
Tartagliona. 

Nell’Augellino Belverde mi pare che sia meglio attuata la 
fusione della parodia generale con l’intento particolare della 
satira. 


Intruso il tragico. — In questa concezione non può non 
essere intrusa la passione tragica. 
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Quando per un verso il terrore si attenua a un certo ti- 
more, quando il dolore si calma degradando a pietà o me- 
stizia; e quando per un altro verso il riso aperto si modera” 
divenendo lene sorriso, allora la fusione dei sentimenti con- 
trari è possibile in un'espressione umoristica, mentre il cuore 
resta sospeso tra i varî sentimenti che lo agitano, senza es- 
sere sconvolto profondamente da nessuno. Ma se, accanto a 
persone che tendono a ispirar pietà grande od orrore, altre 
si mostran vive di comicità caricata durante tutta l’azione, 
l’opera, se non riesce una parodia tragica, non può risultare 
che un accozzamento inestetico di elementi discordi. 

Nelle fiabe del Gozzi a fondo tragico rimane il reciproco 
riso del meraviglioso e del realismo naturalistico, rimane la 
“ ciacola , veneziana accanto all’endecasillabo italiano, rimane 
il dialogo improvviso delle maschere, per natura e per uso 
portate a caricare la comicità suggerita: e ciò le avrebbe sicu- 
ramente private di valore d’arte, anche se la passione tragica 
ci fosse stata in effetto. Invece lo spirito tragico è assente, 
e le persone sono pit costruite per atto d’intelletto e di 
volontà, che per libera elaborazione fantastica d’un motivo 
lirico; fantocci che parlano e si muovono senza forza com- 
motiva, si chiamino essi Jennaro o Zobeide, Cherestani o 
Taer. Chi disse che nelle Fiabe manca la voce che tocchi il 
cuore, era forse nel vero, se intendeva dire che manca la pas- 
sione tragica (1). 


x 


$ 2. Il posto delle “ Fiabe î 


Nell'opera del Gozzi. — Questa deficienza di spirito tragico 
è comune a tutta l'opera del Gozzi, e deriva direttamente 
dalla natura di lui. 


x 


(1) BorcHEsANI, 122. 
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Nella Marfisa Bizzarra egli narra la rovina d'una società 
millenaria, e del crollo, anziché avvertire l'intimo travaglio 
e il doloroso travolgimento, vede in una concezione ironica 
l’incoscienza dei paladini, che s'agitano per produrre la ca- 
tastrofe che deve seppellirli. — Nelle Memorie inutili parla 
della decadenza della sua famiglia nei miseri litigi, nei gar- 
bugli e raggiri quotidiani, intanto che il padre, muto e para- 
litico, cogli occhi sbarrati guarda la moglie e i figli, che gli 
passano da presso sputandosi insolenze e veleno; parla della 
fine imminente della commedia d’arte, cui invano comici va- 
lenti e autori puntigliosi cercan di soffiare ossigeno da tenerla 
in vita; parla dell'improvvisa caduta della fortuna del Gra- 
tarol; parla della fine della repubblica veneta, prodotta, se- 
condo gli pare, dal mal costume e dalla nuova filosofia. Ma 
dov’è il senso tragico di queste rovine? Appena spunta qualche 
profilo di passione, subito un tratto di penna lo tramuta in 
viso ridicolo: e comica è la stessa figura dell’autore, che 
narrando ride amaro o ghigna, quando non ciarli a distesa 
vuotamente. Una specie di demone bizzarro corre ovunque a 
far segnacci di carbone e di gesso sui visi di persone liete 
o dolenti, perché tutte paiano a un modo maschere di teatro. 

Da questo demone, ch’è l’ingegno tra bizzarro e sarcastico 
del poeta, sorgono le Fiade. E in esse, come nella Marfisa 
e nelle Memorie, il limite è nell’asintesi logica, prodotta da 
mediocre vigore d’intelletto ; è nell’asintesi morale, prodotta 
da una natura piu sensibile alla reazione, che ubbidiente a 
una volontà disciplinata da idee e norme costanti; è nel- 
l’asintesi estetica, che in parte è causata da incoerenze lo- 
giche e morali, in parte da saltuario vigore fantastico e 
scarso sentimento d’arte, onde sovente le singole intuizioni 
non riescono a raccogliersi e fondersi in un’espressione unica 
e misurata. Questa ineguaglianza di forze, ben chiara nelle 
singole fiabe, mentre è indice della mediocrità del poeta, è 
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la ragione per cui non diventano capolavori neppure quelle 
due, che erano avviate a esser tali (1). 


La conclusione è che le Fiabe non mostrano nel poeta un 
valore diverso da quello che appare nella Marfisa Bizzarra. 


Nel movimento romantico. — Il posto che occupano nella 
storia del teatro risulta evidente dalla relazione, che hanno 
con la commedia dell’arte e col teatro italiano di Francia e 
quello della Fiera; con questi rientrano nel moto romantico 
italo-francese, che, iniziato nella drammatica durante il Cinque- 
cento, continuò nei secoli seguenti, affermando nella pratica 
dell’arte quei concetti, che poi parvero una novità, quando ven- 
nero banditi dagl’innovatori del Settecento e dell’Ottocento. 

L’unione dell'elemento tragico col comico, del realistico 
col fantastico, in un'azione svolta per una catarsi morale con 
la noncuranza delle tre unità, come è carattere delle Fiabe, 
sì ritrova in tutto o in parte attuata nella produzione dram- 
matica precedente pastorale e popolareggiante, dal Pastor 
Fido sai melodrammi premetastasiani, dalle commedie spa- 
gnoleggianti alle tragicommedie, oltre naturalmente alle com- 
medie dell’arte; produzione che, se in complesse è scadente nel 
rispetto dell’arte, merita tuttavia nel rispetto storico d’esser 
esaminata piu attentamente di quanto ‘si sia fatto sinora. 

Nel Seicento in Francia, nel Settecento in Italia, contro 
questa unione che parve confusione reagirono i migliori, riad- 
ducendo i componimenti drammatici, con la distinzione dei 
generi, verso una coerente semplicità. Cosîf tra noi il Meta- 
stasio piegava il melodramma a un severo equilibrio formale 
e passionale, che mostrava, come la tragedia francese, l'in- 
fluenza del pensiero cartesiano (2); il Goldoni, liberandosi 


(1) Cfr. il mio lavoro su La AMarfisa, 103 sgg., 158 sgg. 
(2) Per l’influenza del pensiero di Cartesio sui tragici francesi, G. Tor- 
raxin, La Fine dell’ Umanesimo, Torino, 1920, 261 sgg. 
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dal falso tragico dei primi tentativi, coglieva e fissava il 
riso della varia comicità degli uomini; e l’Alfieri faceva ra- 
pidamente divampare il fuoco delle passioni per la catarsi 
politica. — Il Gozzi invece nelle Fiabe continuò il romanticismo 
formale precedente, e, per quanto riguarda l'unione del me- 
raviglioso magico ed orientale colle. maschere, lo conchiuse. 
Manca perciò ogni serio fondamento al confronto fatto 
da qualcuno tra le Fiabe e i drammi dello Shakespeare, sia 
perché non esiste tra loro alcuna dipendenza storica, sia 
perché non esiste neppure un’apprezzabile somiglianza espres- 
siva. Infatti (senza ricordare la differenza di valore, ché sa- 
rebbe superfluo) tra loro non resta in comune che una gene- 
rica noncuranza delle poetiche, poiché nemmeno la presenza 
del meraviglioso offre l'occasione a un confronto giustifi- 
cabile. Nella Tempesta, nel Sogno d’una Notte d’Estate, nel 
Macbeth, nell'Amleto il meraviglioso è la proiezione realizzata 
esternamente in modo visibile -d’uno stato interiore, onde 
deriva la suggestione che esercita sull’animo dello spettatore; 
nelle Fiabe invece è la parodia del meraviglioso tradizionale, 
che suscita perciò riso anziché fascino sentimentale (1). 
Che il Gozzi movesse con chiara coscienza a questo ro- 
manticismo critico non oserei affermare, ricordando che 
L'Amore delle Tre Melarance sorse come beffa, che uttuasse 
per ridere quelle che a lui sembravano immorali volgarità 
del Goldoni, stranezze bislacche del Chiari, e ignoranza delle 
buone norme poetiche di entrambi. Inclino perciò a credere 
che egli allora non pensasse intorno alle quistioni dramma- 
tiche assai diversamente da ciò che ne pensavano i critici 


(1) G. Baretti, Les Italiens ... trad. de l'anglais, cap. VII (cfr. Gozzi, ediz. 
Zanardi, XIV, 83 sgg.; L. Garanti, Scritti inediti di C. G., negli Atti Ist. 
Ven., to. IV, ser. 63, 1201 sgg., 1319 sgg.); F. ScaLEGEL nel Masi, cxxvim-Ix. 
Per lo Shakespeare, cfr. C. Seroi, nella Rassegna, 1922, n° 2, a proposito 
«i analisi shakespeariane del Gioberti. 
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ortodossi di Francia e d’Italia (1). Ma dopo che ebbe scritto 
le Fiabe, sebbene per un certo tempo andasse ripetendo che 
non dovessero giudicarsi alla stregua di quelle ch'egli rite- 
neva leggi letterarie, pure, poiché in qualche modo bisognava 
giudicarle, dapprima con dubbî e incoerenze, poi sempre pi 
sicuramente e coerentemente venne fissando la sua poetica, 
quando già da tempo il Goldoni aveva con precise ragioni 
rigettato le tre unità, e mentre il Baretti difendeva lo Shake- 
speare dalle critiche del Voltaire. Legge fondamentale della 
poesia resta il moralismo; però niente unità, niente distin- 
zione dei generi: “ buono ciò che piace ,; le Fiabe sono 
“ morali allegorie ,, “ parodie schernevoli , (2). Conservando 
cosî della poetica in voga la preoccupazione morale, che do- 
veva esser conservata anche dai romantici latini posteriori, 
giungeva peraltro a quell’arbitrio foriffale, per cui il Guarini 
aveva combattuto a suo tempo, e che sarebbe stato portato 
alle estreme conseguenze dai romantici germanici (3). 
Questa fu la ragione della sua fortuna presso di quelli, 
perché egli forniva un’arma all’assalto del neo-classicismo 
imperante, avendo già attuato quella mescolanza di senti- 
menti e di forme, che era una delle mete, che essi cercavano 
di raggiungere in nome della libertà dell'arte e dell’anima 


(1) Gozzi, I, 52, 123 sgg., ecc. 

(2) Pel Goldoni, G. Ziccarp1, L « Mémoires » di C. Goldoni, nella Rass. 
crit. lett. ital., XIX, 1914, 167 sgg. Il Discours sur Shakespeare è del 1777. 
— Dl pensiero del Gozzi su le tre unità, I, 46-7, del 1772; ediz. Zanardi, XIV, 
44 sgg., del 1802; — su la moralità, I, 24-6; ed. Zanardi, XIV, 4-7, 26-7, 
49-58, 110-4; Marfisa, I, 79-81, IV, 43-55, XI, 91-103; — buono ciò che 
piace, già in III, 135, del 1772; — su l’indole e l’arte delle Fiabe, anche 
nella cit. lettera al Baretti del 1776, Att: Ist. Ven., cit., 1339. 

(3) F. De Sancris, Storia, II, Milano, 1912, 153-60; V. Rossi, Battista Gua- 
rini ed il Pastor fido, Torino, 1886, 238 sgg.; B. Croce, Estetica4, 510 sgg., 
517 sgg., 524 sgg.; Problemi di Estetica, Bari, 1910, 287-294; C. TRABALZA, 
La Critica Letteraria, 163, 203-5; G. TorranIn, La fine, ecc., 97-9, 269 sgg., 
394-5. 
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germanica (1). Ai romantici italiani invece repugnava nel- 
l'intimo quella unione, che percepivano come una confusione 
discorde, se anche non riuscivano a vederne netta la ragione, 
tra tutte quelle affermazioni di libertà artistica, non sempre 
intesa con le necessarie limitazioni. Erede di questo pensiero, 
il De Sanctis lo fecondò colla sua meditazione, e mentre non 
chiariva compiutamente neppur lui le ragioni della debolezza 
dell'opera del Gozzi, guidato nondimeno dal suo gusto ineso- 
rabile, la condannava con un giudizio severo ma forse non 
ingiusto, se anche si debba salvarne quasi interamente // Ée 
Cervo e L’Augellino Belverde (2). 
GIOVANNI ZICCARDI. 


(1) Per la sorte delle Fiabe, Masi, 1-11, cxvit sgg. — Su la critica germanica, 
A. GALLETTI, Introd. alla Lettera Semiseria, Lanciano, 1913, 27 sgg.; Gal- 
LETTI, IZ Romanticismo Germanico e la Storia Letteraria, negli Atti d. Soc. 
lt. Progr. d. Scienze, Roma, 1916, 97 sgg.; G. B. Borcese, Storia della Cri- 
tica Romantica in Italia, Milano, 1920, p. x della nuova pref.; Torramiy, La 
fine, ecc., 326-332, 388-390 (ma v. la recens. di G. GentILE in questo Gior- 
nale, 80, 334 sgg.). 

(2) Storia, II, 305-8. Non mi pare esatto il giudizio dell’insigne critico, che 
le Fiabe sian commedie popolari in opposizione alle commedie del Goldoni, 
che sarebbero borghesi; giudizio che, trascurate le acute limitazioni fatte da 
lui, è divenuto comune dopo di lui. Sembra invece che il Goldoni abbia dato 
commedie popolari con La Putta Onorata, Le Massere, Il Campielo, Le 
Baruffe Chiozzotte, ecc., non solo perché vi trattò argomenti popolari, ma 
anche perché guardò il popolo con quella indulgente simpatia, senza di cui 
la poesia diventa parodia di popolo; mentre il Gozzi uni il meraviglioso e 
le maschere in una concezione ironica o sarcastica, che riesce a una parodia 
del meraviglioso e del popolo insieme. Il vero è che l’uno e l’altro mossero 
dalla commedia dell’arte, che sotto un certo rispetto si può considerare po- 
polare, ma ciascuno batté la via sua, nella quale talvolta s’incontrò col po- 
polo. Cfr. J. Abpinaton Symoxps, The Memoirs of Count C. G. translated 
into english, London, 1890, 3 parte dell’Introd., recensita dal Masi, Sulla 
storia cit., 236 sgg. 
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INTORNO ALLA VITA E ALLE OPERE 
PIETRO i DE’ BASSI 


NOTIZIE 


La più antica notizia intorno a Pietro Andrea de’ Bassi 
la troviamo in una raccolta di rime di poeti ferraresi pub- 
blicata in Ferrara nel 1713 per cura di Gerolamo Baruffaldi, 
il quale in una breve nota così scrisse: “ Andrea de Basso, 
“ detto ancora Gio. Andrea, fiorì nel 1470 e fu quello che 
“ comentò la Theseide del Boccaccio stampata in Ferrara 
“ nel 1475 , (1). La notizia non era però nè esatta nè com- 
pleta: l’autore del commento alla Teseide non si chiamava 
veramente Gio. Andrea de Basso, ma Pietro Andrea de’ Bassi (2), 
e oltre che del commento alla Teseide era autore anche di 
una specie di romanzo mitologico intitolato Le Fatiche d’ Er- 
cole e del commento ad una canzone scritta per Niccolò III 
d'Este dal bolognese Niccolò Malpigli. 

Delle opere del de' Bassi diedero poi notizie più ampie 
l'Argelati, il Quadrio, e il Mazzuchelli. L’Argelati (3) parlò 
per primo del codice ambrosiano contenente le opere del 
de’ Bassi; il Quadrio (4) e il Mazzuchelli (5) non fecero che 


(1) Rime scelte di poeti ferraresi antichi e moderni, Ferrara, 1713, p. 564. 
(2) Che questo sia il nome esatto risulta dal cod. ambrosiano D, 524 inf.. 
(3) ARaELATI, Biblioth. scriptorum mediolanensium, Milano, 1745, I, DCXI. 
(4) Quanrio, Della storia e ragione, ecc., Milano, 1749, T. II, 205. 

(5) MazzccneLLI, Gis Scrittori d’Italia, Brescia, 1758, vol. II, P. I, 529-530. 
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mettere insieme quel che avevan detto il Baruffaldi e l’Arge- 
lati. II Mazzuchelli fu il primo a rilevare come il vero nome 
del nostro scrittore dovesse essere Pietro Andrea de’ Bassi, 
ma ripetè un errore in cui era già incorso uno storico Fer- 
rarese del sec. XVIII, il Borsetti (1): attribuì al de’ Bassi 
anche un’opera ascetica, inedita, intitolata Methodus erotmatica 
ad virtutes, di cui fu invece autore un tal Andrea Basi, pure 
ferrarese, vissuto nella prima metà del sec. XVI (2). Quel che 
del de’ Bassi era già stato detto ripetè, nella sua Continua- 
zione delle memorie istoriche di letterati ferraresi (3), Gerolamo 
Baruffaldi iuniore. Questi fu il primo a ricongiungere il 
de’ Bassi con quel Basso della Penna di cui narra facezie il 
Sacchetti in alcune sue novelle e che fu veramente avo del 
nostro Pietro Andrea, come ha dimostrato il Bertoni (4). 
Quando nell'ultimo quarto del secolo scorso da qualcuno 
si volle vedere in una canzone attribuita al de’ Bassi (5) la 
fonte di un componimento popolarissimo dello Stecchetti, il 
nome del nostro autore fu ripetuto molte volte, ma quelli che 
si occuparono di lui non fecero che attingere al Quadrio e 
al Mazzuchelli (6). Il Bertoni per primo portò luce sulla 
scialba figura dello scrittore ferrarese, del quale si occupò 
fugacemente nella sua Biblioteca Estense e la cultura ferrarese (1). 


(1) BorsettI, Historia almi Ferrariae Gymnasti, Ferrariae, 1735, II, 328. 

(2) LisanorI, Ferrara d’oro imbrunito, Ferrara, 1665, P. III, 253. Il ms. 
del Methodus erotmatica ad virtutes del Basi si conservava, al tempo del 
Libanori, in Cremona nella libreria di Lorenzo Segati. i 

(3) Ferrara, 1811, pp. 159-162. 

(4) BertoNI, Guarino da Verona fra Letterati e Cortigiani a Ferrara 
(1429-1460), Ginevra, 1921, p. 16. 

(5) La canzone attribuita al de’ Bassi fu pubblicata per la prima volta dal 
Baruffaldi, nella raccolta già citata, dove si trova a p. 28. Fu poi riprodotta 
da altri, tra cui il Carpucci in Primavera e Fiore della lirica italiana, vol. I, 
p. 128. . 

(6) SaLvacninI, in Gazzetta letteraria, Torino, 1885, n. 3 (Un canto del- 
l’odio del sec. XV); GxoL1, in Domenica letteraria, Roma, 1885, n. 7; Ma- 
seLLINI, in Pungolo della Domenica, 1885, n. 9; Borzei, IZ Canto dell'odio: 
P. A. de’ Bassi e L. Stecchetti, Napoli, 1886. 

(7) Bertoni G., La Biblioteca Estense, Torino, Loescher, 1903, p. 121, n. l. 
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e poi più ampiamente nel Giornale Storico (1) e nel volume 
Guarino da Verona fra letterati e cortigiani a Ferrara (2). 

Dalle notizie date dal Bertoni la figura del de’ Bassi risulta 
già abbastanza chiara: egli ha potuto stabilire che il de’ Bassi 
tenne diversi uffici nell’amministrazione del marchesato estense 
fra il 1411 e il 1447 e che prima del 29 luglio di questo 
anno morì. Alcuni documenti dell'Archivio di Stato di Mo- 
dena, oltre quelli citati dal Bertoni, ci forniscono qualche 
altra notizia. Così dal Registro. dei Mandati apprendiamo che 
nel 1424 il de’ Bassi era custode del castello di Consandalo (3). 
Troviamo il suo nome fra quelli delle persone che nel 1434 
fecero offerte pecuniarie a Niccolò III, in occasione delle nozze 
di Leonello con Margherita Gonzaga; il'de’ Bassi, che allora 
era “ spendedore de la Corte ,, offerse 28 lire: nè poche nè 
molte, se si pensa che molti offerenti, anzi i più, diedero 
meno, mentre alcuni di coloro che occupavano alla Corte le 
cariche più importanti diedero somme maggiori. Nell'elenco 
che troviamo nel Registrò della Camera: Entrata e Spesa vi 
sono molte offerte di 10 lire, ma ve ne sono anche di 4, 
di 2 lire, e fin di pochi soldi; l'offerta più cospicua è quella 
del Vescovo di Modena, di 250 lire; 162 lire diede il medico 
del Marchese, Ugo da Siena; 60 il fattore Alberto Bonacossi; 
altri, ufficiali, fattori, notari, diedero 20 lire; messer Feltrino 
Boiardo diede 60 lire, e Messer Guarino da Verona ne 
diede 75 (4). 

Il Bertoni ha già dimostrato che il de’ Bassi nel 1436 era. 
camerlengo d'Argenta: la notizia ci è confermata da altre 
che troviamo nel registro riguardante l’amministrazione di 
quella città (5). In questo registro sono molte lettere dirette 
dai fattori generali Alberto Bonacossi e Bartolomeo de’ Pen- 
dagli a Pietro Andrea: in generale sono ordini di pagare le 
spese di viaggio o di dare ospitalità a gente della Corte 


(1) Vol, LXXVIII, fasc. 232-233, pp. 142 e sgg. 

(2) Op. cit., pp. 36-38. 

(3) Registro dei mandati, 1424, c. 186". 

(4) Registro della Camera Ducale: Entrata e spesa, anno 1534, c. 98. 
(5) Registro di Argenta, anno 1436, c. 3°, e. 20", c. 21". 
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estense di passaggio per Argenta. Notevole è la copia di una 
lettera del 20 febbraio in cui Niccolò III, dopo aver racco- 
mandato che venisse degnamente ospitato “ lo. reverendissimo 
“ padre Montignoso, lo arcivescovo di Patrasso ,, diceva: 
“ Et tu camerlengo farali le spexe de la camera nostra, et 
“ questo cum 20 o 25 cavalli de sua comitiva, et faritele 
“ honore como ad my stesso , (1). Altre lettere dei fattori 
generali (10 e 11 dicembre 1436) avvertono il de’ Bassi del- 
l'imminente passaggio per Argenta di messer Sigismondo Pan- 
dolfo Malatesta e della necessità di ospitarlo degnamente (2). 
Nel 1437 il suo ufficio di camerlengo dovette cessare. A’ 
dì 2 di giugno di tale anno, Pietro Andrea scriveva al Mar- 
chese supplicandolo di dare ordine che venissero approvate 
“ le rason sue de la camarlengaria de Argenta , (3). Ugo Bo- 
nacossi, incaricato della revisione dei conti, si era rifiutato 
di approvare certe spese fatte dal de Bassi, il quale si rac- 
comandava ora al Marchese perchè costringesse lo scrupoloso 
revisore a non cercar troppo il pelo nell'uovo. E il Marchese 
faceva scrivere subito ai fattori generali perchè fosse fatto 
quanto il de’ Bassi desiderava. Nella sua lettera questi si 
lagnava di non aver potuto recarsi al proprio ufficio e di 
dimorare ancora fuori della propria città, “ cum grave spexa , 
“che non ge bisognaria ,, È probabile dunque che fosse 
ancora ad Argenta e aspettasse con ansia di ritornare a 
Ferrara. n 
Quantunque vecchio forse più del suo signore Niccolò III, 
gli sopravvisse e continuò a prestar l’opera sua al servizio 
degli Estensi anche sotto Leonello. Da Leonello otteneva nel 
febbraio del 1445 la cancellazione di tutti i suoi debiti, ma 
l’11 maggio dello stesso anno scriveva nuovamente al giovane 
Marchese lagnandosi che ancora gli fossero state segnate 2 
debito “ ex quibusdam antiquis libris , lire marchesine 185, 
soldi 8 e denari 9, ch'egli non poteva pagare. “ Ad quam 
“ pecuniam solvendam ,, diceva il de’ Bassi, “ ita impotens 


(1) Ib., c. 21”. 
(2) ID., c. 21" e 22”. 
(3) Registro dei Mandati, 1437, c. 124, 1257. 
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“nunc sum sicut totius summae prius eram , (1). Dalle sue 
| parole traspare che era realmente in debito verso l’erario 
marchionale, ma confidava nella liberalità del suo signore ec 
non esitava a chiedere di essere esonerato dal pagamento 
della somma dovuta. Non riuscì a far cancellare tutto il suo 
debito. “ Factores generales domini cancellare faciant dictum 
“ debitum, excepto debito pro feudis et usibus ,, diceva la 
postilla messa alla lettera del de’ Bassi: così che questi ri- 
mase debitore alla cassa erariale del Marchese di 47 lire e 
10 soldi. Questo debito esisteva ancora ne] 1447, quando il 
de’ Bassi era già morto. Non solo: poichè il de’ Bassi non 
aveva potuto pagarlo, non era stata cancellata neanche quella 
parte dei debiti che gli era stata condonata, e di ciò si la- 
gnaron gli eredi. Questi, nel. luglio 1447, in una supplica al 
marchese Leonello, rifacendo la storia dei debiti di Pietro 
Andrea, ne chiedevano la cancellazione completa. Ma Leonello 
non cedette e gli eredi non ottennero nulla più di quel che 
già era stato concesso all’“ olim Petro Andrea ,. 

È probabile che la supplica degli eredi fosse fatta poco 
tempo dopo la morte del Nostro, la quale può così esser fis- 
sata ai primi mesi del 1447. 1 

Questa all'incirca la data della morte. Quale la data della 
nascita ? 

Nella dedica a Niccolò III del commento alla Teseide il 
de’ Bassi asserisce che poco gli restava ancora a vivere della 
sua vita “ inveterata al fidele famulato , dei marchesi d’Este, 
e tirata innanzi ora “ con gravi affanni e acerbi dolori ,; 
nella breve introduzione al commento per la canzone di Nic- 
colò Malpigli, scritto anch’esso quando Niccolò III era ancor 
vivo, afferma che “ el tempo che tutte le cosse consuma , 
aveva lui Pietro Andrea al “ famulato , di Niccolò “ tanto 
“inanzi transportato ,, che della sua vecchiezza “ le canute 
“ crine e le crespate guanze , rendevano “ vero testimonio ,. 
Dunque prima del 1441 (anno in cui Niccolò II morì) il 
de’ Bassi era già molto avanti negli anni. Una notizia più 


(1) Registro dei Mandati, 1447, c. 103". 


Giornale storico, LKXXIII, faso. 249. 19 
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precisa è nella dedica delle Fatiche d'Ercole, dove egli afferma 
di essere stato educato fin dalla più tenera età “ nei liminì 
“ dei palazi de le recolende memorie de li patruo e padre . 
di Niccolò, di dimorare “ per anticha consuetudine e per la 
“ gratia de la humanissima signoria , del Marchese, al di 
. lui “ servitio e famulato , e di essere, non per suoi meriti. 
ma per la grande liberalità del suo signore, “ troppo meglio 
“ che famiglio tractato , (1). i 

Non solo dunque era vissuto al tempo di Alberto, morto 
nel 1393, ma anche a quello di Niccolò II, morto nel 1388 (2). 
Così che possiamo ammettere senza timore d’andar errati 
ch'egli nascesse verso il 1375, e possiamo facilmente imma. 
ginare la vita di quest'uomo mite, odiatore dell’ozio, come ripe- 
tutamente egli stesso afferma di essere, devoto al suo signore, 
dal quale è benevolmente trattato, - intento ad adempiere i 
doveri del suo ufficio, dal quale non trasse lucro, lieto di 
dedicarsi nei brevi riposi agli studi diletti, sia per appagare 
una sua certa curiosità di sapere, sia per far cosa gradita al 
Marchese. Ci troviamo di fronte ad un uomo che visse i suoi 
anni migliori nel periodo più rigoglioso del primo rinasci- 
mento, ma vedremo come un umanista nel senso vero della 
parola non fosse. Nella giovinezza, passata, come egli stesso 
dice nella citata prefazione, alla corte ferrarese, egli dovette 
frequentare la scuola di qualche illustre maestro e dovette 
prender vivo amore allo studio della mitologia classica, a cui 
non cessò di dedicarsi nei brevi ozi che le cure famigliari è 
l'ufficio gli concedevano. Ma studi severi e tali da procurargli 
una profonda dottrina certamente non fece: forse il bisogno 
lo costrinse presto a vivere del proprio lavoro, e se anche 
non gli scarseggiarono mai i libri, che numerosi e ottimi 
poteva trovare alla corte estense per la munificenza di Nic- 
colò III, gli mancò forse il tempo. Godette dell'amicizia dì 


(1) Cod. cit., c. 218%. 

(2) Tre fratelli, tutti figli di Obizzo III, si succedettero dal 1352 al 1993: 
Aldobrandino ($ 1361), Niccolò II ({ 1388), Alberto ({ 1393) padre di Nic 
colò IIL Il patruo di Niccolò III, al quale il de’ Bassi allude, non puo essere 
che Niccolò II. 
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Guarino Veronese, per il quale, come per Leonello e per Nic- 
colò III, ebbe una illimitata venerazione (1). Forse spronato 
dall’esempio degli umanisti della corte estense s’accinse a 
scrivere anch'egli a onore e gloria del suo illustre signore, 
ma rimase sempre un uomo di modesta cultura per quei tempi, 
un uomo che l’Umanesimo non penetrò del suo spirito, e che 
serbò certe tendenze e certi gusti che non del Rinascimento 
ma del Medio Evo furono caratteristici. 


Le opere del de’ Bassi. 


Le opere del de’ Bassi sono contenute in un bel codice 
della Biblioteca Ambrosiana di Milano (2): sono esse, come 
sì è già detto, un Commento alla * Teseide , del Boccaccio, 
una specie di romanzo mitologico intitolato Le fatiche d’ Er- 
cole, e il commento ad una canzone scritta da Niccolò Mal- 
pigli per il marchese Niccolò III. | 


Il Commento alla “ Teseide ,. 


“ C) 


Cominciamo dal commento alla Teseide. Esso è, si può dire, 
esclusivamente mitologico. Con esso il de’ Bassi non si pro- 
poneva che di risparmiare ai lettori della Teseide la fatica 
d’andare a cercare altrove le favole della mitologia ivi ac- 
cennate. Il Boccaccio nelle Genealogie degli Dei, di cui larga- 


(1) Vedasi la dedica a Niccolò ITI delle Fatiche d’ Ercole. Cod. cit.. e. 128 v 
e seg. — Peri rapporti del de’ Bassi con Guarino, vedasi SaBBabInIi, Epi- 
stolario di Guarino Veronese, II, 121; III, 283. 

(2) È il Codice D 524: un bel codice membranaceo del sec. XV, in-foglio, 
di carte 244, rilegato in. pelle, scritto con carattere chiarissimo, uguale, ele- 
gante. La Teseide col commento occupa le carte 1-164; le Fatiche d'Ercole 
occupano le carte 165-224; la canzone del MatpiGLI occupa le carte 225-244. 
Ha numerose e bellissime miniature al principio di ognuna delle tre parti in 
cui il codice è diviso e al principio di ogni canto della Teseide. Bellissima 
fra le altre è quella alla carta 225” dove Amore dall’alto saetta un cavaliere 
seduto in un giardino di fronte a una donna con cui sta conversando. 
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mente si valse il de’ Bassi, si era proposto di preparare quasi 
una enciclopedia della scienza mitologica, dove ognuno avrebbe 
potuto trovare riunito ciò che erà stato sparso in centinaia 
di volumi (1): il de’ Bassi con più modesto intento si accon- 
tentò di alleggerire i lettori della Teseide della fatica di 
andar a consultare il trattato boccaccesco. 

L'opera del de’ Bassi si ridusse in generale a questo: ad 
accompagnare ogni nome, ogni accenno a fatti della mitologia, 
col racconto prolisso e particolareggiato della favola cui quel 
nome o quel fatto si riferiscono. x 

Per persuadersi di questo basta dare un'occhiata alla scor- 
retta edizione ferrarese del 1425, di cui si conservano pochi 
rarissimi esemplari (2). Ma vediamo prima quali motivi in- 
dussero il de’ Bassi a compiere il suo arido lavoro. 
vi N 

(1) A. Hortis, Studi sulle opere latine del Boccaccio, Trieste, 1879, p. 172. 

(2) Di questa edizione della Y'escide danno precise netizie il Gama, Sere 
dei testi di lingua, Venezia, 18539, p. 69, n° 216, e l’AntoxELLI, Ricerche 
bibliografiche sulle edizioni ferraresi del séc. XV, Ferrara, 1830, pp. 20-21, 
di cui trascrivo la relazione che egli ne diede « dietro l'esemplare che conser- 
« vavasi nella biblioteca Costabili di Ferrara »: 


« Comincia l'esemplare con una carta bianca nel cui retto trovansi seritt: 
«a penna con inchiostro smunto del secolo XV: 


« Thesceida di Zoane DA CerTtALDO deto 
« Bocnazo con Comento 
« Et le ventitre fatiche d’ Hercole. 


« Ne segue la prefazione simile in tutto a quella che trovasi nella Smithiana. 
«Le prime parole ‘ udsit principio virgo beata meo’, non che le postille. 
« sono impresse con inchiostro rosso, La prefazione è di otto facciate, le prime 
« sette con linee 38, l’altra con 40. Mancano delle iniziali; ha però lo spazio 
«onde sostituirle a penna, non ha nè registri nè numeri. Viene in seguito la 
« lettera con la quale il Boccaccio indirizzò la Teseide alla Fiammetta. La 
« prima faccia di questa ha linee 28 e termina ‘come appare î due giovani”. 
« Segue una carta senza impressione col marchio ch'è un drago alato, indi il 
« poema. I primi cinque versi di questo sono impressi poch’indentro degli altn 
«onde formarvi la prima lettera a colori; quattro stanze occupano il retto 
« del primo foglio che perciò è di lince 86; nel restante del poema le righe 
« vengono aumentate a norma della quantità dei commenti, di modo che al- 
« cune facciate ne hanno persino 50. Le carte sono 168, divise in 19 quaderni 
« de' quali il primo è terno; 2, 3, 6, 7, 8, 11, 14, 17 e 18 sono quinterni; 
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Egli stesso e nella prefazione al commento e nella dedica 
delle Fatiche d'Ercole dice come fosse incitato all'opera. Però, 
mentre nella prima afferma di aver avuto l’incarico dal Mar- 
chese (1), nella seconda racconta invece di averlo scritto di 
propria iniziativa, solo sapendo di far cosa gradita al suo 
signore. Val la pena di trascrivere il passo della dedica delle 
Fatiche in cui narra per che modo a lui venne la prima idea 
di scrivere le sue chiose. I 

Pieno di venerazione per Niccolò III, aveva sempre avuto 
un solo desiderio, quello di glorificare con un’opera immor- 
tale le imprese del suo signore; ma poichè le deboli sue forze 
non gli permettevano di assumersi un così arduo compito, 


«4, 5, 9, 10, 12, 18, 15, 16 e 19 sono quaderni. I richiami trovansi in quasi 
«tutti i quaderni alla fine appiè della pagina, fuori dei quaderni 1,4 e 18 
« che ne sono privi. Nel retto della sesta carta dell’ultimo quaderno trovasi 
«un sonetto colla coda, indi un altro che finisce nel rovescio dello stesso foglio 
«nel quale hassi dopo poco di spazio la nota tipografica: 


« Hoc opus impressit... 
« M.CCCC.LXXITIII, 


« Poscia una carta priva di stampa ». 

Io mi sono valso di un esemplare che conservasi alla Biblioteca Estense di 
Modena. Debbo avvertire che in detto esemplare, che è di sole 161 carte, man- 
cano la prefazione del Boccaccio alla Z'eseide e la carta col drago alato di cui 
parla l’Antonelli. Inoltre la data d’impressione, mentre nell’esemplare Costabili 
(ora posseduto dal comm. Cavalieri di Ferrara) è scritta così: M.CCCC.LXXIHII, 
nell’esemplare dell’ Estense è scritta: M.CCCC.LXXV. La differenza fu già 
notata dal Gamba. Nel resto la descrizione dell’Antonelli vale anche per 
l'esemplare dell’Estense. — Il Gamza, Op. cit., ib., profferì un giudizio severo 
ma non immeritato sul commento del de’ Bassi, « che — disse — con per- 
« petui commenti imbrattò i margini di ogni facciata ». Egli però accusò anche 
il de’ Bassi di non aver fatto nulla per rendere il libro stimabile tipografi- 
camente: ma quando il libro nel 1475 veniva stampato, Pietro Andrea era 
morto da un pezzo. 


(1) «... per lo amore el quale a poesia portati, avendo vuy de la lectura 
« del Teseo sommo piacere, ritrovandosi alchuni a li quali le historie poetice 
* non sono cussì note come a vui, vi ha piazuto comandare a mi Piero Andrea 
« de’ Bassi vostro antiquo e fidele famiglio dechiari lo obscuro testo del dicto 
« Theseo facendo a quelle giose per le quale li lecturi possano cavare sugo de 
* la loro lectura, el quale texto per la obscurità de le fictione poetice è difficile 
«ad intendere » (Cod. cit., c. 2‘). 
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egli si rassegnava ad aspettare che un nuovo Omero o un 
nuovo Virgilio sorgesse e venisse a fare quanto a lui non 
era concesso. Lieto egli era quando poteva passare qualche 
ora nella libreria del Marchese, dove questi pure si recava: 
“ Et advene — dice il de’ Bassi — che un giorno fra gli 
“ altri seguendo el vostro usato costume prendesti ne le mane 
“ el theseo e ne la lectura de quello prendendo piacere per 
“longo spatio come signore precipuo amatore de le virtù 
“ dicesti: Certo grande multiplicità de historie poetice sono 
“ nel texto de questo libro e piaceme molto, ma pur me 
“ piaceria se al texto dove rechiede ge fossero a modo de 
“ giose le historie descripte. E facendo di questo più longa 
“ diceria, doppo alcuno spatio avendo intorno vty di li vostri 
“ larga corona, preso molto piacere vi dipartesti. Queste pa- 
“ role, serenissimo mio signore, me se affixero al core e pe- 
“ netraron le più ferme radice dei miei sentimenti, e doppo 
“ longo pensare alzati li ochij al celo per gran letizia lacrimai 
“e quante furno le mie picole posse e el mio debele sapere 
“ grande gratie renditi a lo eterno dio el quale al mio caldo 
“ è fervido dexire me aveva mostrata la via, e da indi inanzi 
“ mi diedi materia al farvi contento di quello che ràgionato 
“ havevi, il quale la dio mercè con longe vigilie aspre fatiche 
“e molti affanni a complacentia e recreatione di vuy, quan- 
“ tunque grossamente, fornito ho di perfecto core e de optima 
“ devotione , (1). 

Teniamo per vere queste parole e prestiamo fede al rac- 
conto. Nello scrivere le chiose alla .Teseide il de’ Bassi mi 
rava sopratutto ad appagare un desiderio del suo signore: 
però non si può negare che egli facesse opera rispondente in 
gran parte a certi gusti del tempo. La Teseide è opera di 
assai scarso valore poetico (2), ma doveva avere molti pregi 


(1) Cod. cit., c. 219%. 

(2) Giudizi severi sulla Z'eseide pronunciarono il Lanpav (G. Boccaccin: 
La sua vita e le sue opp., Napoli, 1881, p. 236), il GeIGER (Rinascim. è 
Umanesimo in Italia e in Germania, Milano, 1891, p. 97), che la defim 
« una fusione antiartistica dell’antico racconto della leggenda di Teseo con ma- 
« teriali moderni ». Meno severi furono i critici più recenti. Della preferenza 
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agli occhi di una buona parte dei lettori della prima metà 
del quattrocento: essa ha in sè gli elementi più adatti ad 
appagare i gusti di quella schiera di lettori — sempre la 
più numerosa — che nella scala dello sviluppo intellettuale 
e della coltura occupano i gradini di mezzo. Accanto agli 
eruditi, occupati a far risorgere e rivivere l’antichità, accanto 
agli umanisti che ricusavano arditamente ogni eredità dal 
Medio Evo, v'era una moltitudine che, trascinata dall’impe- 
tuosa forza dei nuovi apostoli, sentiva, anche se non com- 
prendeva, l’importanza di quella resurrezione, e non sapeva 
sottrarsi all’influsso di essa, ma conservava contemporanea- 
mente come una nostalgia delle costumanze e dei gusti del 
Medio Evo, una vaga tenerezza per quel mondo che correva . 
il rischio di scomparire di fronte al risorgimento dell’antico 
mondo classico. Questa gente, che aveva sentito nelle scuole 
esaltare dagli eruditi la grandezza degli scrittori greci e 
latini, ed aveva per essi una mal definita ma profonda am- 
mirazione, continuava però ad amare le belle e favolose 
narrazioni di imprese e di amori cavallereschi, e continuava 
a far capolino nelle piazze tra la folla pigiantesi attorno ai 
cantastorie. 

La Teseide del Boccaccio, con quel suo miscuglio di elementi 
antichi e medievali, doveva riuscire assai gradita a questi 
lettori, agli occhi dei quali aveva il grande pregio di infor- 
marsi, benchè molto superficialmente, alle nuove tendenze, 
con la rievocazione di fatti e nomi del mondo antico, e di 
presentare nello stesso tempo in forma attraente il racconto 
di un episodio eminentemente romantico, cavalleresco, me- 
dievale. In essa le imitazioni da Stazio, da Virgilio, da Ovidio, 
in essa la rassegna di tutti i principali eroi greci, ma anche 
combattimenti e duelli e torneamenti e caccie secondo il 
cerimoniale e le costumanze cavalleresche del Medio Evo. 


data dagli Estensi alla T'eseile fanno fede i documenti dell’Archivio di Stato 
di Modena, in cui troviamo frequenti notizie della trascrizione, rilegatura o 
miniatura di codici contenenti questo poema. (Vedasi in proposito: BERTONI, 
Ln Bibl. Est., pp. 39, 41, 46, 50, 65). 
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Il de’ Bassi, facendo a questo poema le chiose a dichiara- 
zione dei miti in esso accennati, non interpretava solo un 
desiderio di Niccolò III, ma di tutta una numerosa schiera di 
lettori, e quel commento che riesce per noi arido, pesante. 
che noi non possiamo leggere senza grande fatica, dovette 
essere letto nel 400 con avidità da molti uomini indotti, de- 
siderosi di avere un'’infarinatura di classicismo, e meritò 
l'onore della stampa a circa mezzo secolo dalla data della 
sua composizione. In qual anno fosse scritto il commento alla 
Teseide non si potrebbe dire con precisione, ma certo fu scritto 
poco tempo prima delle Fatiche d'Ercole, la cui compilazione 
non è difficile assegnare agli anni 1425-1430. Difatti nella 
dedica delle Fatiche il de’ Bassi parla di Leonello in modo 
da lasciar capire che questi era ancor molto giovane (era nato 
nel 1407): ma non fa menzione di Ugo, nato due anni prima di 
Lionello, nel 1405, il che fa supporre che la tragedia domestica 
che funestò la casa di Niccolò III fosse già avvenuta (1425). 

Ho già detto che una delle fonti principali a cui ricorse 
il de’ Bussi per questa sua opera sono le Genealogie del Boc- 
caccio. Il trattato di mitologia del maggior novellatore del '300 
‘ebbe nel '400 molta fortuna: era una miniera comoda da cui 
i più modesti umanisti potevano attingere a piene mani 6 
che indicava ai volonterosi, con gran numero di citazioni dai 
classici, la via per risalire alle fonti. Delle Genealogie si valse 
per la maggior parte il de’ Bassi, il quale talvolta cita la 
sua fonte, ma più spesso se ne dimentica. Non di rado anzi 
egli mette in contrapposizione l’opinione del Boccaccio con 
quella di qualche classico latino, come se egli stesso avesse 
approfondito l’argomento con ricerche proprie; ma quando 
noi andiamo a cercare nell'opera del Boccaccio il passo di 
cui il de’ Bassi si è servito, troviamo riferite dal Boccaccio 
stesso anche le opinioni degli scrittori latini e dobbiamo con- 
vincerci che le citazioni del Nostro sono fatte per la maggior 
parte di seconda mano. 

Al commento va innanzi una lunga prefazione nella quale 
il de’ Bassi. dopo aver lamentato la “ penuria de li poeti » 
che “ lassa trascurrere quasi semisepulta la gloriosa fama de 
“li progenitori , di Niccolò III, e quella di Niccolò stesso. 
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tesse brevemente l’elogio di Azzo I, Aldobrandino, Azzo II, 
e via via di tutti gli Estensi che si succedettero nella si- 
gnoria fino a Niccolò III. Di questo loda non solo l’illuminata 
saggezza amministrativa, ma e più l’amore per le lettere e 
sopratutto per la poesia, di cui il de’ Bassi prende occasione 
a fare l'elogio. “ Carmen amat quisquis carmine digna gerit , 
ripete con Claudiano il de’ Bassi. Ma che farà egli, pover'uomo? 
come potrà scrivere in modo degno del suo signore? “ Co- 
“ gnosco ben ch’io non scrivo a pieno nè de li relevati gesti 
“ de Îi vostri nè de la grandeza de l’animo vostro e del suo 
“ glorioso operare, e zo procede per debilitade e grosseza de 
“ intellecto ,, dice Pietro Andrea. Tuttavia per far piacere 
a Niccolò III “si sforzerà di ubbidire ,. “ Forse occorrerà 
“ de mi come de Enmnio, che legendo Virgilio sommo poeta 
“ li versi de Ennio, el quale ruvidamente scripse, fo con me- 
“ raviglia domandato quello che faceva. Rispose: io coglio 
“oro de quello che somenò Ennio nel suo letame ,. Sperava 
il buon ferrarese che nascesse un nuovo Virgilio il quale ca- 
vasse oro dal suo letame. Ma sfortunatamente il letame del 
de’ Bassi non era quello di Ennio, nè certo i nuovi Virgili 
vollero curarsi di esso. 

Come ho già ripetuto, il commento è quasi esclusivamente 
mitologico e l’intento di ammaestrare i-lettori specialmente 
nelle favole della mitologia appare manifesto in molti punti 
nei quali si trae pretesto alla narrazione di una favola dal 
più lontano e più tenue accenno ad essa. Per il de’ Bassi non 
è necessario che sia citato un nome mitologico dal Boccaccio 
perchè egli prenda occasione a narrare il mito che lo riguarda: 
basta che il de’ Bassi stesso lo abbia casualmente ricordato. 
Il racconto procede in generale molto lento, ricco di parti- 
colari inutili, dei quali però si compiace l’autore, convinto di 
dare con essi venustà e piacevolezza alla sua prosa. S'egli 
ha da raccontare come Dedalo fuggì da Creta, non s’accon- 
tenta di dire che fabbricò ali per sè e per il figlio, ma s’in- 
dugia a narrare in qual modo riuscì a procacciarsi le penne 
e la cera necessarie. “ Dedali, che a li altrui piaceri aveva 
“ meravigliose cose fatte, per scampo di sè e del figliolo 
“ cominciò a pensare qualle modo poteva tenere a la sua 
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“ libera salute. E fra molti imaginò questo. Essendo le guardie 
“ con lui e di più cose avendo ragionato con questi, se co- 
€ minciò a lamentare e dire quanto gli nogliava lo otio e 
“« disse che se costoro gli -portassero penne in quantità de 
“ molti ocelli e cera, lui farebbe artificiati ucelli. E quelli 
tenerebbe in manera che in pocho processo di tempo quella 
“ torre sarebbe copiosa de infinita quantità de simili ucelli 
“ vivi. Le simplice guardie l’astutia di dedalo non cogno- 
“ scendo, per tutti li loghi circumstanti cercorno, e penne de 
“ aquile grue e altri varii ucelli ghe portò con quella quan- 
“ tità de cera che lui domandò , (1). Ma anche quando non 
è così ricco di particolari poco importanti, il racconto non è 
nella forma schematica che ci si aspetterebbe in note mar- 
ginali quali sono quelle del de’ Bassi; esso assume o tenta 
di assumere i modi e le movenze della prosa novellis*ica. 

Le poche note che non sono mitologiche sono destinate a 

spiegare vocaboli di uso non molto comune, specialmente la- 
 tinismi, oppure raccomandano all'attenzione del lettore il con- 
tenuto morale di qualche verso, di cui indicano talvolta anche 
la probabile fonte latina. 

Già nella prefazione il de’ Bassi ci avverte che il suo in- 
gegno è rozzo, ma sente il bisogno di ripetercelo tutte le 
volte che si trova a dover narrare un mito un po’ complicato. 
Sul punto di raccontare il mito di Titone e d'Aurora è preso 
da sconforto ed esclama: “ Piu de honore acquistarebe se. 
“ transcorendo oltre quasi come se io non me ne havesse 
“ accorto, de scrivere circa questa parte obmittesse: ma con- 
“ fortandome che quelli che più de me cognoseno la mia 
“ temerità e ignorantia scusarano, e quelli che ano cusì tardo 
“ inzegno e grosso intellecto come mi forsi me comendarano, 
“ ardisco a pigliare la penna per compire il comenciato pro- 
“ posito , (2). Anche se non crediamo completamente alla 
sincerità delle sue parole, dobbiamo ammettere che veramente 
le sue forze eran deboli e il suo ingegno rozzo. Ma il com- 
pito ch’egli si era assunto non era certo dei più ardui e pos- 


LU) 


(1) Libro V, str. 17. 
(2) Libro IV, str. 72. 
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siamo dire che egli fece per la Teseide all'incirca quello che 
per altre opere fecero altri umanisti della corte estense, in 
forma forse men rozza, ma non molto diversa: quel che dovè 
fare per il Dittamondo Guglielmo Capello (1), che l’opera del- 
l’Uberti commentò pure per Niccolò III; quel che fece per i 
Trionfi del Petrarca Bernardo Illicino (2) che dedicò il suo 
commento al Duca Borso. L'Illicino, in una delle ultime 
pagine del suo commento, diceva chiaramente qual conto do- 
vesse farsi dell'opera sua e con che criterio si dovesse giu- 
. dicarla: “ Concedo nessuna cosa avere adducta di nuovo che 
“ prima da altri non sia stata renarrata et descripta. Ma 
“ siccome colui el quale in uno gentile et copioso prato di 
“ fiori, cogliendo quegli, quantunque dalla natura producti, 
“ et congiognendoli insieme et intessendo uno redimito serto 
“ si dice avere fabricato una cosa di nuovo, così dico me 
“ avere facto avendo per la congregatione dell’altrui doctrine 
“ raccolte insieme queste mie vigilie , (3). I criteri che gui- 
darono l’Illicino nella composizione del suo commento sono 
senza dubbio gli stessi che guidarono il de’ Bassi; al quale 
non rimprovereremo certo il difetto di originalità. Ma egli 
rivela chiaramente in questa sua opera tale ruvidezza d’in- 
gegno e così grande ingenuità, che il suo commento alla 
Teseide, che potè aver fortuna nel ’400 (4), non ha per noi 
che scarsissimo, quasi trascurabile valore. 


Le ‘“ Fatiche d’Ercole ,,. 


Nel commento alla strofe 5* del II libro della Teseide dice 
il de' Bassi: “ Hercule. Non seria il mio piccolo intellecto 
“ sufficiente ad exprimere la soma virtù e insuperabile pos- 


(1) Vedasi Sassapini, La scuola e gli studi di Guarino Veronese, Catania, 
1896, pp. 115, 116, 117; BertonI, Bibl. Est., p. 69. 

(2) Vedasi Rossi, Il Quattrocento, p. 127; BertonI, Bibl. Est., p. 69. 

(8) Codice Estense, cart., a, H, 3, 2. 

(4) Della sua fortuma nel ’400 è prova l’edizione ferrarese del 1475, della 
quale dirò che è, tipograficamente, quanto di peggio si possa immaginare: della 
Teseide quasi non c'è un verso che non sia errato. 
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“ sanza de hercule, e, se ben 'considero, tutti quelli i quali 
“ hanno scripto nel passato e coloro anchora che nel presente 
: « hano acquistato' tanto dono che sapiano moralmente seri- 
“ vere, universalmente se sforzano monstrare e narrare le sue 
“laudande probità: e che più si può dire? custuì cum li 
“ humeri sostene el cielo, superò tutti li mostri del mondo 
essendo da tutti li mondani principi reverido e temudo: e 
ultimamente domò li infernali dei, nè mai alcuna cosa il 
vinse fuor che amore. Di questo, de la natività soa e de 
la morte caderà nel proposito di farne oltre più largo ra- 
“ sonamento ,. Che il de’ Bassi stimasse le imprese di Er- 
cole degne di essere celebrate con un’opera a parte appare 
chiaro dalle parole riportate; che egli avesse in mente di 
tentare tale opera fin da quando scriveva le chiose alla Te- 
seide risulta da una di queste chiose (1. I, str. 76), in cui 
parlando dell’Alcide afferma che di lui tratterà più a lungo 
“ ne le fatiche del dicto Hercule ,. Il mito di Ercole, che 
tanta fortuna aveva avuto nell’antichità, nella quale aveva 
trovato cantori quali, tra i Greci, Omero, Esiodo, Stesicoro, 
Sofocle, Euripide, Teocrito, Mosco, e, tra i latini, Ovidio e 
Seneca, ebbe molti cultori anche nel Rinascimento, tra i quali, 
primo forse in ordine di tempo, il de’ Bassi. Ma, ahimè! una 
distanza immensurabile separa questo modesto compilatore 
dalla fulgida schiera degli antichi immortali cantori della 
leggenda eraclea. Anche le Fatiche d'Ercole ebbero l'onore 
della stampa e, come il commento alla Teseide, videro la luce 
in Ferrara nel 1475 peri tipi di Agostino Carneri (1). Dalla 
prefazione apprendiamo che il de' Bassi era stato incitato 
più volte a narrare “in materno eloquio , “le ponderose 
“ fatiche del grande hercule , e che solo per “ piacere , al 
suo signore si accinse all’ardua impresa per la quale gli fu 
necessario “ rivolgere molti volumi de libri ,. 

“I antiquissimi excellenti passati con ornatissima e breve 


4 


“ 


(1) ANTONELLI, Op. cit., p. 21; GAMBA, Op. cit., p. 328, n. 1066. — Dell’edi- 
zione delle Fatiche si conserva un esemplare a Firenze (Palat. D, 7, 4, 19), 
riguardo al quale vedasi quel che ne scrisse il Rossi in Rassegna bdibliogr., 
XII, 226. 
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facundia per extollere le virtù e deprimere li vitij solevano 
exprimere con syccinte oratione ponderose parole, le quale 
loro e poi noi appellemo proverbii, fra li quali me ricorda 
avere visto e audito dire: ‘quod libet simile suum ap- 
petit simile ’, el quale nel proposito optimamente me occorre. 
Io Piero Andrea di Bassi, fra li vostri fanti el più minimo, 
Illustrissimo et excelso- mio Signore meser Nicolò Estense 
Marchese, nato de la felice e recolenda memoria de lo 
illustre et excelso signore meser Alberto, sonto stato più 
volte excitato che io in materno eloquio glomerate insieme 
vi compona del grande hercule le ponderose fatiche. Ben 
chel non sia peso da le debole braze del mio rude intel- 
leto, pur fidandome ne lo altissimo dio el quale de vero 
core con fermo e constante animo me ha fatto de la cel- 
situdine vostra fidele e devoto servo e .fante, averò ardire 
fare in questo le vostre voglie contente quanto mi sia pos- 
sibile. E come el cecho aiutato da la fiducia de uno pizolo 
legneto, urtando quello che trova,.con affano pur ritorna 
a la desiderata caseta, cussi io con lo aiuto de lo invocato 
dio rivolvendo con gravi affani multi volumi de libri, a la 
cominciata impresa per piacere a vuy vederò dare fine. E 
se l’alta vostra virtù e excellente vostra grandeza queste 
fatiche desidera tutte inseme vedere, non me ne maraviglio, 
nè alcuno altro ne de’ prendere admiratione, per che a 
tutto el mondo è noto quanti e quali siano stati li exer- 
citi) vostri li affani li periculi e le victorie, digna e confa- 
ciente equiperatione a li memorandi gesti del famoso her- 
cule. E che questo con veritade exprima, non passionato 
da amore, da speranza de futuro bene, da voglia de blan- 
dire la sublime vostra signoria, o da altro che dire o ima- 
ginare se possa, con manifeste prove se po’ discernere per 
ciascuno al quale in se non regni passione alcuna ,. E 


continua il de’ Bassi a tessere un elogio sperticato di Nic- 


colò III, degno in tutto, secondo lui, di essere equiparato al 
divino Ercole. 


Queste Fatiche del de’ Bassi non sono dodici come vuole 


la più comune tradizione, ma ventitrè, poichè il de’ Bassi 


non sì curò di ridurle al numero fissato dagli alessandrini e 
\ 
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considerò come vere e proprie fatiche anche quelle imprese 
minori che comunemente vengono designate col nome di 
parerga. L'opera viene così divisa naturalmente in ventitrè 
capitoli, ognuno dei quali comprende il racconto di un’im- 
presa, oltre un primo capitolo che serve come da introduzione. 

Comincia il de’ Bassi con una invocazione a Dio che l’aiuti 
a compier l’opera intrapresa, poi passa a parlare di Giove, 
narrando come divenisse signore del cielo e della terra e si 
stabilisse sull’Olimpo a dettar legge ai popoli, come s’inna- 
morasse d'Alemena e come riuscisse a possederla assumendo 
le forme di Amfitrione. “ Hora tempo è da narrare in che 
“ manera Iove amoroso de Alemena vene a le conclusione. 
“ E ben che occupi un pocho de tempo, pur me è venuto 
“ voglia, quanto più succinto potrò, narrare quelo che con 
“ molti versi Plauto ne scripse, che di questo facto solamente 
“ ne scripse una comedia ,. E dopo aver riassunto Plauto, 
cita Omero, secondo jl quale avendo Giove detto, proprio 
nel giorno in cui Ercole avrebbe dovuto nascere, che' allora 
allora avrebbe visto la luce il più forte dei Persidi, il futuro 
signore di tutti i discendenti, Giunone fece ritardare il parto 
di Alcmena e fece nascere invece in quel giorno, dalla moglie 
di Stenelo, Euristeo, al quale anche Ercole dovette poi restar 
soggetto. . 

Nel 1° capitolo si narra come Ercole “ uccise dui serpenti ,, 
nel 2° come “ superò ydra serpente ,, nel 3° come “ superò 
“ la cerva in Archadia ,, nel 4° come “ superò el leone nemeo ,, 
nel 5° come “ superò il leone teumasio ,, nel 6° come “ su- 
“ però el cengiaro apresso Erimantho fiume in Archadia ,; 
nel 7° come “ superò Diomede ,, nell’'8° come tolse * le pome 
“ de oro a le fiole de Athelante ,, nel 9° come “ superò 
“ Antheo gigante ,, nel 10° “ come pose le sue colonne che 
“ oggi di sono ,, nell'11° come “ sostene el cielo ,, nel 12° 
come “ superò Gerione ,, nel 13° come “ uccise Cacho ,, 
nel 14° come “ morti li Centauri recuperò Ipodamia moglie 
“ de Perithoo ,, nel 15° “ come domò le Arpie ,, nel 16° 
“ de la desfactione de la prima Troia e la contentione de 
“ Ayace e.de Diomede e la morte de Ayace ,, nel 17° “ come 
“ riscosse Theseo, presone de Plutone ne lo inferno, e come 
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“ menò el Cerbero a le parte superiore ,, nel 18° “ de la 
“ morte de Lico e de la furia sua e de la morte de la mo- 
“ gliere e de, li figlioli ,, nel 19° “ come superò Acheloo e 
“ guadagnò per forza deyianira in sua sposa ,, nel 20° “ come 
“ uccise Nexo centauro ,, nel 21° “ come ferrite la grande 
“ Iunone ,, nel 22° “" come retrasse da lo inferno l’anima de 
“ Alchista dona de Ameto ,, nel 23°, “ come per forza tolta 
“ Iole terminò l’ultimo dì ,. 

Il primo capitolo contiene, oltre l'uccisione dei due ser- 
penti nella culla, la storia dell'’avventurosa giovinezza di Er- 
cole fino a quando, invitato da Euristeo, abbandonò la propria 
casa e se n’andò a Micene. È in questo capitolo anche il 
racconto che si trova nell’Ercole al Bivîo del sofista Prodico, 
delle due donne apparse ad Ercole, l'una delle quali lo in- 
citava a mettersi per la-via del piacere, l’altra a mettersi 
per la via della virtù. Quasi tutti i capitoli «contengono di- 
vagazioni nel campo di altre leggende, poichè il de’ Bassi 
non si lascia mai sfuggire neanche in quest'opera l'occasione 
di fare sfoggio di erudizione mitologica. La maggior parte 
del capitolo 16° è occupata dal racconto della contesa per 
le armi di Achille, la quale... non è una fatica d’Ercole. Ma, 
dice il de’ Bassi, “ perchè ne la precedente faticha è stato 
“ de necessità nominare questi baroni [ Aiace ed Ulisse] però. 
“ me è piazuto qui apponere e questa contentione e questa 
“ morte del valoroso Aiace ,. Si capisce così come il de’ Bassi 
narrando queste fatiche d'Ercole riesca a scrivere più di ses- 
santa lunghissime pagine; e lo si capisce ancor meglio se 
si pensa al modo che egli tiene nella narrazione, modo che 
gli abbiamo già visto nelle chiose alla Teseide e che con- 
siste nel soffermarsi su tutte le parti accessorie e nel cer- 
care di dar rilievo ai più tenui ed inutili particolari. S'ag- 
giunga poi che ogni capitolo ha il suo preambolo e che quasi 
ad ogni fatica sta innanzi un lungo discorso di Euristeo per 
incitare Ercole a compiere l'impresa e qualche volta abbiamo, 
prima del discorso d'Euristeo, quello di ambasciatori venuti 
da qualche terra lontana a pregarlo di mandare Ercole a 
liberare il paese loro infestato da qualche mostro. 

Non lieve importanza ha in quest'opera la rassegna e 
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l'esame delle fonti. Il de’ Bassi, che nel commento alla Te- 
seide si accontentava generalmente di copiare dalle Genealogi: 
del Boccaccio, pare volesse per queste Fatiche fare più ampie 
ricerche, e, mentre nel commento alla Teseide non troviamo 
citati frequentemente che il Boccaccio, Ovidio e Stazio, qui 
troviamo ripetutamente citati molti autori secondari e quasi 
ignoti, come Giustino, Lattanzio, Isidoro, Rabano Mauro, Ful 
genzio, Alberico, Leonzio, Eusebio. Molti di questi autori, che 
troviamo citati anche dal Boccaccio nelle Genealogie, furono 
senza dubbio citati dal de’ Bassi di seconda mano; ma ciò 
non esclude che per le Fatiche d’Ercole egli facesse vere e 
proprie ricerche. Alla fine della quinta fatica egli stesso ci 
racconta come ricorresse per consigli a letterati della corte 
‘estense, specialmente a quelli che avevan profonda conoscenza 
delle letterature latina e greca, e come da loro ottenesse 
utili indicazioni di opere da consultare. 

Uno dei tratti più caratteristici in quest'opera del de’ Bassi 
è la tendenza ad infarcire il racconto di sentenze morali. 
Quando il racconto è in forma dialogica, i discorsi posti in 
bocca ai vari personaggi sono spesso la traduzione oppure la 
parafrasi di sentenze latine. E il nostro Pietro Andrea non 
vuol certo nascondere al lettore le sue fonti, ma si compiace 
di mostrare che l’opera sua è tutta piena di ricordi classici 
e di romana saggezza. Egli stesso trascrive in margine i 
versi latini che ha tradotto o parafrasato (1). Così nella 16? fa- 
tica, dove è narrata la contesa per le armi d'Achille, Aiace 
dice: “ Vogliatime dare queste arme, le quale se io presu- 
“ misse de dirlo e le laude mie non diventassero sordide, io s0 
“ bene e certo mi rendo... più averano gloria se la persona 
“ mia le veste che quella de custui ,. E in margine, in in- 
chiostro rosso, troviamo: Laus in proprio ore sordescit. Nella 
18° fatica Giunone, sdegnata per non poter punire convenien- 


(1) Specialmente i margini degli ultimi capitoli sono ricchi di detti latini. 
di cui il testo italiano è la traduzione o la parafrasi; tali detti sono scritti, 
tanto nel codice ambrosiano quanto nell’edizione a stampa, con inchiostro rosso, 
e ciò fa supporre che il codice ambrosiano sia per l’appunto quello che servi 
per l’edizione ferrarese del 1475. 
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temente Ercole, con linguaggio che poco s'addice alla maestà 
di una dea, si lagna di non godere più il rispetto e l’amore 
di Giove e di essere cacciata dal cielo per “ dare el locho 
a le putane ,. “ Che bixogna dire el me convene habitare la 
“ terra e che le putane e la generation sua habiti e tegna 
“ el celo ,. E in margine troviamo, in rosso, come al solito : 
“ Pellices caelum tenent ,. Ma, continua Giunone, “ certo el 
“ non passarano cussi legiermente li mei odij; el mio animo 
“ sforzado guidarà a loro damni vivace ire e farà ad essi 
“ eterne bataglie, remossa ogni pace ,. E in margine abbiamo 
“ Non sic abibunt odia, Vivaces aget violentus iras animus, 
“ Et saevus dolor aeterna bella pace sublata geret ,. 

Il de’ Bassi si palesa, anche in quest'opera, di una inge- 
nuità artistica somma ; gli manca il senso della convenienza, 
e i suoi personaggi non parlano certo un linguaggio rispon- 
dente alla loro maestà (1). La narrazione lenta, prolissa, in- 
farcita di particolari inutili, non può tener desto l'interesse 
del lettore: il nostro Pietro Andrea fu ben lungi dal com- 
porre quella specie di romanzo mitologico che dovette pen- 
sare di scrivere. 


Ma più importante delle Fatiche è per noi la dedica del- 
l’opera a Niccolò III, nella quale il de’ Bassi spiega il motivo 
per cui s'indusse a scrivere le chiose alla Teseide e le Fatiche 
d'Ercole, e dove parla a lungo della corte estense, degli usi 
e costumi di essa, e delle bellezze che l’adornavano. Piace a 
noi udire il de’ Bassi magnificare il lusso e la ricchezza di 
quella corte, esaltare la copia di cani, di corsieri, di uccelli, 
ricordare le numerose feste fatte nelle splendide sale del ca- 
stello al quale affluivano tutte le più belle e “ le più pele- 
grine e delicate done ,. In quelle sale il de’ Bassi vide Amore 
“ con quele saete che lui ha de più presio, hora menazare, 


(1) Nel racconto di Ercole al bivio, la donna che vuol persuadere l’eroe a 
mettersi per la via del piacere dice che essa stessa lo saprà condurre a tali 
godimenti ch’egli per dolcezza si leccherà le dita: « El non sarà alcuna ge- 
« neration di delecti a la tua voluptà e dexiderii ch'io non te ge tiri con 
« tanta suavità che per dolceza tu te lecherà le dita », 


Giornale storico, LXKXXIII, fasc. 249. 20 
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“ hora ferire li valorosi e nobili cori ,. “ Che dirò io,, do- 
manda il de' Bassi rivolgendosi a Niccolò III, “ de le guar- 
“ darobe vostre guarnite de infinita multitudine de veste 
“ richissime senza numero, admiranda cosa a vedere certo? .. 
Ma il miglior adornamento della Corte era senza dubbio la 
biblioteca. Cosa mirabile era “ a vedere le multiplice manere 
“ de volumi de libri in ogni facultà. Auctori con li scripti 
“ libri de historie autentici per lettera e per vulgare, libri 
“ amorosi et honesti, quello che di bene in questa nostra 
“ lingua se trova, et ancora in lingua galicha ,. Dopo aver 
presentato a Niccolò III i suoi “ sudori ,, l’autore pensa che 
le sue opere non andranno solo in mano del suo signore, che 
certo le giudicherà con benevolenza, ma andranno anche nelle 
mani di molti di quei gentiluomini che frequentavano la corte 
estense. “ Certo ancora son che vegnerano a le mane de 
“ molti conversanti ne le camere vostre, fra li quali uno ne 
“ sia lo illustre vostro figliolo messer Leonello, la cui sublime 
“ virtù, postponendo le giovenile vanità, tutto se ha dato al 
“ studio de le lettere ,. Leonello! Il nome del gentile e colto 
figlio di Niccolò III dà occasione al Nostro di ricordare non 
solo le virtù del giovane principe, tutto dedito allo studio 
dei grandi scrittori antichi, di Virgilio, di Omero, di Seneca. 
di Cicerone, di Teofrasto, e di Tito Livio, ma di fare l'elogio 
anche dell’illustre e grande maestro di Leonello, © el cele 
berrimo e famoso Guarino ,, “ ornamento de la nostra e de 
la grecha lingua ,. Fu davvero una gran fortuna per Niccolò Il 
poter dare quale maestro al proprio figlio il buorio e saggio 
Guarino! “ E ben che la possente natura amaestri el già 
“ dicto illustre meser Leonello, spero, anzi son certo, che per 
“li adminiculi del già dicto Guarino io el vederò de li altri 
“ principi obtegnere el principato; del quale Guarino ben 
“ poteti dire quello che il gran Philippo re di Macedonia 1° 
“ la natività de Alexandro ad Aristotele scripse, zoè : ‘ molto 
“ me ralegro chel mi sia nato uno figliolo maschio, ma più 
“ me conferisse de alegreza che lui sia nassuto al tuo tempo »- 
Anche la “ eximia humanità de Guarino , si volgerà forse 
alle opere del de’ Bassi, e il bonario veronese onestamente 
sorriderà : “ e, seguendo lo antico suo costume, ridendo ca- 
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“richo de honestà verso lo illustre messer Leonello e li altri 
“ astanti, comendarà lo exercitio mio et ambidui vegnerano 
“a questa conclusione: Piero Andrea ha facto volentera 
“ quello che lui ha saputo fare; se più havesse saputo co- 
“ gnoscuto e più visto, più haveria facto ; non è però che lo 
“ acto virtuoso non meriti comendatione.... A l’uno perchè è 
“ mio secondo signore, a l’altro perchè de divoto core ho in 
“eximia reveventia, quanta a mi è possibile gratie gli 
“rendo , (1). Ma non tutti coloro che leggeranno le opere 
del de’ Bassi saranno onesti e giudiziosi come il Guarino e 
Leonello. o 

“ Possibili ancora è che alcuni de lì periti di lege o de li 
“ famosi doctori vostri medici che le camere vostre usano, 
“ vederano o audirano la lectura de le dicte mie opere ,. 
Anche costoro “ homini gravi e nel andare e nel parlare, 
“ prostergati de multa caterva de famigli e de clientuli , 
loderanno le fatiche di Pietro Andrea; “ ma poi el mele 
“adoperarano el punzeto dicendo: vedi quanto tempo ha 
“ consumato custui in scrivere favole e cosse dissone dal vero. 
“Quanto meglio era che lui havesse tanto tempo quanto lui 
“ ha posto nel vedere e studiare gli poeti in exercitarse a 
“le leze ho a medicina, de le quali ge seria reussito grande 
“ utilità e guadagno ,. E pazienza se si limitassero a questo! 
“ Ma seguendo el loro costume de vilipendere li poeti e poesia, 
“ dirano valentissimi et eloquentissimi homini essere stati li 
“ poeti, ma pocho savii perchè hano consumato el tempo loro 
“ad una facultà de la quale non ge sono seguite richeze dopo 
“le lunghe loro fatiche e sempre vivuti in paupertà ,. É 
disprezzando i poeti voglion dar a credere di avere essi ac- 
quistato le ricchezze con l’ingegno e l’operosità, mentre in- 
vece tanto i legulei quanto i medici accumulano ricchezze 
sfruttando le disgrazie del prossimo. Costoro chiamano poveri 
i poeti perchè non hanno quattrini, ma intendiamoci, dice il 
de’ Bassi: che cosa è povertà ? “ A mi pare che povertà sia 
“una egritudine de animo, una inextinguibile sete, una con- 


(1) Cod. cit., c. 220%. 
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“ tinua passione de core, la quale li habundanti de richezze 
“ miseramente afflige ,. Ora i poeti non si possono dire po- 
veri solo perchè non abbondano di danaro, essi anzi sono 
men miseri degli altri, poichè la loro fama resta, mentre non 
resta quella dei medici o dei giudici: “ Cerchisse de le be- 
“ rette di più antiqui doctori che sapia nominarse le quale 
“ nel loro convento al tempo de li honori a loro facti in 
“ premio de le loro fatiche recevetero : troverasse le tarme 
“ averle rosegate e poca fama e de le loro richezze e de la 
“ loro scientia rimanere. Ma le laure de le quale furono co- 
“ ronati Homero, Esiodo, Euripide, Ennio, Terentio, Virgilio. 
“ Flacco, Ovidio e multi altri, come ge sono poste cossì ogi 
“ verde sono ,. Chi desidera la ricchezza se la prenda, ma 
“non damni la povertà voluntaria de li famosi poeti e de 
“ li loro seguaci, de la quale se ralegra Octaviano Augusto, 
“ Enea, Agamenon, Ulixe, li Camili, li Quintij, Curtij, li 
“ Fabricij, li Scipioni, e li Catoni ,. Il de Bassi non ab- 
bandonerà la poesia: egli ricorda che Solone, valentissimo 
legislatore, donò tutto il proprio al senato per darsi alla 
poesia. 

“ Nè rimarà però ch'io non pregi dio li lassi le loro ri- 
“ chezze e li loro accurati pensieri longamente godere, racor- 
“ dandogli che Solone, ne le lezze singulare doctore, donando 
“ tutto quello che aveva guadagnato al senato atheniense, 
“ tutto se diede al studio de la immortale poesia, descide- 
“rando più tosto morire ne-la beata e repossata facultade 
“ de poesia che con ample richezze restarse ne gli anfrati 
“ de la lezze ,. 

Ma questa requisitoria contro medici e legulei, che avrebbe 
una discreta importanza storica se fosse originale, perde ogni 
suo valore quando si constata che non è che in certe parti 
il sunto, in certe altre la parafrasi di ciò che, nel libro XIV 
delle Genealogie, contro i medici e i giurisperiti aveva detto 
il Boccaccio. La chiusa stessa del discorso del de’ Bassi in 
difesa della povertà dei poeti non è che la parafrasi delle 
parole con cui si chiude il cap. 4° del libro XIV delle Genea- 
logie : “ Quae si vos omnium rerum iudices movere non possunt, 
“ ut loquamini moderatius in poétas, moveat vos vestri So- 
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“ lonis autoritas, qui ex amplissimo legumlatore in Poésim 
“iam senex voluntarius evolavit , (1). 

Dopo l’invettiva contro legulei e medici il de’ Bassi pensa 
agli ignoranti che “ con rabido morso , lo attaccheranno, e 
prega il Marchese di difenderlo, perchè, dice, “ se vuj sareti 
“ mio protectore non temo tali mormorij e son certo tutti 
“ devenirano con vuj in una sententia. E per atrovare o ve- 
“ ramente cerchare con loro benivolentia, a vui racorderò et 
“a loro narrerò quello ch'è a dire poesia, donde se derivi 
“et in quale parte del mondo prima il suo splendore appa- 
“ resse, a ciò che almancho contra di lei non parlino ,. E 
comincia a dire che cosa sia poesia, come sia sorta e da che 
cosa derivi, perchè siano rarissimi i poeti; sostiene essere 
la poesia di origine divina e pretende dare di ciò una dimo- 
strazione perfetta. Discute del luogo e del tempo in cui si 
cominciò per la prima volta a dire poeticamente, parla del 
significato recondito delle favole della mitologia. Ma anche 
questa dissertazione è di origine boccaccesca e basta fare 
qualche confronto per persuadersene : 


Pogsis est, quam negligentes 
abiiciunt et ignari, fervor quidam 
exquisite inveniendi atque dicendi, 
seu scribendi quod inveneris. Qui 
ex sinu dei procedens paucis men- 
tibus, ut arbitror, in creatione 
conceditur. Ex quo quoniam mi- 
rabilis sit, rarissimi semper fuere 
Pottae. 


Huius enim fervoris sunt su- 
blimes effectus, utputa mentem 
in desiderium dicendi compellere, 
peregrinas et inauditas inventiones 
excogitare, meditatas ordine certo 


Poesia, solamente despresiata 
da li ignari che non sano, è uno 
fervore el quale vene ne la mente 
de atrovare exquisitamente, e 
quello che trovi scriverlo over. 
dirlo. La quale procedando dal 
seno de lo omnipotente dio ne 
la mente dei rari, come se ima- 
gina, ne la creatione è concessa, 
e perchè è cosa mirabile però 
sempre rarissimi sono stati li 
poeti. 

Del quale fervore sono sublimi 
li effecti, come a costringere pe- 
legrine e inaudite inventione, com- 
ponere le cosse pensate con certo 
ordine; et ornare quelle con sen- 


(1) De genealogia deorum, Basilea, 1532, p. 358. 
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componere, ornare compositum 
inusitato quodam verborum atque 
sententiarum contextu, velamento 
fabuloso atque decenti veritatem 
contegere. 


(Boccaccio, De Gen., ed. cit., p.361). 


Cuius quidem po&sis nomen non 
inde exortum est quo multi minus 
advertenter existimant, scilicet a 
moLò, moeîs, quod item sonat quod 
fingo, fingis, quinimo a poetes, 
vetustissimo Graecorum vocabulo 
latine sonante exquisita locutio. 

(Boccaccio, :d., p. 361). 


Anche la chiusa della dedica del de' Bassi 


G. ORLANDI 


tentiose parole, contexte decen- 
temente, cum inusitati sermoni, 
sì che nasconda la verità de la 
quale tracta sotto el velamento 
fabuloso. 

(DE' Bassi, Codice cit., c. 222). 


Multi li quali più lungi non 
guardano dicono questo nome 
poesis derivare da poio, pois, vuc- 
cabulo grecho el quale in nostra 
lengua sona tanto quanto fingo, 
fingis. Ma non è cussì, anci se 
deriva da uno vocabulo vetustis- 
simo greco zoè poetes, el quale 
in nostra lingua è a dire exqui- 
sita loquutio, exquisito parlare. 

(De’ Bassi, id., c. 222). 


. . 


è identica a 


quella del Boccaccio, il quale termina la sua opera con la 
citazione del verso davidico : “ Non nobis, domine, non nobis, 
“ sed nomini-tuo gloriam ,. “ Nè per questo domando laude 
“ nè honore ,, dice il de’ Bassi; “ tutto vi piaza atrebuire 
“ a l'altissimo dio, dal quale procede ogni cossa optima € 
“ la perfectione de tutti li beni. E piazave con mi dire 
“ quello davitico verso: Non nobis, domine, non nobis, sed 


“ nomini tuo gloriam ,. 


Il commento alla canzone di Niccolò Malpigli. 


Posteriore al commento alla eseide e alle Fatiche d'Er- 
cole è il commento alla canzone di Niccolò Malpigli Spirto 
gentile da quel gremio sciolto (1). Quantunque già molto avanti 


(1) La canzone del Malpigli fu pubblicata per la prima volta dal CRESCIM- 
RENI, Istoria della volgar poesia, Venezia, 1730, tomo III, p. 217, ma con molte 
rabberciature. Cfr. Frati, Niccolò Malpigli e le sue Rime, in questo Gior- 
nale, 22, 316. 
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negli anni, il nostro Pietro Andrea, quando trovava “ alcuna 
“ cossa scripta a la bona memoria del già dolce tempo pas- 
“sato ,, “ con sommo dilecto , Îa leggeva. E poichè un giorno 
nel suo studio “ rivolvendo alcuni de li suoi libri , gli capitò 
nelle mani la canzone morale che “ a compassione de li acerbi 
“ alora amorosi affani ,, di Niccolò IU compose Niccolò Mal- 
pigli, gli venne in mente di “ fare a quella giose , le quali 
ne dichiarassero “ apertamente le obscurità ,. Comincia il 
. de’ Bassi col narrare perchè il Malpigli scrivesse quella can- 
zone, come cioè Niccolò III amasse, non corrisposto, una 
“ bellissima legiadra pelegrina e gentile madona , la quale 
“ incredibile crudeltà usava ver lui ,, non volendo nè ascol- 
tarlo nè vederlo. “ Aveva a quello tempo singulare familia- 
“ rità con lui | Niccolò III] uno giovane sopranominato assai ,, 
dice il de’ Bassi, “ asiado dei beni de la fortuna, bello de 
“ la persona e in scientia valente e doctissimo, già per lo 
“ passato crudelmente stato straciato da la crudeltà de amore 
“ per una bellissima ma despietata madona, el quale recor- 
“ dandosse de le già recevute offese, oldendo alcuna volta el 
£ già dicto mio signore dolersi da acerbissimi dolori constrecto 
“ de le false losenghe de la falsa fede de amore traditore 
“ dogliendossi e maledicendo la hora el punto che prima 
“ aperse li ochij a mirare le angeliche belleze de custei, el 
“ vezoso guardo, lo aspecto suo che tanto pareva prima pie- 
“ toso, faceva nel suo lamento le più volte tale conclusione: 
“ Aymò, amore, io non crediti mai ch’el dolce principio ch’io 
“ feci quando li vaghi ochij di custei prima rimirai dovesse 
“ farme vivere con tanta amaritudine. Tu crudele amore me 
“ hai posto nel corre mille venenose e pungente spine e co- 
* gnosco e sento l’anima mia afflicta lacrimare, giemere, do- 
“ lersi, poi che la vede perdere ad un punto lo amore la fade 
“ el tempo e le fatiche. Notando questo doctissimo giovane 
“ li prescripti lamenti, simili e magiori, cognoscendo il già 
“ dieto mio signore non una sola morte ma ogni di fare mille 
“ morte, compuncto da propria compassione, mosso da genti- 
“ leza de animo, fece la presente canzone morale ne la quale 
“ fa invectiva contra la cecità de amore ,. 
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Il commento che il de’ Bassi fa a questa canzone non è 
come quello della Tesesde unicamente mitologico, ma è anche 
letterale. Così che oggetto delle sue chiose non sono soltanto 
i nomi che si collegano a qualche leggenda, ma tutte le frasi 
che non sono molto comuni. Per i nomi mitologici anzi non 
son pochi i casì in cui egli rimanda alle chiose da luì fatte 
“a laude e piacere , del suo illustrissimo Signore. In gene- 
rale si tratta di brevi note, come questa: “ El bon Zephiro. 
“ Zephiro è uno vento el quale spira di ponente e comincia 
“ a spirare verso nuy a xIIj dì de marzo, e ha naturalmente 
“ proprietà in sè de riscaldare alquanto la terra in forma che 
“ produce le herbe e li fiori,. Occupa parecchie pagine la 
nota alla parola ‘ Sansone ’, dove dell’eroa biblico sono nar- 
rate la nascita, le avventure, la morte. È riassunta la favola 
di Guiscardo e Gismonda, che, dice il de’ Bassi, è narrata 
diffusamente “ per Zohanne Bocazo nel suo centiloquio ,. 
Alcune pagine occupa la nota al nome di Virgilio, del quale 
son narrate le leggende che correvano sul conto di lui nel 
Medio Evo. Piace trovare alle parole “ Tristan, Palamedes, 
questa nota, anche se essa non ci dice nulla di nuovo : “ Come 
“ lui Tristan per questo amore con Isotta dal re Marco fusse 
“ ne li amorosi piaceri ferito e come lui abrazata Isota la 
“ stringesse sì forte che ad uno punto morisseno, se canta 
“ per suxo le piaze: e ancora ne sono in lingua gallica et. 
“ ancora italiana infiniti libri scripti... e però lasserò a chi 
“ più ne vole sapere lega quilli libri ,. Ai quali rimanda pure 
chi voglia conoscere la storia di Lancillotto. Nella chiosa 
al verso la misera Francesca e i soi martiri son ripetuti tutti 
i particolari del racconto dantesco, senza che Dante sia ci- 
tato. In una delle ultime note è un grande elogio per Leo- 
nello “ investigatore de tutte le pelegrine historie cussi grece 
“ come italice o barbare ,, al quale più che al de’ Bassi po- 
teva rivolgersi Niccolò III per conoscer bene la storia della 
romana Lucrezia. 

Sarebbe inutile insistere su questo commento, il cui valore 
è ancora più scarso che quello del commento alla Teseide. 
Riguardo alla lingua usata dal de’ Bassi diremo solo che 
essa appartiene a quel tipo di lingua ibrido che giustamente 
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fu chiamato ferrarese (1), sebbene comune a molti autori 
anche non ferraresi, in cui s'incontrano diversi elementi, dove 
anche le parole schiettamente toscane sono modificate secondo 
le abitudini fonetiche e morfologiche del dialetto della re- 
gione. È anche qui quell’ibridismo che il Rajna notava già 
in una canzone di maestro Antonio da Ferrara (2) e avver- 
tiva essersi continuato nella nostra letteratura fino al tempo 
del Boiardo. Quello che è più caratteristico nel de’ Bassi è 
l’uso frequente dei più crudi latinismi: basti dire che tro- 
‘viamo thoro per letto, orto per nascita, ubere per mammelle, 
limini per aule, patruo per zio. 


La canzone attribuita al de’ Bassi. 


La canzone Ressurga da la tumba avara et lorda che al 
de’ Bassi attribuiscono tutti quelli che si occuparono di lui, 
fu pubblicata, come ho detto già, per la prima volta tra le 
Rime scelte dei poeti ferraresi antichi e moderni dal Baruffaldi, 
il quale affermò d’averla tratta da un antico manoscritto che 
conservavasi in Ferrara. Fu ristampata nel secondo volume 
dello Rime oneste dei migliori pueti antichi e moderni (Bergamo, 
Lancellotti, 1750), e nel sesto volume del Parnaso italiano : 
Lirici antichi seri e giocosi fino al secolo XVI (Venezia, 1784). 
La riprodusse poi il Carducci nel primo volumetto della rac- 
colta Primavera e fiore della lirica italiana (Firenze, San- 
soni, 1903). È una canzone composta di otto strofe di 14 versi 
ciascuna e di un commiato di 4 versi. Lo schema delle strofe 
è semplicissimo: A BbaccddeeffGG; quello del commiato 
è: aaBB. In essa l’autore si rivolge ad una donna morta, 
bella un tempo e dissoluta, di cui mette in contrasto l’an- 
tico splendore con lo spettacolo miserando del corpo divorato 
ora dai vermi. Dov'è la bellezza di un tempo? si chiede il 
poeta; dove sono il seno d'’alabastro, le belle labbra, le 


(1) Bertoni, Bibl. Est., pp. 122 e sgg. 
(2) In questo Giornale, 13, 24. 
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guancie rosee, la chioma bionda, gli occhi risplendenti come 
stelle? Tutto è smarrito, come nebbia al vento. Che v'è più 
del tuo corpo che non sia putrido ? Ah! tu chiedevi l’amore 
degli uomini, il piacere dei sensi; e cos'era? un dolore, un 
tormento. Credevi d'essere immortale, di poter volare in cielo 
come un Dio, e non eri che un fiore, un’erba che langue 
appena nata. Ti aveva detto: va, va a confessarti, grida al 
sacerdote di Cristo: ‘ fratello, io muoio nelle terribili reti del 
peccato, aiutami tu, gli sforzi miei non bastano a liberarmi 
dai miei lacci, tu solo, con la tua pietà, puoi trarmi dalla 
mia miseria’. Se tu m’avessi ubbidito, la morte sarebbe stata 
per te solo un sonno, un lungo sonno, e la tua anima ora 
non imputridirebbe col corpo; tu dall'alto vedresti le tue 
ossa biancheggiare sulla terra come i gigli, e nel giorno del 
giudizio finale l’anima tua sarebbe lieta di poter rivestirsi 
del suo corpo. E l’autore licenzia la sua canzone inviandola 
nell’orrido centro infernale a gridare alla peccatrice dannata 
la legge inevitabile per cui ogni speranza di pietà deve la: 
sciare chi troppo ha tardato a pentirsi. 

Chi dopo aver letto il Commento alla Teseide e le Fatiche 
d'Ercole del de’ Bassi legga questo originale componimento, 
non pensa certo che lo abbia scritto il de’ Bassi stesso. Tra 
le opere contenute nel Codice D, 524 dell’Ambrosiana e questa 
poesia non esiste nessun punto di contatto. L'anima d’asceta 
che grida : 

“ Amor cos'è? un tormento; 
Amor cos'è? un dolore, 


non ci sembra che sia proprio quella del de’ Bassi, che si 
rallegrava nel vedere le più belle e “ dilicate e pelegrine 
“ madone , danzare alla corte estense, e che ammetteva che 
per amore fosse lecito usare false promesse e frodi, giacchè 
di questi “ solazevoli ingani Iove se ne ride , (1). Nulla poi 
è in questa poesia della ruvidezza e della pesantezza che 
troviamo nella prosa del de’ Bassi: abbiamo qui un'andatura 


(1) Commento alla Teseide, Libro IV, strofe 54. 
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agile, una bella vivacità di colori, una bene ordinata dispo- 
sizione delle parti, tutti pregi che non abbiamo riscontrato 
nè nel Commento alla Teseide nè nelle Fatiche d'Ercole. Si deve 
adunque affermare che la canzone non è del de’ Bassi? Se 
fosse possibile rintracciare il codice da cui il Baruffaldi af- 
ferma di averla tratta, la risposta probabilmente non sarebbe 
difficile; ma tutte le ricerche’ da me fatte nelle biblioteche 
di Ferrara e di Modena sono riuscite infruttuose, e non si sa 
dove tale codice sia ora annidato (1). 

Rimane l’affermazione del Baruffaldi. Quale peso si deve 
dare ad essa? Egli era uomo onesto e coscienzioso, e sebbene 
ci sia qualche evidente inesattezza nelle sue parole (2), non 
possiamo dubitare della verità della sua asserzione per ciò 
che riguarda l’esistenza del codice al tempo suo. Bisogna 
perciò pensare che nel codice la canzone fosse erroneamente 
attribuita al de' Bassi. E la data del 1470 che si trova nella 
nota già ricordata a indicare l’epoca in cui fiorì il de’ Bassi? 
Questa fu probabilmente aggiunta dallo storico ferrarese 
arbitrariamente, a lui suggerita soltanto dal fatto che il com- 
mento alla Teseide era stato stampato nel 1475. Dovette 
sembrar naturale al Baruffaldi che l’attività del de’ Bassi 
fosse da assegnarsi ad un’epoca di poco anteriore a quella 
della pubblicazione delle sue opere. Tale data non ha, secondo 
me, nessun valore, e, anche se sì pensa, come io penso, che 
la canzone di cui si tratta non sia stata scritta dal de’ Bassi, 
non è necessario per questo assegnarla ad epoca posteriore 
a quella in cui il de’ Bassi visse. 


(1) Giusepre Faustini, indefesso studioso ferrarese del secolo XVIII, raccolse 
in due grossi volumi manoscritti, che si conservano nella Biblioteca di Ferrara 
(565. NEE) numerose poesie edite ed inedite di scrittori ferraresi: a cc. 99-100 
del primo volume riproduce la canzone del pe’ Bassi, ma dice egli stesso, in 
una specie di indice che si trova in fine della raccolta, che non la prese da 
un ms., ma dalla raccolta delle Rime oneste dei migliori poeti, stampata a 
Bergamo nel 1750, già accennata. Ciò fa pensare che alla fine del secolo XVIII 
il codice di cui parla il BarveraLpi non esistesse già più in Ferrara. 

(2) Dopo aver dato al de’ Bassi il nome di Giovanni Andrea (Op. cit., 
p. 564) un’altra volta lo chiama invece Pier Andrea (p. 595). 
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Domenico Gnoli, uno dei primi che si occuparono della 
canzone, notò in essa “ una mirabile modernità di sentimento 
“ e d'espressione , e “ una vena di realismo , tale da non 
trovar riscontro in alcun’altra poesia del tempo (1); ma se è 
vero che questo componimento ha certi caratteri che lo dif- 
ferenziano grandemente dalla maggior parte della produzione 
lirica volgare del 400, è anche vero che quegli elementi 
realistici che vi si trovano, e che più di ogni altra cosa danno 
a'noi l'impressione di una “ mirabile modernità ,, non erano 
senza precedenti nella letteratura italiana. Le descrizioni mì: 
nuziose delle bellezze femminili non sono infrequenti nei poeti 
della prima metà del ’400. Giovanni Pellegrini, un ferrarese 
di poco anteriore al nostro de’ Bassi, in un suo capitolo enu- 
mera tutti i pregi fisici della donna amata, e non è certo 
meno realista dell'autore della nostra canzone (2). Ma molto 
tempo prima del Pellegrini le “ forme più trivialmente reali , 
erano state adoperate dal “ giullare di Dio del secolo XIII .. 

La canzone attribuita al de’ Bassi s’avvicina a quei com- 
ponimenti che furono chiamati disperate, ma non è una vera 
e propria canzone-disperata. La disperata si compone in ge 
nerale “ di una. serie di imprecazioni, di invettive che il 
“ poeta, disperato, rivolge o finge di rivolgere contro le per- 


“ sone e le cose più care , (3). Ora, nella canzone di cui” 


abbiamo preso a trattare, il poeta non inveisce per proprio 
conto contro la donna alla quale si rivolge. Nulla è di sen- 
suale in quei versi: il poeta non si lagna di non aver goduto 
le grazie della morta, egli non la voleva per sè; solo avrebbe 
desidertto che essa si fosse conservata pura, o almeno si fosse 
pentita in tempo, per la salute della propria anima; non è 
questo un canto dell'odio, come qualcuno lo ha chiamato (4): 


(1) Nella Domenica Letteraria, anno IV, n. 7, Roma, 1885. — Vedasi anche 
un articolo di ALBERTO SALVAGNINI, nella Gazzetta Letteraria, anno XI, n.3, 
Torino, 1885. 

(2) Vedasi FLamini, in Propugnatore, vol. V, P. I, p. 287 (1892). 

(3) Vedasi: Le rime di Bartolomeo Cavassico, con Introd. di V. Cias, 8 
cura di C. SaLvapori, Bologna, Romagnoli; 1893, p. LxxxvII. 

(4) SALVAGNINI, art. cit., Un canto dell'odio del sec. XV. 
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odio non c’è, il sentimento predominante è ascetico-morale. 
E questo canto più che i caratteri della disperata ha, mi 
pare, quelli della lauda. La lauda esso ricorda non solamente 
nel concetto cristiano che tutto lo pervade, ma anche nella 
ferma, che è, sebbene velatamente, dialogata: non soltanto 
il poeta parla alla dannata, v'è la parlata della Disonoranza, 
la più lunga, che occupa la maggior parte del componimento, 
e v'è la preghiera della donna al confessore. 

In un codice riccardiano si conserva una /auda sopra la 
considerazione di un corpo morto (1) in cui il poeta consiglia 
un uomo “in vanità assorto , ad aprire il sepolcro di una 
donna che gli parve molto bella e a considerare a che sia 
ridotta tanta bellezza. Il confronto tra il fasto e la bellezza 
antica ed il triste stato del corpo dopo la morte era stato 
argomento di parecchie laudi iacoponiane: l'argomento non 
era nuovo, nuova nel componimento attribuito al de’ Bassi è 
soltanto la forma, molto superiore a quella dei componimenti 
affini che lo precedettero: 


O gente che amate — en bellezza delettaté, 

venite a contemplare, — chè ve porrà giovare! 

mirate en questo specchio — de me desfatto vechio; 
fui sì formoso e bello, — nè citade nè castello 

chivel non ci armanea — ch’a me veder traea; 

or so così desfatto - en tutto scontrafatto, 

onomo ha gran paura (2) — vedendo mia figura; 
vedete la belleza — che non ha stabeleza: 

la mane el fior è nato (3), — la sera el vei seccato (4). 


Così canta Iacopone. E altrove: 


La lor carne delicata 
che cotanto era adornata 


(1) Fu pubblicata da ApoLro MaseLLINI nel Pungolo della Domenica del 
1° marzo 1885. 

(2). Cfr. il v. 15 della canzone attribuita al de’ Bassi: « Vedrai se ognun 
«de te metrà paura ». 

(3) Cfr. i vv. 76-77 della canzone su accennata: « Eri sol fiore et erba 
« che languon nati appena ». 

(4) IacoPone pa Topi, Le Laude, Bari, Laterza, 1915, p. 48. 
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da’ suo vermi tutta è rosa. 
Mo vedete uomo adornato 
risplendente e glorioso 
girne col capo elevato 

e superbo e furfoso; 

e mo giacer dispettoso 
laido e morto, e star vilmente, 
e la carne putolente 

tutta quanta verminosa. 
Guardate a la sepoltura 

e là dentro vedrete 


loto e vermi, e sentirete 
puzza molto tediosa (1). 


Non solo il motivo generale è lo stesso nella lauda di Iaco- 
pone e nella canzone del 400: moltissime parole sono comuni 
ai due componimenti. Tanto Iacopone quanto il poeta del '400 
rivolgono al morto una serie di domande in cui chiedono qual 
sia stata la sorte delle bellezze che più non esistono. 

Chiede l'ignoto poeta del ’400: 


Dov'è quel bianco seno d’alabastro 
ch'onduleggiava come al margin flucto? 
Ahi, che per too disastro 

in fango s'è reducto. 

Dove gli occhi lucenti, 

due stelle risplendenti? 

Ahi, che son due caverne 

dove orror sol sì scerne. 

Cos'è che non sia guasto 

di quel tuo corpo molle? 

Cos'è dove non bolle 

e verme, e putridume, 

e puzza, e succidume? 


(1) D’Axcona, Jacopone da Todi, il Giullare di Dio del sec. XIII, Todi, Cass 
Editrice Atanor, 1914, pp. 49-50. — Il D'Ancona tolse questi versi dall’edit- 
delle Laude curata dal padre TRESATTI, Venezia, 1617, Lib. IV, n. 11. 
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Or me risponde tu, omo sepelito 

che cusì ratto de sto mondo è scito! 
o’ so i bei panni de que eri vestito, 
ch'ornato te veggio de molta bruttura? 
Or ov'è il capo cusì pettenato? 

con cui t’aragnasti che t’ha sì pelato? 
fo acqua bullita che t'ha sì calvato? 
non te c’è oporto più spicciatura. 

Or ove son gli occhi cusì depurati? 
fuor del lor loco sono gettati; 

credo che i vermi glie son manecati; 
del tuo regoglio non àver paura (1). 


Ma nel poeta del ’400 si rivela una più matura coscienza 
artistica: il suo componimento è più organicamente concepito 
e più complesso che non siano le laude del “ giullare di Dio ,: 
ì pensieri si seguono non solo con grande naturalezza e faci- - 
lità, ma ordinatamente, logitamente. A me non pare da esclu- 
dere che questa poesia fosse scritta nella prima metà del ’400, 
quando la nostra letteratura si venne arricchendo di un nu- 
mero stragrande di laudi (2); perciò le ragioni che ci indu- 
cono a ritenere che la canzone sia stata attribuita al de’ Bassi 
erroneamente, non sono da ricercarsi nella cronologia, ma 
nell’indole e nelle attitudini dello scrittore, poichè pare im- 
possibile che un uomo come il de' Bassi fosse capace di ispi- 
razione lirica e riuscisse a scrivere un componimento di pregi 
notevoli quale la canzone di cui si è trattato. La conclusione 
perciò mi. sembra non possa essere altro che questa: al 
de’ Bassi, modestissima figura di letterato della prima metà 
del quattrocento, non umanista vero e proprio, ma amico e 
ammiratore di umanisti, studioso non profondo ma appassio- 
‘ nato di miti classici, autore di un commento alla Teseide, di 
un racconto mitologico intitolato Le Fatiche d'Ercole, e di un 
commento ad una canzone di Niccolò Malpigli, non si può 


(1) Iacopoxne, Laude, ediz. cit., p. 51. 
(2) Rossi, Zl Quattrocento, Milano, Vallardi, p. 195. 
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attribuire la canzone Resurga da la tumba avara et lorda, 
almeno fino a che non ritorni alla luce il manoscritto da cui 
la trasse il Baruffaldi e sian portati nuovi elementi nella 
questione. La canzone accennata, pur non essendo del de’ Bassi, 
fu probabilmente scritta nella prima metà del sec. XV (1). 


GirusEPPE ORLANDI. 


(1) Chi si occupò maggiormente di questa canzone fu A. Borzetti, che 
nell’opuscolo da me citato la confrontò col noto Canto dell’Odio di L. STEc- 
cBETTI. Alcune notizie che il Borzelli ci offre intorno al de’ Bassi sono com- 
pletamente inesatte. Egli dice, ad es., ché il de’ Bassi, che chiama poeta 
verista, fu alla corte di Niccolò III, di Borso, e di Ercole I, tutti suo: me- 
cenati, e ci avverte che pubblicò il suo commento alla Teseide «un p' 
« tardi » (!), verso il 1470, restituendo all’opera di messer Giovanni « il suo 
«nome di Amazzonide » (!). In un punto si può esser d’accordo col BorzeLLI, 
là dove egli sostiene che il Canto dell’Odtio dello SreccHETTI non fu ispirato 
dalla canzone quattrocentesca; ma non si può certo condividere il giudizio con 
cui egli sostiene la superiorità dello StEccHETTI sul poeta del '400. Basta rileg- 
gere i due componimenti per convincersi che fra di essi è addirittura un abisso. 
Mentre nel poeta quattrocentesco troviamo calore, sincerità, e un vivo senti. 
mento ascetico-morale, nello SteccHETTI abbiamo una fredda ricerca dell'effetto 
e, come ben disse il Croce (La Critica, III, p. 5), « il falso da cima a fondo». 
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_IL VICE CONSOLE FACCANONI 
E LA FAMIGLIA PELLICO 


(DOCUMENTI INEDITI) 


Non ancora erano passati dieci giorni dacchè Silvio Pellico 
era stato trasferito da Milano a Venezia e già il fratello Luigi, 
il 28 febbraio 1821, scriveva al Vice Console sardo Faccanoni 
interessandolo per la sorte del prigioniero. 

Luigi conosceva già il Faccanoni di corrispondenza, e per 
rapporti varî d'ufficio (egli era allora segretario del R. Governo 
in Genova), e per le pratiche relative al cambio di proprietà 
del vapore Eridano, e sperava che questi si sarebbe subito 
occupato vivamente di Silvio; ma sia la preoccupazione per’ 
la carica consolare da poco più di un anno assunta, sia l’ec- 
cessiva prudenza dovuta alla paura di conseguenze notevoli 
dato il periodo politico grave che Venezia attraversava, certo 
si è che Luigi non ebbe la risposta che fiduciosamente atten- 
deva. Ciò si rileva, in mancanza delle lettere di Luigi, dalla 
risposta alla sua lettera 6 giugno. 

Del resto, anche al console generale a Milano cav. Bonamico, 
superiore diretto, che nell'agosto 1820 gli chiedeva di assu- 
mere notizie sugli individui da tempo carcerati per ragioni 
politiche, il Faccanoni aveva risposto evasivamente mandan- 
dogli un decreto e scrivendo “ nulla potergli dire di positivo 
“ giacchè l’affare veniva trattato con la massima segretezza ,. 

La lettera 16 giugno di Luigi e la nomina di questo a 
Segretario del Luogotenente generale di Torino, debbono aver 
avuto grande influenza sull’animo del Faccanoni; chè esso, 
d’allora in poi, incominciò a interessarsi di Silvio, e sempre 


Giornale storico, LKXXIII, fasc. 249. 21 
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nelle debite forme legali, senza mai ricorrere a possibili ma 
pericolosi sotterfugi, aiutato in ciò da quel conte consigliere 
Girolamo Gardani, presidente del Tribunale speciale, che 
anche in questa occasione dimostrò il suo animo buono e il 
suo intelligente affetto verso gli inquisiti, raccolse e trasmise 
notizie. 

Le lettere riunite nel copialettere del Consolato sardo di 
Venezia, che si conserva nell'Archivio di Stato di Venezia 
insieme con le altre carte consolari, io per la massima parte 
le riproduco o riassumo. Ma esse non debbono forse essere 
tutte le lettere che il Faccanoni scrisse ai Pellico, taluna, 
forse, nei primi mesi del 1822 fu scritta in fretta e nel copia- 
lettere non registrata, com'è facile supporre dato il disor- 
dinato modo col quale sono copiate le lettere di alcuni mesì 
di quell’anno, ma anche così, forse incompleto, il carteggio 
presenta vivo interesse perchè reca qualche notizia nuova e 
qualche vecchia notizia conferma o rettifica. 

1 rapporti fra il Faccanoni e la famiglia Pellico rimasero 
cordiali anche dopo la partenza di Silvio per lo Spielberg. 
tanto che, quando nel 1825 il Faccanoni fu promosso console, 
egli incaricò del giuramento da farsi per procura, a Torino, 
Onorato Pellico, che ben volentieri aderì al desiderio di colur 
che con le sue abbastanza frequenti lettere e con le sue 
prestazioni, aveva in qualche modo, consolato e il figlio pri- 
gioniero e la famiglia dolorante. 

Trattandosi di fatti in generale assai noti non ho voluto 
illustrare minutamente le lettere, pongo solo, in nota, quei 
dati che possono chiarirle o completarle. 


Venezia, li 14 marzo 1821. 
AI Sig. Luigi Pellico, Segretario del R. Governo - Genova. 


E Non saprei quindi quale più spinoso argomento potrebb'esservi 
di quello (che) vienmi a recare il pregiato di Lei foglio 28 decorso 
febbrajo a cui dovutamente formo repplica, e tanto più nelle attuali 
circostanze, che a V. S. Ill.ma devono constare. 
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Impraticabile egli è a qualunque particolare di poter avere traccie 
e molto meno accesso, e colloqui colle figure arrestate per oggetti 
Carbonarj ed esistenti in quest’Isola di Murano. 

Vi sarebbe forse il mezzo di ottenere l’intento mediante l’inter- 
vento d’un apposito Impiegato del Criminale, ed esaurire in tal modo 
lo che la S. V. Illma m’incarica di rilevare dal segnatomi di Lei 
signor fratello e di sovvenirlo al caso ne abbisognasse. 

Non vedo altr'espediente per lusingarsi di ciò conseguire, se non 
col procurarmi V. S. Ill.ma dall'Autorità competente gli ordini occor- 
renti sulla pratica, onde dietro questi chiedere in via uffiziale il supra 
indicato favore a codesto I. R. Governo, locchè effettuandosi, ed io 
ottenendo, mi darò tutta premura di renderla servita..... 


| 16 giugno 1821. 
Al Sig. Luigi Pellico, Segretario del Luogotenente Generale. 


Non mi avrei atteso che dal contenuto del mio foglio 14 marzo, 
V. S. Ill.ma potesse arguire che l'esaurimento dell’incarico portatomi 
m’avesse a riuscire di soverchio incomodo, allorquando e per li sen- 
timenti in me innati, e per il dovere d’Uffizio, come per la stima e 
la gratitudine che Le professo, con tutto il zelo, se mi fosse stato 
permesso, avrei soddisfatto le di Lei brame. Per farle constare infatti 
la realtà di quanto esposi mi affretto a parteciparle d’essermi pre- 
sentato a questa I. R. Direzione Generale di Polizia onde aver traccie 
del di Lei signor Fratello, e siccome il di lui affare passò da qualche 
tempo al Tribunale Criminale, così mi tradussi dal Presidente di 
questi (1) ricercando quanto V. S. Ill ma mi accenna col compìto di 
Lei foglio 6 corr. ed eccogliene il riffertomi. 

Che il sig. Silvio Pellico gode perfetta salute, ch’ess’abita in Città 
negli antichi arresti di Polizia nell'ex Palazzo Ducale, che non ha 
duopo di denaro perchè da poco ne ricevette dal degnissimo loro 
Padre del quale disse aver ricevuto lettere a’ quali rispose. Che se 
in seguito ne abbisognerà col mezzo del Tribunale stesso sarò avvi- 
sato. Chè il processo è tuttora pendente, e che si lusingano quanto 


- 


(1) Era il Conte Girolamo Gardani, che il Luzio definisce buon vecchio 
(sebbene al momento del processo avesse poco più di cinquant’anni essendo 
nato nel 1770), mite gentiluomo d’antico stampo che usava ai prigionieri 
tutte le agevolezze concesse dai regolamenti e che tale appare pure da questo 


carteggio. 
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prima sarà condotto al suo termine, a meno che non insorgano nuovi 
incidenti quali possino protrarne la fine. 
Tutto ciò che in progresso mi sarà fattibile di rilevare ecc..... 


Venezia, li 11 luglio 1821. 


Al Sig. Luigi Pellico, Segretario di S. E. il Luogotenente 
Generale di S. M. in Torino. 


Nella certezza che prima d’ora' sarà passato in di Lei potere l'ul- 
timo mio foglio 16 giugno col quale m’affrettai ragguagliarla sullo 
stato del di Lei signor Fratello Silvio, ho in oggi la compiacenza di 
poterla riassicurare ottima la di lui salute, e che seguita ad essere 
molto ben trattato, e che quindi mi fece intendere a mezzo del già 
citato Presidente al Criminale, che andando a momenti ad esaurirsi 
la scorta ricevuta abbisognerà pertanto di nuovo soccorso, in vista 
di che mi sarei fatto un piacere di provvederlo dell’occorrente, se 
desso non avesse esternata la brama d’aver pure un nuovo di Lei 
ordine amoroso. Egli è perciò che vivo impaziente d’una simile incom- 
benza per godere la soddisfazione d’essere ad ambedue non disutile 
servitore. A consolazione. poi di tutta la di Lei famiglia deggio an- 
nunciarLe che, occupatosi lodevolmente detto Suo alla composizione 
di due tragedie, una sacra e l’altra profana (1), dedicate nel di lui 
giorno natalizio la prima alla Stimata di loro Signora Madre, e la 
seconda al rispettabile Signor Padre, dimostrossi voglioso di fargliele 
pervenire a mezzo mio, ma siccome tali carte però vennero trattenute 
dal Tribunale per qualche tempo, così tosto che mi verranno conse- 
gnate sarò sollecitamente ad eseguirne il piacevole inoltro. 


Venezia, 25 luglio 1821. 
Al Sig. Luigi Pellico in Torino. 
Tornai a formare categorico riscontro alle di Lei compitissime 9 e 
16 stante, onde porgerLe maggiori schiarimenti in merito allo stimato 
di Lei signor fratelle Silvio. 


Avend’avuto la fortuna d’abboccarmi più volte con questo Signor 
Presidente al Criminale come pure col Signor Consigliere Salviotti, 


(1) L'Ifigenia in Asti e l'Ester d’Engaddi. Sul frontispizio della prima 
si legge 29 maggio 1821, della seconda, giugno 1821; Silvio avvisava solo 
il 22 luglio la famiglia di tali suoi lavori. 
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al quale è affidato il Processo, ebbi la compiacenza di sapere, che 
la di lui salute è sempre prospera, che al presente non abbisogna 
di danaro, tenendone una rimanenza delle lire 300 italiane fattegli 
entrare dal Sig. Co. Porro col mezzo del Tribunale stesso, riservan- 
dosi alla prima occasione di servirsi della somma che V. S. Ill.ma 
mi espose di rimetterle a mani del sullodato Signor Presidente. 
Non occorre più ragionare al momento sulle note due tragedie da 
lui composte, giacchè mi si fece intendere che lo stesso Signor Silvio 


conobbe non essere questo tempo opportuno per farle pervenire alli 
dedicati..... 


Venezia, li 25 agosto 1821. 
Al Sig. Luigi Pellico - Torino. 


Tosto che fui in possesso del di Lei pregiatissimo foglio 15 an- 
dante, mi diedi tutto il moto onde nuovamente conoscere lo stato 
salutare dello stimato di Lei fratello quale è corrispondente alle co- 
muni brame. i 

Sembra che pendi ora l’ultima decisione da Vienna (1), e voglia il 
Cielo ch’essa sia uniforme a’voti di chi ama la famiglia di V. S. Ill.ma. 
La bontà di questo Signor Presidente Gardani mi permise ulteriori 
colloqui seco lui in punto all’argomento che ci trattiene e mi sog- 
giunse di aver ricevuto dal Signor Onorato, di Lei degnissimo Padre, 
colla dovuta data 20 corr., una sua lettera, e di averla letta con 
sentimento, come pure che nessuna opposizione incontrerebbe il Me- 
desimo, se qui si trasferisse per visitare il succitato di Lui signor 
Figlio (2). 


Venezia, 19 settembre 1821. 
AI Sig. Luigi Pellico - Torino. 


Confesso di essere rimasto mortificatissimo nel scorgere dal pre- 
giatissimo .di Lei foglio..... (spazio bianco) frasi le quali mi danno 


(1) La notizia non era conforme al vero, chè è solo del 9 settembre la 
consultiva Sentenza della Commissione di IIa istanza istituita contro la Setta 
dei Carbonari e l’avviamento della Sentenza stessa al Cesareo Regio Senato 
Lombardo Veneto del Supremo Tribunale di Giustizia sedente in Verona. 
La sentenza di Verona è del 6 dicembre e del 6 febbraio 1822 la risoluzione. 
sovrana. 

(2) La visita non ebbe luogo forse perchè padre e figlio non riavessero 
gravi impressioni come l’anno prima, nel dicembre, quando il padre per due 
volte visitò il figlio nelle carceri di Milano. 
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a supporre che V. S. Ill.ma dubiti forse non mi voglia adoperare per 
lo sventurato di Lei Signor Silvio. Le sia addunque di cognizione, 
e tranquillità, ch'io non lascio intentato qualunque nobile ed onesto 
mezzo per aver traccie di ciò che lo riguarda, e ch'’eguale premura 
sarà mai sempre per guidare i miei passi. Frattanto sono in grado 
di porgergli oltre le notizie sullo stato della di lui salute, che è 
ottimo, quella pure cioè che nel giorno di jeri la sentenza di questo 
Appello passò al Supremo in Verona per indi essere assoggettata 
ai piedi del Trono Imperiale. Feci nuove istanze perchè fossero inol- 
| trate al suo destino le note due Tragedie, ma conviene rassegnarsi 
per ora giacchè la prudenza del Tribunale non può permetterlo. Mi 
giunsero 4 tomi intitolati Les souffrances de Notre Seigneur J.-C., 
con vari indirizzi, uno fra gli altri per il di Lei signor Fratello, al 
quale credo appartengano e glie li farò tenere (1). 


Venezia, li (6 o 7) novembre 1821. 
Al Sig. Luigi Pellico - Torino. 


Ho ritardato fino ad oggi a riscontrare il gentilissimo di Lei foglio 
29 settembre nella lusinga di poterle annunziare qualche favorevole 
notizia sull’affare dell’infelice di Lei signor Fratello Silvio, cosa che 
non fui ancora al grado di effettuare, poichè l’assenza di questo 
signor Presidente, che ritornò soltanto pochi giorni sono non mi per: 
mise raccogliere informazioni sulla pendente decisione, e solo potei 
ricavare lo stato della di lui salute, che continua ottimo per quanto 
la di lui situazione lo comporta. 

Scrissi in questo frattempo a Verona (ove secondo le dinotai fu 
trasmesso il Processo), ma ebbi in risposta che nulla affatto si po- 
teva traspirare (2). Io non pertanto cesserò dal prestarmi nel parti 
colare e V. S. Ill.ma può accertarsi di- tutto il mio impegno. Ella 


(1) Les Souffrances furono consigliate per lettura dal padre il 2 giugno 
e il 2 luglio Silvio rispose che non le conosceva e ne avrebbe gradito l'invio. 
La lettura, vivamente desiderata, non fu concessa dalla autorità e così le 
Souffrances, arrivate a Venezia verso il 19 settembre, furono dal Faccanoni 
inviate, a mezzo di privato portatore, al Console Bonamico in Milano il 6 no- 
vembre e di lì fatte subito proseguire per Torino. 

(2) Nessuna traccia di tale corrispondenza è tra il carteggio del Consolato. 
Forse si trattò solo di lettere private, forse è una delle non poche lacune 
del protocollo di quel periodo. 
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riceverà uniti alla presente li 4 opuscoli Les souffrances de J.-C. 
che le rimando non avendo permesso questo I. R. Tribunale di reca- 
pitarlì al prefato signor Silvio. 

Sempre dedito ecc. 


Venezia, 26 dicembre 1821. 
Al Signor Luigi Pellico - Torino. 


Dilazionai fino ad oggi il dovuto riscontro al pregiatissimo di Lei 
foglio 19 decorso, nella lusinga di poterLe segnare colla sortita 
sentenza il rilascio del degno di Lei signor Fratello. Questo però 
non essendosi verificato l’avverto che egli fa parte del secondo Pro- 
| cesso (1) quale sta con sollecitudine diffinendosi a Vienna, e che quindi 
non potrà di molto ritardare la pubblicazione anche della seconda 
Sentenza. Frattanto fui assicurato dal solito Tribunale che egli seguita 
in salute, e che al caso le occorresse qualche contamento in denaro, 
sarà a richiedermi, ed a prevalersi delle mie esibite. Non le accom- 
pagno copia della succitata decisione..... 


Venezia, li 3 aprile 1822. 
Al Signor Onorato Pellico - Torino. 


Mi fo sollecito di dare doveroso riscontro al gentilissimo foglio di 
V.S. Ill.ma 25 spirante. Essendo appunto in continua relazione col 
signor Conte Presidente Gardani li chiesi conto del motivatomi bau- 
letto, e se fu consegnato al signor Silvio (2), locchè eseguito venne 
prima della sua partenza da S. Michele, che si verificò la notte del 
20 suddetto. La poca spesa fu supplita dalla cassa Regia, ed è per 
ciò che non feci alcun esborso. La condotta edificante dello sfortu- 
nato, ma ottimo di Lei Figlio, la pacifica rassegnazione ch’ esternò 
all’annunzio della Sua disgrazia, e li fervidi voti per riconciliarsi 
furono chiaramente riconosciuti da tutti li componenti la Commis- 
sione, e perchè V. S. Ill.ma possa avere una più chiara idea di quanto 
Le esposi, le aceludo tre copie di lettere scritte dallo stesso, una 


(1) Le sentenze di morte del I processo, commutate poi in carcere duro, 
per Foresti, Oroboni, Villa, Solera, Don Fortini, Bacchielega, P. Rinaldi, 
G. Lombardi, e pene minori per varî altri, furono lette agli accusati nella 
sede della Commissione il 22 dicembre e pubblicamente proclamate la vigilia 
di Natale a mezzodì. 

(2) Il bauletto arrivò a Silvio il 22 marzo e il 23 .egli ne diede avviso al 
padre segnalandogli pure, secondo il suo desiderio, il contenuto di esso. 
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al suddetto signor Conte Gardani (1), e l’altre a me (2), ove cam- 
peggia la sommissione ai Divini voleri, l'amor figliale e il dover dì 
suddito. 

Quantunque non mi consti che a Spielberg gli si permetta di riee- 
vere gli chiestimi libri, pure essendo possibile, che la munificenza 
sovrana ordini qualche modificazione nel trattamento di quei sven- 
turati, così provvederò li volumi che brama di leggere, al qual og- 
getto mi fece tenere lire 20 italiane, che addrizzerò col mezzo della 
Polizia a quella autorità locale. 

L’Egregio signor Conte Presidente mi incaricò di far avere a 
V. S. Ill.ma il confesso delle pagate lire (lacuna nel testo) al signor 
Silvio che formano il complesso delle summe che erano depositate a 
suo favore non avendole prima di quel giorno volute ricevere. 

Sono sensibile ecc. 


Venezia, li 15 maggio 1822. 
Al Signor Luigi Pellico - Torino. 


Tardai a riscontrare il pregiato di Lei foglio del 17 aprile decorso 
per non moltiplicare le spese di posta e quindi per accennarle in un 


tempo stesso la ricevuta del pacco libri accennatomi, che pervenne 


con la diligenza di jer l’altro in questa Dogana da dove non mi si 
permise di ritirare che li soli appiedi notati volumi (3), adducendo- 


(1) È la dettera erroneamente assegnata da Guglielmo Stefani (Epistolario, 
ed. Lemonnier) come diretta al Salviotti. 

(2) Sono le due lettere 25 marzo 1822 stampate sulla Crimiltà cattolica 
nel 1855 e riprodotte nell’Epistolario (ediz. cit.). 

(3) Non si conosce quali siano stati i libri sequestrati; si sa solo che 
quelli spediti erano: il Trattato dei Sinonimi del Grassi, le Prose Scelte 
ad uso delle Scuole Regie di l'orino, le Opere del Machiavelli, le Opere di 
Ugoni, 4 volumi del Boccaccio (ed. Livorno), Dafne e Cloe del Caro, il Galateo 
di Monsignor della Casa, l’Am:inta del Tasso. I libri furono restituiti, è 
assieme a quelli acquistati dal Console spediti il 20 maggio a mezzo del 
commissionato Armano, al Co. di Pralormo, ambasciatore di S. M. Sarda in 
Vienna, che li ricevette il 23 luglio e li consegnò al Ministro della Polizia 
che aveva data assicurazione di farli pervenire al detenuto. I libri non 
furono consegnati, ma bensì venduti, assieme agli indumenti e al bauletto 
ritirati a Silvio al momento del suo arrivo allo Spielberg; il denaro ricavato 
gli fu consegnato‘alla frontiera piemontese il 10 settembre 1880. — Il Co. di 
Pralormo avvisò pure della spedizione la famiglia Pellico, con la quale era 
in cordiali rapporti. Il Co. di Pralormo si interessò molto e più volte di 
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misi d’essere stati trattenuti li rimanenti presso questo Ufficio di 
Censura. Porterò le mie istanze per veder di ottenerne la consegna, 
che se però sì rendessero vane, procurerò almeno vengano rispediti 
a quel Ferrario, librajo, da cui furon emessi. Tosto che avrò per 
inteso che alli detenuti in Spielberg gli si conceda l’uso de’ libri per 
studiare, unirò alli succitati volumi quelli mancanti, e li farò tenere 
col mezzo il più adattato al di Lei signor Silvio. Mi piace saperla 
al possesso del pacco carte speditole a mezzo Rigo..... (1). 


Giacomo Levi-MINzI. 


Silvio durante la sua prigionia e durante la permanenza di questi nelle 
carceri veneziane, nel febbraio 1822, fu latore pure di 200 franchi offerti dal 
padre e consegnati dal Faccanoni al Gardani, presso il quale, per desiderio 
di Silvio, rimasero aleun tempo. — La spesa per l’acquisto dei libri e per la. 
spedizione fu di lire italiane 25,83, oltre il denaro mandato da Silvio al 
Vice Console, e furono dal padre rimborsate, il 9 luglio 1822, a mezzo della 
Segreteria di Stato Esteri di Torino. 


(1) Deve trattarsi del piego contenente le due tragedie Ifigenia ed Ester, 
le cantiche Tancredi, Rosilde, Eligi e Valfredo, Adelia e parecchi scheletri 
di tragedie e di altri scritti, tra cui un poema sulla Lega di Cambray ed 
uno su Cristoforo Colombo. Le cantiche, formauti parte delle Cantiche del 
Trobadore Saluezese, erano precedute da una nota datata 24 agosto 1821. 
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SEBASTIANO VENTO. — Dante e il diritto pubblico italiano. 
Studio critico. — Palermo, Sandron, 1923 (16°, pp. 194), 


Lavoro a tesi, questo del V., costruito in gran parte con mate 
riali di seconda mano, derivati dalle fonti più diverse, infarcito entro 
e fuori il testo di citazioni non sempre pertinenti, talora inesatte 0 
incomplete, spesso indirette e riportate sulla fede altrui. Perciò la: 
voro da accogliersi con molte riserve e con diffidenza. La tesi dell'A., 
ridotta alla sua più semplice espressione, è questa: l'Impero, quale 
fu concepito ed esaltato da Dante, non è romano, ma essenzialmente 
feudale e germanico. 

A ben intendere la portata di questa tesi, è necessario premettere 
che l’A. raccoglie tutta la sua indagine, essenzialmente giuridica, in 
torno alla concezione romanistica e feudale dell'Impero. Mentre i glos- 
satori sul fondamento dei testi giustinianei e soprattutto della lex 
regia avrebbero concepito l'Impero come una entità unitaria e wi: 
versale con poteri di giurisdizione e di tutela, i rappresentanti della 
tradizione feudale e germanica lo avrebbero concepito da un punto 
di vista essenzialmente patrimoniale, cosicchè l’imperatore avrebbe 
esercitato un vero e proprio diritto eminente di proprietàesui ter- 
ritori e beni soggetti all'Impero. Al vincolo politico di sudditanza 
dei glossatori si contrappone il vincolo feudale di investitura e di 
fedeltà. 

Sembra all’A. che Dante abbia accolto la concezione feudale del: 
l'Impero contaminandola con elementi derivati dalla tradizione giu- 
ridica romana. Gli argomenti a sostegno di questa tesi, che lA. pro- 
spetta come nuova e originale, come se ciò bastasse alla sua verità, 
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non si fondano, come parrebbe, sulla Monarchia, ma sopra passi ri- 
cavati dalle Epistole e dal Convivio. Particolarmente l’A. insiste sul 
8 7 dell’Epistola V, în cui Dante, rivolgendosi ai principi e ai po- 
poli d’Italia, enfaticamente esclama: “ Qui bibitis fluentia eius, eiusque 
“ maria navigatis; qui calcatis arenas littorum et Alpium summitates, 
“ quae suae sunt; qui publicis quibuscumque gaudetis, et res privatas 
vinculo suae legis, non aliter, possidetis; nolite, velut ignari, de- 
cipere vosmetipsos, tamquam somniantes in cordibus, et dicentes: 
‘Dominum non habemus’. Hortus enim eius et lacus est quod 
coelum circuit ,. In questo passo l’A. trova altrettante formulazioni 
di diritto feudale. Non è chiaro, egli afferma (dopo una inutile di- 
gressione sul regime delle acque in diritto romano e feudale e col- 
l’aria di chi fa una scoperta), non è chiaro che quando l’Alighieri ci 
dice “ che gli Italiani bevevano alle fonti e navigavano nei mari ‘e, 
“ quindi, nei fiumi navigabili di Enrico VII di Lussemburgo, e quando 
“ aggiunge che i popoli d'Italia, incoscienti e illusi, non riconosce- 
“ vano il loro dominus, egli intendeva affermare un principio di di- 
“ ritto fendale e veniva a conferire al diritto dell’imperatore sul ter- 
“ ritorio il valore di un diritto reale di diritto pubblico e allo Stato 
“ un carattere patrimoniale? ,. 

Non sappiamo quale accoglienza faranno gli storici del diritto a 
questa curiosa interpretazione dell’epistola dantesca: per conto nbstro 
non esitiamo a considerarla come ingenua, e non riusciamo a com- 
prendere come si possa su di essa costruire una qualsiasi dottrina 
giuridica. Bastava del resto por mente alle circostanze in cui l’Epi- 
stola fu scritta e allo stato d’animo di Dante, per evitare l’errore di 
scambiare il senso metaforico delle espressioni dantesche col loro si- 
gnificato reale. Si era alla vigilia della venuta di Arrigo VII in Italia 
(ott. 1310) e Dante si esalta e scrive di lui nel caratteristico stile 
biblico, quale si conveniva al nuovo Messia destinato a salvare l’Italia 
e il mondo. Epperò dice di lui come di Dio che è padrone del cielo 
e della terra ecc. E il V. fantastica di non so quale affermazione di 
diritti feudali dell’imperatore sui laghi, sui fiumi, sugli orti e dis- 
serta sulla proprietà dell’aria e del mare in diritto romano e ger- 
manico senza accorgersi dell’equivoco in cui è caduto. 

Eppure è questo l'argomento principe che sta a base della tesi del V.: 
è facile immaginare il valore degli altri argomenti. Nell'Epistola dan- 
tesca ai Fiorentini sì parla di un officium debitae subjertionis che 
quelli negavano all'imperatore. Naturalmente l’A. scorge qui l’ac- 
cenno esplicito al rapporto feudale di obbedienza e di fedeltà che 
legava i vassalli fiorentini al loro signore e che si estrinsecava nel 
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giuramento, nel censo, nelle prestazioni personali e reali. A noi in- 
vece pare ovvio pensare che Dante alludesse genericamente a quella 
doverosa obbedienza a cui tutti i sudditi dell’Impero erano tenuti 
in virtù di quel vinculum juris di cui parla nell’Epist. V, 7 e che 
era un vincolo essenzialmente giuridico e non feudale. L’A. stesso 
riconosce che nel fatto il rapporto feudale imposto ai Comuni dalla 
pace di Costanza era venuto meno; ma preferisce foggiarsi un Dante 
utopista, uno spostato nell’epoca sua, un sostenitore di una dottrina 
morta e superata anzichè ammettere ch’egli seguiva la dottrina giu- 
ridica dominante dei glossatori nel IRR, il rapporto tra l’impe- 
ratore e i sudditi. 

Un terzo argomento il V.deriva da un passo del Convivio (IV, 4), 
nel quale è detto che per eliminare le cause delle guerre “ conviene 
“ di necessitade tutta la terra e quanto a l’umana generazione a 
“ possedere è dato, essere Monarchia cioè uno solo principato e uno 
“ principe avere; lo quale tutto possedendo e più desiderare non 
“ possendo, li regi tegna contenti ne li termini de li regni... ,. Non 
par dubbio all’A. che qui Dante proclama il diritto effettivo di pro- 
prietà dell’imperatore non solo su tutta la terra, ma anche su tutti 
i beni privati dei sudditi dell'Impero in conformità al concetto feu- 
dale della sovranità. Ma non riferisce questo passo al cap. X, lib.I 
della Monarchia, in cui esso trova la sua vera spiegazione. In questo 
capitolo Dante dice che l’imperatore, tutto possedendo, nulla effetti- 
vamente possiede ed essendo scevro da cupidigia e quindi di possesso 
effettivo, può compiere la sua missione di giustizia, di carità, di pace, 
ed estendere la sua jurisdictio su tutto l’orbe. È chiaro a tutti fuori 
che all’A. che qui si parla di giurisdizione universale e non di un 
diritto universale di possesso, il quale è del resto inconcepibile per 
il noto principio che non si dà possesso nisi în re terminata. E ciò 
valeva particolarmente per il diritto feudale che concepiva la sovra- 
nità in funzione di proprietà, per cui i limiti di questa segnavano i 
limiti di quella. T'er ciò solo riferendosi alla jurisdictio Dante po- 
teva dire che essa Oceano solum terminatur, inspirandosi ai noti versi 
di Virgilio (Aen., I, 287) che dà all'impero di Cesare per confine 
l'oceano, concetto che troviamo riprodotto nell'Epistola VII ad Ar- 
rigo ($ 3) e riferito esplicitamente alla potestà imperiale romana che 
“ de inviolabili jure fluctus Amprhitritis attingens, vix ab inutili unda 
“ Oceani se circumcingi dignatur ,. Tutto pertanto è romano nella 
concezione dantesca dell'Impero e la pretesa contaminazione, per ciò 
che riguarda la natura dell’autorità imperiale, esiste solo nella fan- 
tasia dell’A. 
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È sintomatico che l’A. cerca alla sua tesi argomenti nelle Epistole 
e nel Convivio, cioè nei testi giuridicamente meno autorevoli, e lasci 
nell'ombra la Monarchia, citata per lo più incidentalmente e quasi 
sempre a rincalzo di argomenti da quelli derivati. Egli è che nella Mo- 
‘narchia e nellu Commedia la romanità dell'Impero brilla di luce così 
viva, da rendere vana ogni diversa interpretazione. E quando l'A. si 
prova a germanizzare la Monarchia, piega il pensiero dantesco a 
strane significazioni. Basti dire che la proportio personalis et realis 
della definizione dantesca del diritto gli fa pensare al giuramento di 
fedeltà dei vassalli verso il signore, come se il concetto della pro- 
portio applicato alla giustizia non rispondesse alla più pura e co- 
stante tradizione classica. Il jus praeminentiae che Dante riconosce 
al popolo romano (II, 1), è scambiato dall'A. col jus eminens del di- 
ritto feudale e diventa il diritto superiore di proprietà che il prin- 
cipe romano ha su tutto l’orbe. Nella Monarchia (III, 10) Dante, 
discutendo della proprietà ecclesiastica e della donazione di Costah- 
tino, scrive: “ Poterat tamen Imperator, in patrocinium Ecclesiae, 
* patrimonium et alia deputare, immoto semper superiori dominio ,. 
Quest'ultima frase sembra all’A. troppo perspicua per essere illustrata 
a chì abbia consuetudine del linguaggio feudale. Ma tale perspicuità 
non appare ad autorevoli storici del diritto, come il Solmi e l’Ercole, 
il quale ultimo ci assicura che il dominio eminente riservato da Dante 
all'imperatore, “ è di evidente origine giuridica in quanto concorda 
con la dottrina prevalente dei glossatori ,. Tutti gli sforzi dell’A. 
per germanizzare Dante non hanno fortuna. 

È vero che egli presume contrapporsi all’Ercole dopo di averlo 
saccheggiato, ma riesce solo a deformarne il pensiero. L’Ercole aveva 
affacciato l’idea di un regnum italicum destinato a dar forma giu- 
ridica concreta all’idea nazionale affermata da Dante. Il V. coglie 
l’idea, ma la deforma presentando Dante come il restauratore di un 
regno italico feudale e non s'accorge del dissidio che veniva creando 
tra l’unità nazionale di Dante e l'ordinamento politico feudale che 
di quell’unità doveva costituire il maggior ostacolo. 

Nè meno temeraria è l’opinione del V. che Dante fu indotto a 
applicare la concezione feudale in favore dell'Impero dopo che 
la Chiesa, per opera dei canonisti e sopratutto di Egidio Colonna, 
aveva consolidato le basi del suo diritto pubblico in senso decisa- 
mente feudale, come se il Papato non trovasse nei testi sacri, nei 
dogmi ‘religiosi e filosofici, nella stessa tradizione giuridica romana 
sufficienti ragioni per giustificare la plenitudo potestatis del Pontefice 
nei riguardi dell’imperatore senza ricorrere al diritto germanico. 
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Con siffatte interpretazioni e deformazioni la dottrina politica dan- 
tesca diventa davvero incomprensibile.e Dante appare veramente, come 
. ce lo rappresenta il V., uno spostato nell’età sua, un utopista in- 
genuo. Poichè non si nega ai giuristi il merito di rivolgere l’at- 
tenzione agli elementi del sistema politico che Dante derìvò dal di- 
ritto romano, germanico, canonico. E si devono altamente apprezzare 
i contributi del Solmi, dell’Ercole, del Ruffini al riguardo. Legittima 
pertanto è l’indagine del Vento diretta a scoprire gli elementi deri- 
vati da Dante dal diritto germanico. Ma, a parte che la sua prepa- 
razione giuridica è inadeguata e indiretta, la questione è di stabilire 
il significato e i limiti di tali ricerche. Il fatto che Dante abbia po- 
tuto ai suoì fini valersi di argomenti e di formole derivate dal diritio 
romano o germanico non significa ancora che la sua concezione po- 
litica sia romana, o feudale, 0, peggio, come il V. crede, il frutto di 
una contaminazione romano-feudale. Dev'essere ben saldo che non nei 
principi del diritto Dante cerca gli argomenti per la dimostrazione 
dell'unità, della necessità, della romanità, dell’indipendenza dell’Im- 
pero, ma nei testi biblici, negli argomenti filosofici e teologici, nè ri- 
fugge dal miracolo. L'idea dell'Impero si radica profondamente nei 
dogmi religiosi della caduta originaria, della grazia, della redenzione e 
il popolo romano è predisposto da Dio a realizzarla nella sua storia 
perenne. Sono queste verità semplici ma fondamentali che i giuristi 
presuntuosi dimenticano quando scambiano ì particolari giuridici del 
sistema coll’universalità religiosa e umana che lo inspira. Non bisogna 
perder di vista l'insieme della dottrina e spezzarne la mirabile unità 
quale ci si rivela non tanto nel Convivio e nelle Epistole, quanto 
nella Commedia e nella Monarchia. Solo allora quell’elemento feu- 
dale che sta tanto a cuore al V. e che anche noi riscontriamo nel 
l'ordinamento gerarchico della vita sociale voluto da Dante potrà 
apprezzarsi ul suo giusto valore, cioè come espressione della ridu- 
zione del molteplice all'uno che domina così il mondo umano come 
il mondo naturale e sovrannaturale. Ls gerarchia per Dante non 
distrugge l’unità, ma la presuppone: romanità e feudalità non si 
contaminano a vicenda, come pare al V., ma si raccolgono a unità 
nella legge suprema del reale di cuì sono le forme storiche: esse 
sono presenti a Dante, ma nel loro significato universale ed eterno. 


G. Solari. 
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BENEDETTO CROCE. — Poesia e non poesia. Note sulla let- 
teratura europea del secolo decimonono. — Bari, Laterza, 
1923 (8°, pp. 329). 


Di un libro come questo, cioè condotto col metodo consueto al Cr. 
sulle premesse di una filosofia e di un’estetica che ormai tutti gli 
studiosi conoscono, il giudizio potrebbe essere assai sbrigativo; perchè, 
o se ne accettano i dogmi fondamentali e non resta che assolvere e lo- 
dare; o si risponde con precise negazioni alle precise affermazioni del 
critico: no, la poesia non è conoscenza ingenua; no, l’opera poetica non 
è “ un meccanismo foggiato colla riflessione, da cui la critica debba 
“ liberare, spezzandolo, quelle monadi vive che sono i frammenti poe- 
“ tici ,; ein tal caso si può tranquillamente mettere il libro in un 
cassetto, sicuri di sentire e di giudicare intorno a quei certi autori e 
a quelle certe opere in modo del tutto opposto a quello del Cr. Di 
fronte ad un sistema rigidamente chiuso e senza contatto alcuno col 
mondo dell’esperienza il lettore di buona fede sa che bisogna dir 
quello che un famoso sceicco diceva del Corano: “ Per il credente 
“tutta la sapienza è nel libro sacro, e chi cerca altri libri fuori del 
“ Corano è un infedele ,. 

Nella realtà poi le cose procedono altrimenti e in questo libro ci son 
parecehie cose notevoli ed edificanti anche per il miscredente che non 
accetta come valide, nò le premesse metafisiche dell’estetica crociana, nè 
i quattro gradi o momenti che il Cr. distingue nell’unità dello Spirito. 
E in primo luogo ogni orditore di sistemi ha una prima e facile e 
assai comune maniera per uscire dalla prigione ideale in cui egli 
stesso si è rinchiuso, cioè la contraddizione. Nella filosofia poi da cuì 
. queste Note procedono, la filosofia della pratica viene in aiuto del cri- 
tico, quando l’Assoluto lo impaccia; e così accade di imbatterci più 
volte nelle pagine di questo libro in certe vecchie conoscenze del così 
detto “ intellettualismo critico ,, che avremmo creduto messe ine- 
sorabilmente al bando, e per sempre, dalla critica crociana. Per esempio, 
ap. 111, ove si parla con dispregio delle Operette morali del Leopardi, 
definite poveri ©ragguagli di Parnaso ,, e abusate “imitazioni di 
“Luciano ,, la forma dialogica, spesso adoperata in questi scritti, è 
detinita “ un genere accademico ,. To’, pensa il lettore; e donde 
sbucano questi spettri retorici ? I “ generi letterarî , non sono stati 
sepolti da un pezzo dall’Estetica ? Dovremmo dunque pensare che 
accanto ai “generi accademici , altri ce ne sono più nobili e vivi, 
e che se il Leopardi se ne fosse accorto, avrebbe scritto capola- 
vori? Ma il dubbio è subito dissipato dall’osservazione che, qua- 
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lunque sia la forma estrinseca dell’opera letteraria leopardiana, il 
Cr. la giudica tutta quanta falsa e retorica, tranne che negli idilli, 
€ intendiamo allora che quell’accenno non è stato se non una conces- 
sione alla vecchia fraseologia. Pure a pp. 28-29 avevamo già udito 
altra affermazione atta ad ingenerare dubbi in chi crede nell’estetica 
e nell'infallibilità dei suoi giudizi, e cioè che il Monti non fn poeta 
di profonda fantasia, bensì “ dell'orecchio e dell’immaginazione ,: 
poeta della “ poesia letteraria ,, la quale “è a suo modo reale e 
* desta sentimenti d’affetto anch'essi reali, e può dar luogo perciò ad 
“ un particolare idoleggiamento e ad una particolare fantasia ,. Oh! 
vien fatto di pensare — e certo è una tentazione diabolica dello 
scetticismo — ma la vecchia critica, la critica tradizionale è “duali- 
“ stica, non diceva anch'essa qualcosa di somigliante, quando osser- 
vava che vi sono poeti — e il Monti è tra questi — in cuì l’arte 
abbonda e la forma è squisita, ma l’ispirazione manca di profondità 
e di forza? — Per converso, leggiamo & p. 129, nel saggio su Alfredo 
de Vigny: “Se si vuole profonda e intensa poesia conviene rassegnarsi 
“ a ciò che vi è quasi sempre congiunto: i segni della fatica, l’espres- 
“ sione che non sempre arriva a chiarificarsi e possedersìi; le inter- 
“ mittenze e le lacune ,. Infatti, anche la vecchia critica diceva che 
wi sono poeti i quali invece, a differenza di quei primi, hanno pro- 
fondità di pensiero é altezza di fantasia, ma che nell’espressione rie- 
scono a volte avviluppati ed oscuri per difetto di arte; salvo che essa 
giudicava difetto ciò che il Cr. loda come un merito. Senonchè il Cr. 
aveva insegnato in un libro famoso e dove tutta quanta la gioventù 
italica di prima e di seconda giovinezza, ricchissima, come ognun 
vede, di energia poetica e di buon gusto, ha imparato a distinguere 
la schietta dalla falsa poesia, che ogni vera intuizione trova im- 
mediatamente la sua adeguata espressione, perchè il fantasma poe- 
tico ed il segno che lo esprime, poesia ed arte, sono l’identica cosa. 
Qui apprendiamo invece, non senza molta stupefazione, che un grande 
poeta può anche non riuscire ad esprimere pienamente la lirica com- 
mozione da cui è agitato; ma che in tale oscurità ed incompiutezza 
consiste appunto la sua forza ed il suo genio: forse perchè un tal 
difetto offre modo al critico geniale di integrare e chiarire lui, disvi- 
luppandolo colla luce del suo commento dalle tenebre dell’inespresso, 
“ il mondo , del poeta. E ci torna a mente quel consiglio di Leonardo, 
molto caro e spesso ricordato dal D'Annunzio, il quale invita l’ar- 
tista a guardar fisamente certe macchie «di muffa che si scorgono nei 
vecchi muri, perchè in quei rabeschi che la lebbra dell’umidore e 
della vecchiaia forma sull’intonaco screpolato, la fantasia può intra- 
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vedere meravigliose parvenze e impensati lineamenti di forme stu- 
pende. Così il critico potrà egli pure fantasticare a suo modo intorno . 
‘alle poetiche oscurità in cuì scopre l'eccellenza della poesia. 

Più avanti il Cr. espone le idee estetiche del Baudelaire e la sua 
visione della vita e i suoi giudizi sulla natura morale dell’uomo; e, 
osserva: “ Tale nella teoria e nel giudizio, e tale procurò di essere 
“ nella pratica dell’arte ,. Il che viene a dire che un poeta, anzi ogni 
poeta moderno, pensa e vuole una certa espressione, si propone come 
ideale artistico quella certa espressione, la quale possa toccare, am- 
maliare, dominare in quel dato modo lo spirito dei lettori e fa con- 
sapevolmente, con assidua riflessione, con intenso travaglio formale, 
rientrare ì suoi sogni o le sue intuizioni, fluire la corrente della sua 
vita emotiva entro i limiti e le forme che la sua volontà, illuminata dal 
pensiero, ha segnato. Lo sapevamo; ma dove va a finire, in tal caso, 
l'ingenuità virginea della poesia e l’intuizione che nessuna labe intel- 
lettuale adombra e l’idea del vero poeta, immerso e perduto nella sua 
visione come l’asceta nella sua estasi ? Il Baudelaire è poeta proprio 
come il suo maestro e fratello spirituale, Edgardo Poe: con precisa 
consapevolezza del suo “ patos , e della tecnica necessaria ad espri- 
merlo; con davanti agli occhi una certa .idea dell’uomo sociale e delle 
forze interiori che lo deprimono ed esaltano. Non vuole “ insegnare , 
nel significato comune e pedagogico della parola, e si fa beffe della 
superficiale moralità filistea, lo sappiamo pure; ma quel sentimento 
voluttuoso ed amaro, torbido e disperato della vita, qual disprezzo per 
le finzioni sociali e quel cinico coraggio nel mostrare le proprie piaghe, 
quella intuizione del mistero e quel subito ascendere dell'anima e 
balenare della croce sopra la miseria della sensualità insaziata; ciò 
insomma che il Baudelaire ha espresso con tanto vigore e che ci tocca 
così profondamente, intende pure a mettere il lettore in quella stessa 
disposizione emotiva, per condurlo poi ad amare o a detestare le 
stesse cose; a giudicare sè e la società e le sue finzioni colla stessa 
sincerità crudele. La sua apostrofe “ all’ipocrito lettore, simile a me, 
“ mio fratello ,, risponde ad un bisogno di proselitismo quanto le 
confessioni morali di certi cristiani; quelle di S. Agostino, per esempio; 
o quanto il Secretum del Petrarca. Quì si tratta di un proselitismo 
cinico e senza illusioni; come di peccatore che si torce e dilania in 
sè stesso, anelando ad una grazia che si fa attendere. Ma lo sforzo 
solo di “ esprimersi ,, per chiamar altri a testimoni del proprio tor- 
mento e della “ delectatio morosa , che sappiamo trovare in esso, è 
un atto della volontà pratica. 

Così m'è accaduto in innumerevoli altri luoghi di ‘questo libro: 


Giornale storico, LKXXIII, faso. 249. + 22 
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nella più parte dei casiì il giudizio intorno allo scrittore sottoposto alla 
critica del Cr. è arbitrario e inaccettabile: là ove accade di trovarsi 
d’accordo nell’ammirazione o nella condanna, i principî posti a fonda- 
mento del giudizio ne travisano il valore, o lo costringono a significati 
arbitrarî. Gli è che il critico ha un sistema, e tutto deve convergere, 
subordinarsi, rientrare, per amore o per forza, a costo di mutilazioni, 
contorsioni ed esclusioni intollerabili, nelle linee del sistema. 
Chi-ha detto che uno spirito sistematico è un falso monetario neì 
dominio delle idee? Il Nietzsche, se ben rammento: e voleva dire. 
penso, che il costruttore di un sistema è un uomo che si arroga di 
esplicare tutta la realtà, di possedere la formula che comprende e 
definisce la Natura e lo Spirito; ma poi, accorgendosi che l’universo 
sfugge alla stretta del suo pensiero, tenta coprire con molte for- 
mule di carta straccia l’enorme debito intellettuale contratto verso il 
prossimo con sì mirabolante promessa. A me lo spirito di sistema 
sembra piuttosto la forma filosofica dell’antico, insidioso, tenace istinto 
che spinge l’uomo a foggiarsi il Tutto a propria immagine e somi- 
glianza : la forma intellettnalmente più alta dell’antropomorfismo. Del 
suo temperamento, dei suoi istinti profondi, dei limiti e delle incli- 
nazioni del suo io, — del suo io empirico, personale, limitato, — egli 
sì crea uno schema ed un cosmo, che adegua all'universo ed a cuì 
l'universo avrà il dovere di adattarsi; ne fa il tipo della verità as- 
soluta e lo pone al centro delle cose, per farne la ragione secreta del- 
l'essere; lo sottrae all’esperienza e alla contingenza e lo colloca nel 
cielo dell’assoluto. Di qui trae una sicurezza incrollabile ed una po- 
tente unità di pensiero: la' sua scelta è una divina elezione; la sua 
condanna è un decreto di morte; e i limiti del suo gusto o della sua 
ignoranza sono i limiti stessi della coscienza e dell’Essere. Può così 
associare tranquillamente nella sua parola la serenità sacerdotale al- 
l’imperturbabilità divina, e mentre non ha trovato in realtà che un 
comodo metodo di lavoro ed una formuletta per liberare la coscienza 
da ogni dubbio filosofico, può credersi possessore della suprema verità. 
Il guaio è che ad ingegni di questa fatta la percezione del vero 
sfugge, il più delle volte, non tanto perchè non siano capaci di conqui- 
starlo, ma perchè da sè stessi si sono preclusa a priori ogni possibi- 
lità di cercarlo. Scrive il Cr. a p. 105, discorrendo del Leopardi: * La 
“ filosofia, in quanto pessimistica ed ottimistica, è sempre, intrinseca- 
“ mente, pseudofilosofia, filosofia ad uso privato, per la logica ragione 
“che tutto può diventare oggetto di giudizî estimativi o disistima- 
“ tivi, di tutto si può dir bene o male, salvo che della realtà e della 
“ vita, la quale crea essa e adopera ai suoi fini le categorie del bene 
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“e del male; onde la lode largita o il biasimo inflitto alla realtà non 
“ ha nel suo fondo altra consistenza che quella di un moto passionale, 
“ cagionato da buono o da cattivo umore, da lietezza, da leggerezza, 
“ da insofferenza, da capriccio, da favorevoli o sfavorevoli contingenze ,. 
Dalle quali parole dovremmo argomentare che la filosofia del Cr. è 
puramente biologica ed ha per fondamento l’idea che la vita è un 
fatto del cui valore è ridicolo discutere. La vita è anteriore al pen- 
siero, è condizione essenziale del pensiero, al quale s’appartiene per- 
tanto, non di giudicare il valore della vita, ma di scrutare e compren- 
dere le forme dell’essere e le leggi appunto della vita. Senonchè questa 
olimpica filosofia, degna delle impassibili divinità di Lucrezio, che ha 
per motto il famoso precetto della atarassia spinoziana: Non indignari, 
nec lugere, sed intelligere, dimentica che la vita per sè, nel suo pe- 
renne divenire e fluire, è senza passione, appunto perchè è senza pen- 
siero; ma che il pensiero umano è nato ad un parto colla passione 
umana, col dolore umano; che l’uomo ha inserito, per dir così, l’or- 
dine di valori e di giudizi che gli appartiene nell'albero immenso 
della vita, o ha ordito la trama delle proprie illusioni sul volto mu- 
tevole delle apparenze, solo in quanto ha giudicato la vita, e l’ha 
giudicata secondo la sua passione, cioè secondo l'armonia o la’ disar- 
monia che sentiva tra le esigenze della sua crepuscolare, e via via 
crescente, spiritualità e le condizioni dell’esistenza, segnate da limiti 
extraumani e dominate da forze che egli immaginò sovrumane. Co- 
sicchè “il mondo dello spirito ,, per usare le parole che la filosofia 
immanentistica ha reso ormai volgari, non è concepibile al di fuori 
o al disopra della passione umana. Solo il Demiurgo dei neoplatonici 
o il Demogorgone dei manichei potrà forse svagarsi, nella sua soli- 
taria “ sovrumanità ,, a tessere una sua filosofia libera da ogni pas- 
sione; ma quando un filosofo-uomo (e, salvo errore e sino a prova 
contraria, anche i nostri “ idealisti, sono uomini) scrive, come il Cr., 
* che i progressi della schietta e seria filosofia son segnati dalla sempre 
* più ricca, varia e determinata coscienza che lo spirito acquista di 
“sè medesimo , (p. 105), noi abbiamo lo sgradevole ma categorico 
dovere di osservargli che una affermazione di questa specie, la quale, 
risoluta a non tener conto delle aberrazioni, delle contraddizioni, degli 
oscuramenti e regressi che la storia ci mostra, non solo nella vita col- 
lettiva e sociale, ma anche nella coscienza dei popoli e degli individui, 
trasferisce intrepidamente allo spirito del filosofo gli attributi del Dio 
biblico e cristiano, presuppone un ottimismo non meno cieco e pas- 
sionale del più disperato pessimismo leopardiano. E certo nessuno 
penserà a rinfacciargli di seguire la filosofia del Leibnitz o di Pangloss, 
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piuttosto che quella di Platone, o magari, dello Schopenhauer. Anche 
per quanto concerne la salvezza dell’anima filosofica vale — o, piut- 
tosto, dovrebbe valere, — come in fatto di religione, la parabola dei tre 
anelli e l’insegnamento di “ Natan il Saggio ,; ma in-fatto di poesia 
e di critica la faccenda procede altrimenti. L'umanità, infatti — quel- 
l'umanità che ha una storia ed ha lasciato nella parola scritta la 
traccia della sua anima profonda -— ci apparisce nei secoli perenne- 
mente supplice, dolorante e pregante. Da quando gli uomini hanno una 
coscienza e lanciano verso il cielo e verso l'avvenire la loro voce essi 
si dolgono e desiderano, invocano e sperano, e mostrano per infiniti 
segni che la vita, quale fu loro imposta dagli dèi o dalla ferrea necessità, 
è preoccupazione e dolore, impazienza del presente e attesa dell’ignoto : 
tollerabile soltanto quando sia vissuta nell’illusione dell’ebbrezza o 
dell’azione, fuori delle strette della necessità. La poesia e l’arte so- 
pratutto son nate dal desiderio, dalla speranza e dall’orrore sacro 
che stringe l'animo umano in cospetto al mistero dell'essere e del 
destino; cioè, da stati d’animo cui è congiunto, in varia misura, il do- 
lore. L’ottimismo imperturbabile ed intransigente, pertanto, è proprio 
la disposizione d’animo meno adatta per comprendere, cioè rivivere 
fantasticamente, l’arte e la poesia; sopratutto sarà radicalmente in- 
capace di comprendere la poesia del Leopardi. 

Ed il Cr., infatti, per dimostrarci che il recanatese non potè essere 
poeta, tranne, qua e là, e quasi per accidens in alcuni idillî, chiosa 
ed esplica, presso a poco, in linguaggio filosofico e decente, la sen- 
tenza data dal Tommaseo nei due versi gaglioffi: “ Natura con un 
“ pugno lo sgobbò, | E: canta, disse irata, e quei cantò ,. “ Che cosa 
“ fu la vita del Leopardi?... Tronco che sentiva e penava, egli era 
“addetto a sè stesso, unicamente a sè stesso, al problema elementare 
“ di respirare e di vivere. E quando trovava qualche alleviamento, 
“quando per qualche ora o per qualche giorno gli era consentito 
“ ripigliare una qualche attività, la materia, che in quei brevi inter- 
“valli gli sì porgeva alla contemplazione e meditazione, non poteva 
“non essere la sua immutabile condizione travagliata, divenuta per 
“lui la prigione nella quale era rinserrato e donde non sperava più 
“di venir fuori... Questa condizione di spirito..... non si può negare 
“che abbia dello statico, e nella sua forma soggettiva è come una 
“ epigrafe posta sulla propria vita, ormai chiusa ,. Da un tale stato 
d'animo non può nascere lirica, deduce il Cr., e il Leopardi, infatti, 
è ora retorico, ora sentenzioso, ora epigrammatico, ma rarissima- 
mente poeta. Ma no, risponde chiunque abbia compreso ed amato la 
poesia leopardiana: il Leopardi è poeta appunto perchè, avendo avuto 
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quella vita e quelle sofferenze e quelle sventure fisiche e morali che 
voi dite, ebbe per giunta quella tale “ apertura di mente ,, come scri- 
veva al Giordani, che gli permise di commisurare la sua infinita mi- 
seria, di raffrontarla all’impassibilità ciecamente creatrice e magnifica- 
mente incosciente, e perciò inumana, della natura, di sentirla col cuore 
e coll’intelletto, e di esprimerla immortalmente. E nel significare con 
disperata angoscia metafisica tale contrasto egli non verseggiò egoi- 
sticamente e' “ praticamente , il suo caso, il dolore dell'uomo nato 
male, deforme e rachitico, cui la vita, così larga cogli altri, ricusa 
tutti i suoi doni, ma espresse la tragedia eterna dello spirito umano, 
che avendo costruito la sua verità e la sua morale e la sua bellezza 
sul perenne fenomenismo, per dare un senso ed un valore alla vita, 
vede continuamente contrastato o distrutto il suo sforzo dal caso e 
da forze maligne, contro cui la sua intelligenza e la sua volontà sono 
impotenti. Perchè la deformità unita alla genialità? Perchè lo spirito 
asservito alla materia? Perchè questo anelare verso laslibertà, la sere- 
nità, l’armonia, mentre tutto ci preclude il cammino e ci impedisce 
di raggiungerle ? Se l’uomo non è che uno tra i modi e le forme 
della vita, perchè non partecipa dell’incoscienza animale? Se la co- 
scienza è il segno della sua umanità, perchè essa è continuamente 
offuscata, insidiata, mutilata? E da questo cozzo tra la coscienza e 
le forze inconsapevoli e fatali come non dovrebbe scaturire il dolore? 

Le più belle espressioni dell'arte umana son nate dalla consapevo- 
lezza dolorosa che la lotta tra lo spirito e la natura è senza tregua 
e che l’uomo è molte volte impotente ad armonizzare le proprie 
aspirazioni e l’ordine spirituale coll’inerte e impassibile necessità che 
lo preme. Se ripensa la storia dell'umanità e l'immediata esperienza 
della vita quotidiana e volge lo sguardo allo sperpero incessante di 
energie, ai tanti germi di vita spirituale che l'ignoranza e la hestia- 
lità distruggono, alla parte immensa che il caso e la sorte hanno nello 
svolgersi e nel compiersi degli eventi umani, anche l’uomo più ro- 
busto e più equilibrato, quando interrompe l'azione ed il felice obblio 
che l’attività gli largisce per meditare sulla vita, ne sente le tragiche 
contraddizioni, sente l'angoscia della coscienza in un mondo ove la 
serenità è privilegio dell’incoscienza, e il dolore del Leopardi apparisce 
vero anche a lui, e la poesia leopardiana gli si rivela come l’interpre- 
tazione lirica di un’esigenza indistruttibile dell'animo umano. Ma 
per chi giudica che in questo mondo, — così mirabilmente razionale 
poichè lo ha fatto la nostra ragione! — tutto è per il meglio e tutto è 
divino, qual senso può avere questa poesia, e a chi parla questo ge- 
mebondo guastafeste? Egli accusa il ferreo destino e la Natura ma- 
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trigna di aver imprigionato un’anima sitibonda di vita, di azione e 
di bellezza in un corpo deforme? Ma la Natura esiste forse come 
“ altro , dallo Spirito? Non è essa una creazione dello Spirito? Lo 
spirito del Leopardi doveva crearsi un corpo meno cachettico e ra- 
chitico, ecco tutto: è una cosa così semplice e così evidente ! 

Un filosofo immanentista e panteista vede la divinità dapertutto, 
come è risaputo, ma sopratutto e principalmente nello Stato, legis- 
latore religioso, legislatore politico, divinità e regalità incarnata e 
burocratizzata, forma ed attuazione suprema della ragione univer- 
sale. Perciò detto filosofo è di solito conservatore, autoritario e sta- 
tolatra come dieci jurnker prussiani messi insieme. È questo un suo 
diritto di libero e liberamente ragionante cittadino italiano; e sin qui 
niente di male. Il male incomincia quando da questa sua idea politica 
esso deduce bravamente un principio estetico. Il Cr. nel saggio sullo 
Schiller, uno tra i peggiori di questo volume, che ne ha tanti di cat- 
tivi, nega al poeta di Guglielmo Tell ogni disposizione o intelletto 
di vera poesia, e la grande fama che egli ebbe in vita e dopo morte 
attribuisce “ alle doti di apostolo moralista e di drammaturgo psico- 
“logo... che gli acquistarono il favore delle democrazie nel suo paese 
“e anche altrove, nella nostra Italia, e tra gli altri, di Giuseppe Maz- 
“ zini, che lo preferiva al Goethe ed anche allo Shakespeare: perchè 
“è proprio delle democrazie preferire in arte i valori scadenti ai ge- 
“ nuini, che sono aristocratici ed antiutilitarî ,. Davvero? Ecco: che 
la democrazia europea abbia torti assai gravi verso l’arte non mi par 
dubbio; che per uno sciocco utilitarismo, 0 per una concessione ai 
gusti triviali del volgo, o anche per fare încetta di applausi e di voti, 
abbia spesso portato sugli scudi certi ratori pieni di vento e certi 
menestrelli da fiera è verità dimostrabile con troppi esempi antichi 
e recenti; ma se c'è verità notissima ed evidentissima si è che i 
torti delle aristocrazie e degli aristocratici verso la poesia e l’arte sono 
non meno celebri e scandalosi: da quelli di Sparta, guerriera e oli- 
garchica, la quale con più energica sincerità se ne liberò come da 
un'infezione, e nell'ora del bisogno prese a nolo un poeta patriottico 
alla democrazia ateniese, sino al gran Federico di Prussia, a cui giu- 
dizio la Enrichiade dell'amico Voltaire era il più grande poema epico 
dei tempi moderni ; sino all’imperiale e istrionico Rugantino di cui l’ul- 
tima guerra ha liberato l'Europa, il quale andava strombettando ai 
popoli l’eccellenza poetica dei romanzi di Giorgio Ohnet e dei drammi 
storico-meklemburghesi del Wildenbruch; fino a certi aristocratici 
bracaloni di nostra conoscenza, i quali mostrano tuttodì in fatto di 
poesia gusti degni di Guccio Imbratta, o almeno del Piovano Arlotto. 
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Ogni persona di buon senso intende, del resto, che democrazia ed 
aristocrazia qui nulla hanno che fare e che se i partiti, per il loro 
tornaconto, sogliono insuffare molto vento di lodi in certi estetici 
palloni, questi espedienti utilitari e redditizi nulla hanno che vedere 
coi gusti artistici dei singoli “ partitanti ,. Ma un democratico, un 
* umanitario ,, un mazziniano è un uomo per cui la realtà presente 
non si adegua all’idea, che spera nell’avvenire, che non ha fede nello 
Stato, quando lo Stato si chiama, puta caso, Francesco I d’Austria 
o Ferdinando di Borbone; è dunque un reprobo ed un minus habens; 
€, quel che è peggio, turba la beata serenità in panciolle dell’imma- 
nentista. Di che idealità ci viene parlando codesto seccatore? L’Idea 
non è sempre pienamente realizzata dal fatto e, come diceva pure, 
benchè pedestremente, Don Abbondio, colui che ha la forza non ha 
sempre ragione? Il còmpito della vera e sana filosofia è quello di 
stendere una patina brillante di principî metafisici sulle scarpe del 
successo e chi non se ne persuade è un povero untorello, che non 
capisce nulla di nulla, neppure in fatto di poesia. 

La poesia è incoscienza: un ingenuo abbandonarsi al rapimento dei 
sensi; perciò esclude la passione ed il pensiero. Enrico Heine non è 
poeta, o è poeta solo qua e là, a rari e capricciosi intervalli. Sapete 
perchè? Perchè ama la celia; perchè sorride dei suoi sogni e dei suoi 
dolori; perchè vive, e giudica ad un tempo l'illusione vitale nel cui 
vortice è travolto. Ma non è questo uno tra i segni più alti della 
libertà creatrice dello spirito? Non è l’espressione di un’anima che, 
dopo aver colla fantasia illuminato la realtà e sentito il suo io come 
centro delle cose, si vede coll’intelligenza parte effimera di un universo 
che lo supera e lo trascende, e vince appunto col sorriso il dolore 
nato da tale coscienza? E i poeti più antichi, più veramente popo- 
lari, e perciò più ingenui, non hanno forse sentito la potenza umana 
e divina del sorriso quando, come Omero, hanno raffigurato Vulcano 
che si aggira, Ganimede claudicante, a distribuire nettare e facezie 
tra gli dèi; o, come i poeti tragici, hanno riso nei drammi satireschi 
degli dèi e degli eroi che apparivano così angosciati o così terribili 
nelle tragedie ? “ Car le rire, — ha detto un saggio — “est le 
“ propre de l’homme,. Anzi è un’inferiorità morale, sopratutto in 
poesia, — afferma il Cr.; — perchè “la celia non è un ingenuo stato 
“ d'animo, ma un modo di attività... un modo pratico di compiacersi 
“ tra sè e sè, e di recar piacere agli altri, col combinare in forma 
“ inattesa le immagini e toccare variamente quella scala di reazioni 
“ psichiche, che si dice la scala del riso ,. L'atteggiamento comico 
dello spirito dunque è, come quello mistico, bandito dalla poesia, perchè 
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privo della sacrosanta “ ingenuità ,. Io credo che la ragione intima da 
tale bando sia un'altra; sia nella forza intellettuale che il riso sup- 
pone e che lo vieta alle bestie: è proprio quella che rivela o tradisce 
nella, sua ferina indignazione l'orso Atta-Troll nel poemetto dello 
Heine :' “ Quel che mi ha sempre offeso più di ogni altro insulto è quel 
“sussulto agro-dolce delle labbra nell'uomo. Nulla mi è più odioso 
“ del sorriso di codesti esseri. Quando io scorgevo questo movimento 
“ nefasto sul loro bianco viso, mi pareva che le interiora mi si tor- 
“ cessero nel ventre. La sceleraggine profonda di un'anima umana sì 
“ rivela in modo assai più impertinente nel sorriso che nelle parole ,. 

Quando in questa sua rassegna di poeti e non poeti il Cr. giunge al 
nome di Guy de Maupassant, è vinto da insolita ammirazione e grida 
alto la sua meraviglia di aver trovato, finalmente, il creatore per 
eccellenza, il creatore inconsapevole, in cuì rivive e si esprime inte- 
ramente “la candeur de l’antique animal ,, e ci fa intendere meglio 
perchè le sue orecchie siano chiuse alla voce di tanti altri artisti. $ Se 
“ alcuno tra ì moderni poeti merita per eccellenza il nome di poeta 
“‘ingenuo’, costui mi par Guy de Maupassant. Ingenuo ed inno- 
“ cente a suo modo, in quanto privo di ogni sospetto di quel che sì 
“ chiama spiritualità e razionalità umana, la fede nel vero, la purezza 
“ del volere, l’austerità del dovere, la concezione religiosa della vita, 
* le lotte morali e i contrasti intellettuali attraverso cui quegli ideali 
“ si elaborano e si mantengono. Egli è tutto senso, e gode e soffre 
€ — soffre assai più che non goda, — solo come senso ,. Parole 
chiare ed efficaci, le quali, quando siano intese a dovere, illuminano 
tutta la critica “in atto, del Cr. e, a rigore, dispensano chi dis- 
sente da lui da ogni discussione. L'artista vero — egli lo ha detto — 
deve essere “tutto senso ,; ed è proprio per questa sua, non so se 
intuizione o teoria, che egli non può, nè potrà mai comprendere i più 
grandi poeti moderni, da Dante al Goethe e al Leopardi. 

ALFREDO GALLETTI. 
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GIOACCHINO VOLPE. — Volterra: Storia di Vescovi si- 
gnori, di istituti comunali, di. rapporti tra Stato e Chiesa 
nelle città italiane, secoli XI-XV. — Firenze, “ La Voce ,, 
1923 (pp. 1v-279). 


— — Lunigiana medierale: Storia, ecc. [come sopra]. — Fi- 
renze, “ La Voce ,, 1923 (pp. 356) [Voll. I e II della 
Biblioteca storica toscana, a cura della R. Deput. Toscana 
di storia patria]. 


Dalle raccolte documentarie edite, dagli statuti, dalle cronache del 
tempo, non meno che da minute ricerche negli archivi di Firenze, di 
Lucca, di Siena, di Pisa, di Torino, di Volterra, di Arezzo, di Sar- 
zana e nelle biblioteche locali ha il V. ricostrutto con lungo e pa- 
ziente lavoro dalle origini la formazione della vita comunale a Vol- 
terra e nei maggiori centri della Lunigiana, in seguito ad interminabili 
lotte colle signorie vescovili. A Volterra le prime tracce del potere 
temporale esercitato dal Vescovo si incontrano nell'845: ivi il do- 
minio ecclesiastico si afferma gradualmente fino ai primi anni del 
sec. XIII, in ispecie coi vescovi locali di casa Pannocchieschi, il ca- 
rattere bellicoso e le difficoltà finanziarie dei quali affrettarono le 
solite aspirazioni laiche del comune sorgente. La scomparsa degli 
Svevi, principali sostenitori della potestà temporale vescovile, il de- 
elinare, dopo Carlo d'Angiò, della protezione angioina, la morte di 
Bonifacio VIII diedero alla signoria ecclesiastica un colpo mortale e 
favorirono l’avvento dei volterrani Belforti, dominatori ad un tempo 
del comune e della Chiesa locale nel sec. XIV, finchè le discordie 
interne della possente famiglia verso il 1360 misero termine agli ul- 
timi resti della signoria vescovile non meno che all’autonomia del 
comune stesso. Volterra fu aggiogata al carro fiorentino, nè più 
riuscì a liberarsene. 

Simili in parte alle sorti volterrane furono le vicende della Luni- 
giana, dove già nei primi secoli dell'età media Gregorio Magno (590-604) 
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dava istruzioni al vescovo lunense Venanzio. Rotari (636-652) vin- 
colò però ben presto il territorio del vescovato alla non lontana 
Lucca, centro importante dei Longobardi, e, quando nel 1019 i Sa- 
raceni ebbero distrutto Luni, il vescovato dovette esaurire le sue 
forze temporali in lotte secolari dapprima coll’ambiente feudale, colle 
famiglie, cioè, che dal marchese di Genova, Oberto, traevano origine, 
coi Pelavicino, quindi coi Malinpote ed in ispecie coi Malaspina, in 
seguito colle velleità imperialiste dei comuni guelfi di Genova e Lucca 
e della ghibellina Pisa. Trasferita la sede a Sarzana dopo il 1201, 
il comune, ormai sorto, a somiglianza di Volterra e di tanti altri 
centri comunali, non diede requie all'autorità temporale dei suoi pa- 
stori, finchè nel 1324 cadde in balia di Castruccio Castracani, già 
vicecomite del vescovato, ed allora dal nuovo Cesare, Lodovico il Ba- 
varo, investito del vicariato imperiale non solo a Lucca, sua patria, 
ma su tutte le terre di Lunigiana con dignità ducale. Tramontò al- 
lora l'autorità temporale del vescovo, ma scomparso Castruccio, ebbe 
pur termine anche l’autonomia di Sarzana, che nel sec. XIV vide suc- 
cedersi in ridda continua signorie di possenti vicini ed anche di tiranni 
lontani, quali i Visconti, e perdette, come Volterra, la sua libertà. 
Questo, in succinto, il contenuto dei dotti volumi, densi di notizie 
analitiche, che la mente limpida del chiaro A. ha pur saputo abil- 
mente contenere in una rigorosa unità sintetica. Non mancano ìn 
. entrambi î volumi accenni e nomi interessanti le lettere nostre dei 
secoli XIII e XIV. Nella lotta dei Volterrani coi loro vescovi, scrive 
il V., echeggiarono per le vie del castello canti ingiuriosi contro 
gli ecclesiastici, manifestazione della nuova politica popolare ehe spe- 
cialmente in Toscana ed in Umbria glorificava o scherniva la parte 
di Manfredi e di Corradino o quella di Carlo d’Angiò (I, p. 184). 
Del celebre podestà fiorentino Rubaconte da Mandello, lombardo, è 
ricordata una sentenza del 6 luglio 1237, che affermava l’indipen- 
denza del castello di S. Gimignano. Nel 1286 poi comparve a Val- 
dera, vicario del vescovo, Cavalcante di Bernardo Cavalcanti, mentre 
ai primi del '800 ricordasi la guerra del vescovo Enrico di Fucecchio 
coi Malaspina, guerra dall’Alighieri non ignorata. Le orme del Divino 
poeta in Lunigiana sono tante, che le notizie storiche della regione 
possono essere utili a chi ami rintracciarle con piena sicurezza (1). 
I due volumi dunque iniziano degnamente la nuova collezione, alls 
quale auguriamo prosperosa esistenza. A. SecrE. 


(1) Ci sia concesso rilevare qualche inezia. Il V. scrive « Enrico Il di 
« Franconia » (I, 9, 11), designazione rigorosamente scientifica, perchè Enrico, 
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ROBERT DAVIDSOHN — Geschichte von Florenz, Vierter 
Band: Die Friuhzeit der florentiner. Kultur (con un’ap- 
pendice di note, di pp. 84). — Berlin, Mittler u. Sohn, 
1922 (8°, pp. xt1-374). 


La maggior parte di questo volume, che reca un contributo note- 
volissimo d'indagini archivistiche alla storia di Firenze del duecento 
e del primo trecento, esula dalla nostra competenza o sta ai margini 
di essa. Ripreso con intenti diversi lo studio di un periodo già trattato 
nei volumi precedenti, il D. non ha trascurato, si può dire con tina 
non illecita iperbole, nulla di ciò che riguarda l’amministrazione, gli 
ordinamenti e gli uffici pubblici e privati della città. Sul capitanato 
del popolo, ad es., sul reggimento degli anziani e dei priori, ha rac- 
colto e condensato e sintetizzato tutta una invidiabile quantità di con- 
siderazioni e riflessioni attinte direttamente ai documenti e alle fonti 
più sane. Non dimentichiamoci invero che non più di una storia delle 
istituzioni, della coltura, degli usi e del costume il D. ci ha voluto 
dare in questo volume, nel quale la narrazione degli avvenimenti po- 
litici non trova posto, per essere stata già data nei volumi anteriori, 
comparsi dal 1906 al 1912. Il piano di tutta l’opera è stato costruito 
secondo un sistema, che non esitiamo a dire poco pratico. L’A., scom- 
ponendo la storia fiorentina in tanti gangli e in tante membrature da 
studiarsi distintamente ognuna per sè, è stato costretto a ritornare 
spesso sui suoi passi con iscapito grave dell’organicità di tutta l’opera 
nel suo svolgimento. Prendiamo, tuttavia, quest'opera, che può dirsi 
monumentale, com'è, con ì suoi difetti e con i suoi molti pregî, senza 
troppo sottilizzare. Anche sugli statuti, sulle arti maggiori e minori, 
sull’esercizio della mercatura e sul funzionamento della giustizia, ecc., 
il D. ci dà informazioni senza dubbio esatte e talora preziose. Della 
nobiltà e della plebe fiorentina, delle classi dei grandi e del popolo, 
ci parla con molta dottrina, con grande copia di particolari e con 
ricca documentazione. Ci spiace non poterci dilungare su questa varia 
e doviziosa sezione del nuovo libro. Basterà dire che l’edificio — che 
ha linee grandiose, se anche un poco esagerate — della Geschichte von 
Florenz si è arricchito di un’ala vasta e capace. 


comunemente detto ZZI, come tutti sanno, era di fatto Z/, quale imperatore 
(ITI, come re di Germania). Ma non è meglio adattarsi all’uso ormai secolare, 
tradizionale, tanto più che l’aggiunta di Franconia può causare in chi sia 
meno addentro negli studî storici qualche non inescusabile esitazione? — A 
p. 181 del vokI, invece di Ranieri Albertini IT podestà a S. Gimignano 
nel 1289, leggi Ubertini. 
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Nel quadro del Giornale rientra, invece, il primo capitolo (pp. 1-59), 
che s'intitola Ianere Antriebe und iiussere Einwirkungen e che è tutto 
consacrato a uno schizzo, che avremmo desiderato più yigoroso e vi- 
vace, della cultura fiorentina del sec. XIII. Diremo subito, tenendoci 
nel nostro esame a questo solo primo capitolo, che il D. non ha cono- 
sciuto o non ha tenuto nel debito conto alcuni studî sul Duecento i 
quali, comparsi in questi ultimi anni, gli sarebbero stati di qualche 
giovamento e gli sarebbero valsi, almeno, a fargli evitare, in fatto di 
storia letteraria, alcune ripetizioni di idee vecchie o erronee. Le in- 
formazioni bibliografiche, inoltre, sono talora arretrate. Sui trovatori 
ricordati nella Divina Commedia avremmo voluto veder citato il vo- 
lume del Chaytor, The Troubadours of Dante, Oxford, 1902. Non 
sarebbe stato inopportuno, parlando di Percivalle Doria e di Luca 
(non Luco, p. 47) Grimaldi, rimandare a un non recentississimo libro 
sui Trovatori d’Italia (Modena, 1915), che al D. avrebbe reso utili 
servizi anche per altre ragioni. Delle “ scuole , a Firenze il nostro A. 
non discorre; ma -a tutti gli studiosi del Duecento non è ignota una 
monografia su questo argomento di S. Debenedetti (Studi medierali. 
II, 327). Non si legge, nelle pagine del D., neppure un cenno del 
“ Rimaneggiamento , fiorentino,.0, per lo meno, toscano del Libro di 
. Ugugon da Laodho (Giorn., 79, 800). Non vi è nè esaminato, nè 
sospettato, l'importante problema sollevato dal Bestiario toscano (Ber- 
toni, Poeti e poesie del medio ero e del rinascimento, Modena, 1922, 
p. 169), che il D. ricorda brevemente in una nota. Altre leggère, ma 
non indifferenti, dimenticanze si potrebbero appuntare. Qui basterà, 
per amore di compiutezza, fare qualche altro rilievo. I Conti di an- 
tichi cavalieri sono citati nell'edizione del Fanfani (e non in quella 
di P. Papa in questo Giorn., 3, 1922); delle rime di Folgore da 
S. Gemignano si ignora l'edizione di F. Neri (Città di Castello, 1914) 
e quella, più recente, del Massèra (Bari, Laterza) e si ricorda soltanto 
la stampa del Navone. Questi sono piccoli nèi. Ma, venendo a mende 
più gravi, ecco che al D. è sfuggito tutto il primo capitolo su Federico II 
della Filosofia del Gentile nella “ Storia dei generi, del Vallardi: 
un capitolo in cuì si tratta per disteso dell’averroismo e dell’epicu- 
reismo dello Svevo, cioè di un argomento a cui sono consacrate alcune 
pagine del presente volume. È curioso, poi, che il D. in questo capi- 
tolo dedicato, insomma, alla nuova cultura fiorentina dimentichì dì 
parlare della questione della “ nobiltà ,, nella cui discussione Dante 
muove appunto, nel Convivio, dal pensiero di Federico II. La cor- 
rente mistica francescana, a cui il Salvadori ha fatto capo per meglio 
intendere i primi turbamenti del giovane Dante (Sulla vita gioranile 
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di Dante, pp. 15 sgg.), è stata quasi del tutto trascurata (1). E po- 
tremmo continuare per un pezzo. 

Ma quel che è peggio (ciò sia detto senza nulla detrarre ai molti 
e reali meriti del libro) è che non mancano, în questo primo capitolo, 
idee storte o inesatte. Se è vero, a ragion d'esempio, che Dante, nel 
De Vulgari Eloquentia, chiama “ siciliani , i poeti che rimarono prima 
di lui, non è altrettanto vero che questa denominazione dipenda da 
ragioni esclusivamente linguistiche (p.23 : “ ‘sizilisch’, nach der Sprache 
“der Dichtungen ,). La ragione è che la Sicilia era la sede regia, cioè 
il regale solium; onde “ siciliani , furon detti i poeti idealmente o di 
fatto raccolti intorno a Federico II (Torraca, Studî su la lirica ital.. 
del Duecento, Bologna, 1902, p. 12). E, in realtà, Dante biasima il 
terzo verso del “ contrasto , di Cielo (Tragemi d’este focora, se Veste 
a boluntate) perchè contiene dei meridionalismi da poeta mediocre 
(De vulg. el., I, XX, ed. Rajna delle “Opere di Dante ,, p. 880), 
mentre approva Giacomo da Lentino e Rinaldo d'Aquino, che usarono 
“ vocabula curialiora , e “ polite locuti sunt ,. L'ideale del volgare 
illustre per Dante (non dimentichiamocene mai) era dato dalla lingua 
dei canzonieri: dalla lingua che appare, su per giù, nel cod. vatic. 3793, 
nel Laur. Red. 9, ecc. Era naturale che, questa lingua, egli la andasse 
cercando invano, come quella che, sebbene compresa da tutti, non si 
trovava in realtà in nessun luogo. Ma quando il Poeta, per effetto del 
suo svolgimento spirituale, giunse dal misticismo vago della giovi- 
nezza alla corpulenza fantastica della Commedia, la lingua, in cui 
prese forma concreta la sua visione, se la trovò dentro. Ed era una 
lingua storicamente sua: il fiorentino, screziato alquanto di venature 
idiomatiche non toscane, quali già appaiono, in una certa misura, nel 
Libro dei Banchieri (Giorn., 54, 271), il fiorentino improntato, s'’in- 
tende, del suggello nuovo della soggettività e della personalità di un 
divino poeta. Sui rapporti di Firenze con la Francia, il D. si tien pago 
a ripetere le solite cose su Brunetto, su Aldobrandino da Siena, ecc., ecc. 
A proposito di quest’ultimo, dirò che appare tutt'altro che solida la 
conclusione del D. che egli fosse di Firenze. Il D. pensa di risolvere 
o spiegare l’alternarsi nei mss. dei nomi delle città di Siena e Firenze 
con la considerazione che l’autore del Régime du corps, nato a Firenze, 
sia fuggito dalla sua città al tempo del “ primo popolo , e abbia tro- 
vato rifugio a Siena, donde, presa la cittadinanza, si sia recato a Troyes. 


(1) Eppure il D. nel secondo volume (P. I, pp. 110-147) aveva parlato in 
un intero capitolo dei Francescani e dei Domenicani. 
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Ciò contro l’opinione del Thomas (Romania, 35, 455) e del Landouzy 
e del Pepin, che lo ritengono senese. Che la doppia designazione del 
luogo d’origine si possa spiegare legittimamente per via di una doppia 
cittadinanza, è cosa verisimile. Ma senza wn esame completo dei mss. 
(non meno di 17, trascurando due versioni italiane, una del Benci- 
venni e l’altra di un anonimo) e seriza nuovi documenti, è chiaro che 
l'opinione del D. rimane una semplice ipotesi, a corroborare la quale 
poco vale la constatazione che in alcuni dei mss. più antichi si legga 
“de Florence ,. Trattandosi di un toscano, poteva accadere che il 
nome della città di Firenze sostituisse quello (meno illustre, sopra 
tutto in Francia) di Siena. Si sa che Aldobrandino morì nel 1287 a 
Troyes, alle cui fiere accorrevano gli italiani (Bontiot, Histoire de 
Troyes, I, 1870, p. 374), e si sa anche che in un documento (cioè in 
un atto per questo rispetto ben più importante degli “ explicit , dei 
mss.) egli è detto “ de Senis ,. 

Non nasconderemo, infine, che tutto il primo capitolo di quest'opera 
importante e ben degna dei volumi che l'hanno preceduta, ci appare, 
‘nella sua voluta compostezza, assai freddo. Firenze, tutta fervore spi- 
rituale nel sec. XIII — quella Firenze, che schiuse con Bologna al- 
l’Italia il primo vero fiore olezzante della nuova poesia — Firenze 
agitata nei precordî da incoercibili aspirazioni, Firenze religiosa ed 
| eretica, cavalleresca e bottegaia, nobile e volgare, aperta ai commerciì, 
agli scambî, ai mercati, industriosa, lieta di feste e sanguinante di 
risse, non ci pare che palpiti con tutto il suo cuore vigoroso in queste 
pagine introduttive, che sono le men forti e perciò le meno belle del 
volume. Che gelo nelle strade per le quali il giovinetto Dante portava 
a spasso il suo paradisiaco amore ! G. BERTONI. 


- 


EDMONDO RHO. — La lirica di Agnolo Poliziano. Vol.I, La 
poesta volgare. — Torino, Lattes e C., 1923 (8°, pp. 129). 


Per un caso che non succede spesso, ho dovuto leggere due volte 
questo lavoro: alla seconda lettura l’impressione si è attenuata. Si 
sa che i libri modesti non resistono bene a questa prova; e bisogna 
che noi ci rassegniamo quasi tutti a questa sorte. 

Devo però dire che qui si tratta d’una tesi di laurea e che le 
inesperienze non sono quelle solite. Anzi, non è esatto dire inespe- 
rienze. Il R. ha un'ottima preparazione teorica ed erudita: di questa 
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ultima non fa nessuno sfoggio; la prima non la mette in mostra, 
ma potrebbe nasconderla un po’ meglio risparmiando anche le poche 
divagazioni teoriche del suo volumetto. La debolezza, relativa, del 
suo libro consiste invece in questo: la sensibilità artistica è ora fine, 
ora sofisticata sopra tutto da atteggiamenti stilistici leziosi, ed è assai 
più analitica che sintetica. Perciò il volume è frammentario e un 
po’ manierato. Il R. ha fatto, più che un giudizio della poesia val- 
gare del Poliziano, un commento continuato: le conseguenze non 
buone dipendono in gran parte dal metodo, il quale è — natural- 
mente — suggerito dall'addestramento ancora scarso. 

Chi ha pratica di queste difficoltà, non può non guardare con sìim- 
patia e con fiducia un giovane che le affronta e, pur non sormon- 
tandole, dimostra — con la delicatezza delle sue osservazioni — dì 
poterle vincere un giorno. 

Perciò si devono intendere con discrezione le censure che verrò 
facendo. La poesia del Poliziano esce un po’ alterata da questo saggio, 
per colpa di uno stile talora sentimentale ed estetizzante, che nasce 
dall’imitazione di scrittori preziosi e, più ancora, dal bisogno — 
proprio del critico estetico — di scrivere con arte: e a questa mèta 
non si giunge che di rado, e non subito. Non ho bisogno di esem- 
plificare: chi ricorda qualche breve parentesi lirica dell’ “ Offerta ,, con 
cui si apre il volume, mi dà facilmente ragione. Per fortuna le di- 
vagazioni di questo genere sono brevi, e contribuiscono per poco al- 
l'insufficiente compattezza di complesso. 

Un altro difetto è la mancanza di misura nel commento: non sa- 
persi fermare a tempo, non accorgersi che la chiosa diventa divaga- 
zione fantastica — sia pure delicata (1) —. È singolare che parecchi 
di questi difetti sono simili a quelli di un altro e più intemperante 
studioso del Poliziano: il Vaccarella. Il fatto dipende dalla giovinezza 
dei due critici, ma anche dal tema, dalla squisitezza di quella poesia 
che il commentatore difficilmente può rivelare senza corromperla. 

Dunque, per queste ragioni, e perchè è tanto .arduo trovare l’im- 
pressione spontanea — e l’espressione spontanea — nel fare la cri- 
tica d’arte, le pagine del R. talora non persuadono, pur non essendo 
mai pensate volgarmente (2). 

Ma, dopo aver affermato che nella sicurezza del giudizio manca 
la continuità e nella squisitezza della sensazione manca la precisa 


1) V. il commento al v. « Mentre che ancora intorno il mar lusinga » 
(p. 86): che è un po’ calcato; e quindi falsa un po' l’impressione. 
(2) V., per es., il commento all'ottava della rosa (p. 52). 
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coincidenza con il testo poetico, bisogna additare tutto quello che 
c'è di buono in questo volume d'un giovane che ha attitudini evi- 
denti. 

C’è l’idea dei due capitoli estremi: la fiorentinità e la castità della 
grazia del Poliziano: “ Anche nella corruzione più bassa sentiamo 
“ in lui una certa castità di spirito che nessun fango può macu- 
“ lare , (p. 11). Ed è un peccato, per me, che ilcritico abbia ceduto 
alla reminiscenza tentatrice del fanciullo-poeta, che ha viziato la sna 
impressione e rimpiccolita la psicologia del Poliziano, costruita e sti- 
lizzata su troppo pochi documenti (1). 

Ci sono osservazioni particolari sottili: per esempio questa, che ha 
del vero: “ Potremmo dire che la poesia di Poliziano non è mai poesia 
di particolari affetti e sentimenti, bensi poesia della dolcezza di quei 
sentimenti e di quegli affetti , (p. 23). 

Ci sono, sopratutto, molti giudizî parziali squisiti: sulla melopes 
di quella poesia; sull’arte ora limitata ora varia del Poliziano (p. 88); 
sulle affinità con le figure ideali dei quadri e delle sculture del Quat- 
trocento; sull’ottava: “ Quant'è più dolce, quanto è più sicuro, 
(pp. 35-36); sulla descrizione della primavera — che temperanza di 
tocchi! — (p. 88); su qualche fuggevole particolare del regno di 
Venere (2); sulla soverchia minuzia della ballata “ I’ mi trovai un 
dì tutto soletto , (p. 70); sulle ballate scherzose, che sono giudicate 
con una giusta severità. Qui trovo gli esami più indovinati del vo- 
lume (pp. 95-99): quello, brevissimo, della ballata: “ In mezzo d'una 
valle è un boschetto ,; quella di: “ Donne mie, voi non sapete ,; 
e quello di: “ E' m’interviene, e parmi molto grave ,, dove mi sembra 
che non cambierei nulla: direi che è una cesellatura perfetta, se non 
ci fosse la conclusione: “ In questo piccolo ‘ epos ’ comico lo sforzo 
“ di liberazione ironica dalla sentimentalità... ,: questa è una delle 
tante formole che corrono nella critica contemporanea e la ‘rendono, 
apparentemente assai intellettuale, realmente falsa, astratta e mec- 
canica. 

Nel capitolo sull’ “ Orfeo , son messe bene in rilievo l’ingenuità 
rusticana e la natura fiabesca di tutta l’opera. Questo secondo ca- 
rattere permette al R. di correggere le censure infondate che altri 
aveva fatto all’ “ Orfeo ,; ma anche qui egli ricade nel difetto ac- 
cennato più sopra dicendo: “ fiaba, cioè tragedia da bimbi, ecc., 
(p. 111). 


(1) V. il capitolo « L’anima di Agnolo ». 
(2) L'amorosa pecorella, le semplicette lepre (pp. 53-54). 
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Nel volume si trovano qua e là altri commenti che piacciono ma 
hanno qualche errore di sfumatura o qualche deficienza di precisione. 
Esempi. L'esame del rispetto XCIX ne mette in piena luce il senti- 
, mento (pp. 86-87), ma non avverte che l’espressione è disuguale, e 
che la prima parte, nonostante la finezza dell’imperfetto, è guasta dai 
due versi convenzionali 


Pareva che ivi fusse el paradiso; 
Dove tu eri, pare’ fusse el sole, 


e dalla ripetizione di pareva, che è un fiacco sostegno retorico. Il 
commento ai versi 


In voi sol, donna, e’ mie’ pianti non ponno 
Rompere el vostro dolce e leggier sonno 


è troppo insistente (pp. 84-85): una frase, bella, dice quasi tutto: 
“ Com'è lontana quella creatura avvolta in ‘ dolce e leggier sonno’, 
“ dal pianto del suo amatore! ,. Le osservazioni che seguono, sono 
di tecnica: e un interprete come il R., che sa fermare un’impres- 
sione in quel modo, può sentire che un esame stilistico, in confronto, 
è una piccolezza. Quanto avrebbe acquistato il suo libro da questa 
rapidità sicura, che lascia isolato dinanzi al lettore il giudizio più 
sintetico e più suggestivo! 

Ancora due appunti. L'esame del rispetto “ Quand’Ipolita ride 
onesta e pura , è un po’ iperbolico: le frasi sono calcate, non bene 
scelte (p. 82). La difesa della canzone * Monti, valli, antri e colli, 
{pp. 73-74) non è di buon gusto: l'imitazione del Petrarca è troppo 
pedissequa e fredda. A. MomiaLiano. 


KONRAD PEUTINGERS Brieficechsel gesammelt  herausge- 
geben und erliiutert von D' Erica Kònia. — Miinchen, 
C. H. Beck, MCMXXIII (= 1923), (8°, pp. xv-527). 


Suppongo, senza far torto a nessuno, che chi tra i filologi oda 
nominare il Peutinger (1465-1547) corra subito col pensiero alla 
tabula Peutingeriana, la quale, in verità, non fu né scoperta, né 
pubblicata dal Peutinger, che l’ebbe soltanto in eredità dal Celtis, 
lo scopritore. Ma è vero dall'altro canto che un’altra fabula prese. 
il nome di Cusana, laddove lo scopritore e il promotore della pub- 
blicazione fu il Peutinger. 


Giornale storico, LXXXIII, fusc. 249. 28 
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Questi due particolari sono messi ora alla portata di tutti nel 
magnifico volume (p. 240, 458, 458, 461) qui annunziato, che è il 
primo della Collezione di Epistolari umanistici, promossa dalla Com- 
missione per la storia della Riforma e Controriforma, sotto la dire- 
zione di H. von Grauert. 

Piuttosto che Epistolario, questo del Peutinger, lo chiameremo 
Carteggio, perchè alle lettere del mittente s’accompagnano le lettere 
de’ suoi corrispondenti, non però soggiunte alla fine a modo di 
appendice, come di solito si vede, bensi intercalate nel testo al posto 
che loro spetta cronologicamente, come ho praticato io nell’Episto- 
lario di Guarino e come auguro pratichino da ora innanzi gli edi- 
tori di epistolari. 

Il Kénig, l'editore del presente volume, ha fatto una scelta delle 
lettere del Peutinger, poiché molto opportunamente ha giudicato di 
dover tralasciare quelle che hanno carattere puramente ufficiale è 
curialesco, accogliendo tutte le familiari e quelle che possono illu- 
strare la storia e la cultura del tempo, in modo speciale le umani- 
stiche. Le lettere comprese nel volume sono 303, delle quali un tre 
quinti erano state pubblicate altrove occasionalmente; ma la lezione 
da lui prodotta è sempre stata riscontrata sui manoscritti e miglio- 
rata. Le autografe sono pochissime; e tanto quelle quanto le altre 
furono trasmesse non dall'autore, ma dai corrispondenti; e perciò 
sono esenti dalle autointerpolazioni di tipo petrarchesco. Parte sono 
scritte in tedesco, parte in latino: le tedesche trattano in generale 
di affari politici, le latine in maggioranza di argomenti umapistici. 
Il latino del Peutinger, da principio un po’ impacciato e impuro, si 
va a mano a mano sveltendo e parificando. 

Il Kénig nel comunicarle ha tenuto la via giusta, conservando, 
meno leggerissime modificazioni, l’ortografia del tempo. Ogni lettera 
è preceduta da un breve e perspicuo sunto; le note in calce orientano 
il lettore in misura più che soddisfacente; le fonti, spesso riposte. 
delle citazioni sono indicate con la massima precisione. Il volume si 
apre col ritratto dell'autore e con un fac-simile della scrittura; si 
chiude con quattro indici: dei riceventi, dei mittenti, delle persone, 
degli scrittori. Insomma, da tutti ì riguardi l’editore, possiamo dirlo 
coscienziosamente, ha fatto opera ‘pregevolissima, anzi esemplare. 

Il Peutinger fu uomo curiale e umanista; come curiale esercitò 
l'ufficio di segretario della città di Augusta e di consigliere della 
corona; come umanista cercò codici e stampe fino a costituirsi un’in- 
signe biblioteca (477), raccolse monete, epigrafi, documenti storici 
d’ogni genere, pubblicò tra l’altro una silloge di iscrizioni romane 
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e la prima edizione di Jornandes. Studiò a Bologna e a Padova, 
corrispose con umanisti italiani, quali Beroaldo il vecchio, Francesco 
Pico della Mirandola, il vicentino Trebazio; con umanisti francesi, 
quali Faber Stapulensis e il Badius; non parliamo degli umanisti 
tedeschi, che ebbero tutti, grandi e piccoli, rapporti più o meno 
intimi con lui. 

Il primo umanismo tedesco ebbe piuttosto carattere scolastico, e 
di quello un illustre rappresentante carteggiò col Peutinger, il Tri- 
themius. Il secondo umanismo s’ispirò alle tradizioni italiane, risu- 
scitatrici degli ideali classici, pur acquistando esso una sua fisionomia 
propria, specialmente nei riguardi della Chiesa. Così il Peutinger 
prende parte attiva dall’un canto alla lotta contro la barbarie teo- 
logica (208), mentre dall'altro difende il matrimonio di S. Paolo (83) 
e bolla con frasi roventi la corruzione della curia romana (9). Tutto 
questo secondo umanismo sì muove intorno alla persona del P., cosf 
nei suoi maggiori rappresentanti: Erasmo di Rotterdam, il Reuchlin, 
il Celtis, Beato Renano, il Pirckheimer, l’Eck, il Bebel, come nei 
rappresentanti minori: Nicola Ellenbog benedettino, Michele Hum- 
melberg, Gio. Pinicianus, Gio. Alessandro Brassicanus, Sebastiano 
Brant segretario di Strasburgo. Ad Augusta, sua residenza, il P. 
fondò un’accademia (sodalitas) umanistica; egli vi collaziona e cor- 
regge testi, rettifica la grafia della parola pygargus (176) negli autori 
antichi, discute ampiamente la topografia antica di Modena (447-57). 

La sua famiglia stessa, la moglie, i figli, maschi e femmine, for- 
mano un piccolo circolo umanistico. C'è arrivata una letterina, l’u- 
nica, ma graziosa e piena di ingenuo sentimento, della figlia Costanza 
al padre assente, dell’aprile 1521 (339), con la quale gli dà notizia 
della madre, dei fratelli, delle novità ch’egli al ritorno troverà nella 
casa e nel giardino. Un solo rimprovero ha da comunicargli, il rim- 
provero della biblioteca. “ Ogni volta che io entro nella tua biblio- 
‘ teca, tutti i libri si lamentano, massimamente quelli di Erasmo, 
“ di Plinio e di S. Girolamo, e mi domandano quando ritornerà il 
“ loro signore e patrono, quanto tempo dovranno ancora restare pri- 
“ gionieri, sia pure in un carcere ampio, esposti alle tignole e alle 
“ blatte. A calmare le rose, le lattughe e gli altri erbaggi del giar- 
“ dino pensiamo noi, ma più difficile è calmare i libri impazienti 
“ per la tua assenza. Alcuni di loro avevano messo le ali per fug- 
“ gire; volevano andare a Worms dal loro padrone per assisterlo 
“ nella difesa della verità (pro veritate tuenda). Noi a gran 
“ fatica li abbiamo trattenuti, assicurandoli che il padrone non avrebbe 
“ bisogno di loro, perché egli sarebbe stato assistito da Dio, che è 
"la somma verità. Cosi si quetarono e ripresero il loro posto ,. 
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La lettera di Costanza fu scritta mentre il padre partecipava, nella 
dieta di. Worms, ai dibattiti sulla minaccia luterana, la quale, come 
sì vede, aveva risonanze accorate fin nell’intimo delle pareti dome- 
stiche. E quante altre risonanze per entro all’epistolario del P. tra 
quegli entusiastici e operosi costruttori del fecondo umanismo te- 
desco, del quale tristamente presentivano il tramonto! essi che non 
s'erano accorti, ma questa è la tragedia umana, d’avere inconsape- 
volmente cooperato alla sua dissoluzione. 

Da ultimo un paio di particolari che si ricavano dall’epistolario. 
Nel 1525 Michele Hummelberg annunziava al Peutinger esser falsa 
la notizia di un ritrovamento in Sassonia delle opere intere di Livio 
e di Plinio (408). Nel 1527 Veit Bild (419) raccomandava al Peut. 
che nella stampa di un opuscolo si curasse la differenza fra quae 
pronome e que congiunzione, fra quum o quom congiunzione e cum 
preposizione. Quum congiunzione fa la sua rara comparsa qua e lì 
anche tra gli umanisti del secolo XV, ma un termine cronologico 
per la distinzione tra quum e cum, la quale non è nemmeno oggi 
del tutto scomparsa, mi era sconosciuto. 

Il Kénig (487) crede che sia ancora inedita la traduzione medioe- 
vale latina della Paraenesis ad Demonicum di Isocrate. Nell’ Episto- 
lario di Guarino I, p. 4, III, p. 6-7, c'è la prova del contrario. 

R. SABBADINI. 


PIETRO TACCHI-VENTURI. — Storia della Compagnia di 
Gesù in Italia. Vol. II: Dalla nascita del Fondatore alla 
solenne approvazione dell'Ordine (1491-1540). — Roma, 
Civiltà cattolica, 1922 (16° gr., pp. Lx1v-422). | 


Questo II vol. del T.-V. ben corrisponde alla viva attesa suscitata, 
or sono più di dieci anni, dalla pubblicazione del I, che riscosse tanti 
fervidi consensi e di cui si occupò a suo tempo questo Giornale, 
58, 183-953. Allo studio della vita religiosa in Italia durante la prima 
età della Compagnia, condotto con abbondanza e novità di ricerche 
e di materiali, così da offrire elementi notevoli anche per la cono: 
scenza dell'arte e della letteratura italiana nel sec. XVI, segue ora 
la storia della vita del Loiola, dell’apostolato suo e de’ suoi com- 
pagni, della formazione e del primo incremento della Comp., fino alla 
approvazione scritta di Paolo III del settembre 1540, storia narrata 
in undici capitoli con ordine, chiarezza e lucidità di esposizione, con 
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ampio apparato critico e copia di documenti tolti dalle fonti edite 
e inedite. Di esse l’A. discorre a parte (pp. x1-xLu), distinguendole 
secondo il loro vario valore — di autorità storica, s'intende, perchè 
nessuna delle fonti citate dal T.-V. può essere sospetta di ostilità 
alla Comp. e tale da introdurre nel suo volume neppure una traccia 
delle lotte, neppure un'eco delle passioni più tardi suscitate dal nuovo 
Ordine religioso — e dando ragione del modo e dei criterî con cui 
egli se ne è valso, in pagine che potrebbero sembrare un po’ ingenue 
o per lo meno superflue, trattandosi di uno storico già abbastanza 
riconosciuto degno di tal nome, ma che sono invece molto signiti- 
cative e rivelano le intenzioni con cui l’A. si è accinto all'opera sua, 
con piena coscienza, cioè, di compiere una solenne missione e con 
atteggiamenti simili a quelli assunti dal Pallavicino nel dettare la 
sua Storia del Concilio di Trento. E non si può negare che il T.-V. 
sì mantenga per lo più all’altezza del suo compito e che anche la 
limpidezza dello stile, sobrio e sostenuto, senza leziosaggini, nè affet- 
tazioni, dia un efficace colorito alla sua narrazione, dalla quale spira 
un senso di religiosità commossa ed elevata che ne costituisce tutto 
il valore spirituale. ; 

Alcune parti dell’opera sono altresì specialmente persuasive, come 
quella, notevolissima, in cui l’autore, accostandosi alla sentenza del 
P. Van Ortoy, del Bòhmer, del Pastor e del Meschler, sostiene con 
calore di convinzione e dimostra con abbondanti prove e testimo- 
nianze, come nel novembre 1537, varcando le soglie di Roma, Ignazio 
non avesse ancora l’intento di fondare la Comp. dì Gesù. Ed è pur 
vero che, da questo modo d’intendere il nascere della Comp., non 
viene affatto diminuita, anzi si circonda di una più affascinante au- 
reola, la figura del Fondatore, che solo per intervento divino scopre 
il vero disegno a cui è chiamato e, mentre crede di dover largire come 
mezzo di salvezza agli uomini non altro che la preghiera e la medita- 
zione solitaria, fonda invece un Ordine dedicato alle missioni e allo 
insegnamento (p. 208). Questo infatti sì rileva dalle pagine del T.-V., 
che cioè la Comp. di Gesù, anche nelle prime semplici forme assunte 
per opera del Loiola e dei suoi cooperatori, pure svolgendo un’azione 
inspirata a motivi sentimentali e ricca di aspetti — quali la pietà, 
l'umiltà, la penitenza, lo zelo religioso — adatti a commuovere più 
che a convincere, non trascurò mai neppure l'elemento, per così dire, 
. aristocratico della intellettualità e si nutrì e si irrobustì sempre più 
di sapere, di soda e sana dottrina ecclesiastica, tenlendo a escludere 
dalla ristretta cerchia dei ben vagliati compagni, i troppo semplici 
e incolti, i “ cervellini, di poca levatura, privi di retto e saggio 
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discernimento (p. 226). Di tali aspetti intellettuali e culturali è ricca 
soprattutto l’opera svolta, in gran parte, con l'insegnamento e la pre- 
dicazione, dai compagni di Ignazio, quali il Fabro, il Lainez, il Co- 
durio, il Rodriguez, il Bobadilla, il Salmerano, il Bro&t, Francesco 
Strada ed altri, che il T.-V. segue nelle varie fasi della vita operosa, 
nelle successive dimore e peregrinazioni in Italia e fuori, distraendo 
però forse un po’ troppo l’attenzione del lettore e facendo quindi 
perdere rilievo alla figura centrale del Loiola proprio nel periodo in 
cui essa parrebbe più interessante, alla vigilia dell’approvazione pa- 
pale e della trasformazione della famiglia dei “ preti pellegrini , in 
bene ordinata Società religiosa ufficialmente riconosciuta e costituita. 

Non volendo uscire dal campo letterario, non è facile trovare, in 
questo II vol., quegli spunti o accenni interessanti che sono nel I 
più varî e numerosi. Le pagine (128 sgg.) che ci riportano, nel 1597, 
a Ferrara rigogliosa di cultura umanistica, sotto cuì, afferma l'A. 
“ celavasi, più forse che altrove, tutto il marcio della società italiana 
“ del Cinquecento , (p. 129), possono sembrare un po’ affrettate e in- 
sufficienti, all’assunto, benchè vadano integrate con le notizie che ci 
offrono il Pastor (Storia dei Papi, V, 3848-50), il Reumont (Vittoria 
Colonna, p. vir) e lo stesso T.-V. nello studio su Vittoria Colonna 
fautrice della riforma cattolica; certo è però che una più ampia e 
profonda illustrazione avrebbe condotto l’A. troppo lontano dalla 
sua via. Alcune figure che sono qui tratteggiate con sobrietà, in modo 
conforme all’indole dell’opera, attraggono la nostra attenzione anche 
se rivolta ad indagini letterarie. Così, ad es., quello che il T.-V. ci 
dice di Pietro Veillard, rettore nel 1516 del Collegio de la Roche, 
fa nascere il desiderio di sapere qualcosa di più intorno a questo 
“ altrettanto esperto educatore che maestro valente di lettere (p. 105), 
che può sembrare modellato sullo stampo del grande umanista cri- 
stiano Vittorino da Feltre. Egli ebbe a discepolo il Fabro, il quale 
ticorda; in alcune pagine affettuose del suo Memoriale, come il Maestro 
possedesse in sommo grado “ l’arte di saper rendere cristiani anche 
“i poeti e gli altri classici del paganesimo ,, arte questa che, pro 
mossa più tardi dal card. Carlo Borromeo, fu molto ben diffusa € 
conosciuta in Italia nella seconda metà del secolo, e di cui troviamo 
continui esempî in molti nostri scrittori, specie nella Bibliotheca se- 
leceta di Antonio Possevino. Anche sarebbe interessante conoscere 
meglio le qualità e le ragioni dei successi dell’eloquenza di Fran 
cesco Strada, il quale, inviato a predicare a Montepulciano, così serì- 
veva ai suoi confratelli di Roma: “ Io grido le domeniche e le feste; 
“ chè non so in qual altra guisa definire il mio predicare. Il popolo 
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“ accorre in folla tanto che talvolta non basta la chiesa a capirlo , 
{p. 227). Quanto diverso questo gridare, che dovette essere irruente 
€ appassionato, dalle forme dell’oratoria sacra che si irrigidirono più 
tardi entro schemi convenzionali tracciati nelle numerose opere teo- 
riche, come Il predicatore di Fr. Panigarola, inspirate ai principi del 
Concilio di Trento e della Controriforma cattolica ! 

Il volume si chiude con un’Appendice che contiene, oltre alcune 
pagine esaurienti circa il ritratto del Loiola dipinto da Jacopino 
Del Conte, parecchi documenti inediti di notevole importanza, tra cui 
una breve lettera, del 19 settembre 1589, in cui Paolo III ordina a 
Fr. Strada di prolungare il suo soggiorno in Montepulciano, informa- 
zioni del Fabro e del Lainez sopra alcuni discepoli spirituali entrati 
più tardi nella Comp. di Gesù, parecchi capitoli dell’ Autobiografia, 
in latino, di Bened. Palmio, ricordi, pure in latino, della vita del 
Fabro e dello Strada e, per ultimo, una lettera del 29 agosto 1652, 
nella quale G. B. Codacio comunica al p. Daniello Bartoli, celebrato 
autore della Vita et instituto di S. Ignazio, alcune notizie biogra- 
fiche riguardanti il p. Pietro Codacio, uno dei primi gesuiti italiani, 
che dal 1539 attese per dieci anni al modesto ufficio di procuratore 
della Comp., carissimo a tutti e in particolare al Loiola (pp. 333-39). 

F. BARBIERI. 


FERDINAND DE NAVENNE. — Rome et le Palais Farnèse 
pendant les trois derniers siècles. — Paris, GASIIDION: 1923 
(8°, t.I, pp. 307; II, pp. 264). 


Questi due volumi sono la continuazione e il complemento di 
quello, che l’A. stesso pubblicò nel 1914 (Rome, le Palais Farnèse et 
des Farnèse) e fanno ripensare a quei gustosi Souvenirs del De Nolhac, 
di cui i nostri lettori hanno avuto notizia a suo tempo. L’opera, 
redatta ‘dopo molte ricerche negli archivî e nelle biblioteche sovrat- 
tutto d'Italia, e non invano venuta dopo l’ampia monografia docu- 
mentata di Pierre Bourdon e Laurent Vibert, ha un carattere essen- 

-zialmente storico ed artistico; ma tuttavia non è priva di qualche 
interesse anche per gli studi nostri. 

Essa si inizia col 1589, cioè con la morte del famoso cardin. Ales- 
sandro Farnese e con la giovinezza di Ranuccio I, duca di Parma, 
e con le vicende del fratello suo, il card. Odoardo. 

Spigoliamo rapidamente qualche notizia che fa per noi. Dopo un 
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accenno all’efficacia postuma di Annibal Caro (p. 20), rileviamo nel 
t. I, il cap. II, sulle Collezioni del Card. Odoardo F., non indegno 
discepolo di quel Fulvio Orsini, al quale il De Nolhac ha elevato i) 
miglior monumento e che da queste pagine acquista nuova luce: e 
il cap. III, sui lavori decorativi del palazzo Farnese e sulla Galleria 
dei Caracci, capitolo importante che si ricollega strettamente col bel 
saggio pubblicato dall'A. nella Revue d. deux Mondes del 1° marzo 1900. 
In questo capitolo è da notare quanto sì accenna circa l’affinità dello 
stile di Annibale Caraccìi e, in genere, della Scuola pittorica bolo- 
gnese, con quello del poeta della Gerusalemme liberata, nonchè del- 
l’Aminta e con quello del poeta del Pastor fido. 

Particolari interessanti e in parte nuovi offre il capit. V (Un car- 
dinale di casa regnante nel principio del sec. XVII, che è il cardi- 
nale Odoardo) per la storia del costume e della coltura; dacchè vi 
si parla, oltre che del palazzo, che è il protagonista di questa storia, 
degli Orti Farnesiani al Palatino, della Farnesina, di Monte Mario e 
di Caprarola, dei loro frequentatori, di feste, di spettacoli e di brari, 
dei quali osserva l'A. (p. 146) non doversi credere che la Lombardia 
d’allora ne possedesse come a dire il privilegio. Il cap. VII attira 
la nostra attenzione per ciò che vi si discorre sul primo soggiorno 
romano di Cristina di Svezia, ospite di Ranuccio II nel grande palazzo 
romano; soggiorno iniziatosi nel dicembre del 1655 con due ingressi, 
uno, cosiddetto privato, del 20, l’altro, solenne, del 23 di quel mese. 
Le notizie teatrali e drammatiche che qua e là traspaiono da queste 
pagine, peccano quasi sempre per la forma troppo generica, che ci 
lascia curiosi e insoddisfatti. 

Poichè il magnifico palazzo romano, grazie all’ospitalità suggerita 
ai suoi possessori, i Farnese, da ragioni politiche, diventò la sede 
ordinaria dei rappresentanti del Re di Francia, la storia di esso viene 
ad essere quasi esclusivamente la storia politica, rifatta sui documenti, 
delle varie ambascierie; sì che per noi l'interesse dilegua via via € 
lo stesso A., tanto accurato e curioso, finisce, specialmente nel t. II, 
che comprende i secoli XVIII e XIX, col ricorrere a continui riem- 
pitivi storici, onde il palazzo Farnese, nei suoi capitoli, ha spesso 
l'aria di stare un po'... a pigione. 

Nel t. I è bene rievocata (p. 287 seg.) la figura del famigerato 
Fr. Borri, che l'A. trattevgia come “un savant doublé d’un héré- 
“ siarque, aventurier de génie ... dont la vie est un roman ,. E il 
romanzo è qui felicemente abbozzato e non è fuor di luogo, se non 
altro, perchè, in grazia della sua abilità medica (“ Sous l’alchimiste 
“ — osserva ancora il De Nav.-— et le charlatan, se cachait, en 
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‘ effet, un savant véritable, un médecin hors de pair ,), il Borri, 
condannato alla prigione a vita, meritò d’essere protetto perfino dalla 
regina Cristina e di alloggiare a palazzo Farnese. A proposito del- 
l’ex-regina di Svezia, va rilevata la lettera 19 aprile 1689 con cui il 
marchese di Lavardin, poco prima di lasciare l'ambasciata di Roma, 
comunicava al suo Re la notizia della sua morte, avvenuta in quello 
stesso giorno. “ Cette pauvre princesse retomba — egli scrive — il 
“y a cinq ou six jours et a fait une fin digne de la grandeur de 
‘“ sa naissance, ayant esté également ferme et chrestienne. Elle m’a 
“ fait faire un compliment plein d'attachement et d’une grande estime 
“ pour V. M. , (t. II, p. 25). Si sa infatti — e dalle pagine dell’A. 
appare ancor meglio dimostrato — che nei suoi ultimi tempi la intra- 
prendente e irrequieta figlia diGustavo Adolfo aveva spiegato uno 
zelo battagliero in favore della politica francese. 

Nei due importanti volumi è, senza dubbio, raccolto il frutto dì 
lunghe ricerche, ma non sempre le citazioni hanno quella compiu- 
tezza bibliografica che sarebbe desiderabile e anche vi si desidera 
un buon indice finale di nomi. V. Cran. 


PAUL VAN TIEGHEM. — Le mouvement romantique (An- 
gleterre, Allemagne, Italie, France). Textes choisis, com- 
mentés et annotés. — Paris, Librairie Vuibert, 1923 
(16°, pp. 194). 


Ci giunge dalla Francia un volumetto di poche pagine, ma coscien- 
ziosissimo, che può servire nelle scuole di guida per lo studio delle 
teorie che chiamiamo romantiche, e che per un secolo si discussero 
all'infinito qua e là per l'Europa. Il Van Tieghem, che ce lo offre 
in una seconda edizione, corretta e assai ampliata (la prima uscì 
nel 1912), discende da una gloriosa stirpe di letterati — un suo avolo 
era italiano, innamorato del Vico (1) — è un pertinace e dotto studioso 


(1) E bene ricordarlo ai lettori del Giornale. Carlo Sarchi, nato nel 1803}, 
passato a Parigi in tenera età ancora, tornò in Italia solo ad intervalli e fu 
a Firenze nel 1860 nella cerchia della "T'argioni-Tozzetti, alternò a Parigi i 
lavori bancarîì cogli studi favoriti. Morì nel 1879. Nella traduzione dell’ An- 
tiquissima Italorum sapientia, dedicata ad Antonio (ussalli, editore del 
Giordani, chiama il Vico « le véritable fondateur de la philosophie positive ». 
Questa sua versione, stampata a Milano nel 1870, era preceduta dalla tradu- 
zione: Dell’unico principio e dell'unico fine del diritto universale, Milano, 
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delle correnti di vita e di pensiero che precorsero al romanticismo 
più evoluto e rivoluzionario; e sono suoi i migliori saggi sull’Ossian 
in Francia, sulla poesia lugubre, inspirata dalle Notti dello Youngh, 
sul concetto dell’uomo primitivo all’epoca del Rousseau, sulla mito- 
logia e l’antica poesia scandinava nella letteratura europea del XVIII sec. 
Scrive conciso sino a parere asciutto, anche dove analizza le opere più 
fantastiche e sentimentali, e, concentrandosi nelle sue indagini, non si 
concede divagazioni. i 

Questa scelta, suggerita — suppongo — da una raccolta assai più 
limitata dello Stewart e del Tilley (The Romantic movement in French 
literature, traced by a series of texts, Cambridge, 1910), è schematica, 
per necessità didattica, nettamente suddivisa e ordinatissima; dalle 
nazioni germaniche, dove veramente ci fu più fermento e audacia ro 
mantica, passa alle nazioni latine, all'Italia e alla Francia; espone in 
breve sintesi alcuni giudizî generali sulle riforme tentate e vagheg- 
giate, violente o placide, che immaginavano dare nuovo aspetto alla 
poesia, all’arte e alla natura, senza troppo curare quelle arbitrarie sud- 
divisioni in primo e secondo romanticismo, ammesse ancora nei com- 
pendti delle storie letterarie, restringendo per un limite di 35 anni, 
dal 1795 al 1830, sino agli squilli della gran fanfara dell’ /ernani, i 
“ moti romantici, osservati, indicati via via nei testi trascelti, tra- 
dotti scrupolosamente (per la Francia, s'intende, non occorrevano tra- 
duzioni), collegati con brevissime osservazioni dell’autore, che ci dà 
così, in forma modesta e succinta, col sacrificio impostosi della 
propria originalità, un compendio di un'estetica universale romantica. 

Per ragioni pratiche il Van Tieghem preferì, all'ordine strettamente 
storico, e all'esposizione delle idee e teorie romantiche, un aggrup- 
pamento per nazioni; e, forse da questo primo manuale un altro 
potrà rampollare che ritrarrà con maggior efficacia le correnti lette- 
rarie dei varî popoli e l'intima loro vita spirituale. Lo studioso ita- 
liano sarà grato al collega di Francia di aver esposto con tanta luci- 
dezza e parsimonia di parole le idee dominanti la nostra piccola 
rivoluzione romantica, indicando con particolare amore gli influssi stra- 
nieri, i dibattiti per la letteratura nazionale, quelli sulla mitologia, e 
sulla tragedia romantica, in modo da avere innanzi uno specchio delle 
idee analoghe, decisamente più vive e fruttifere, che mossero i romantici 


1860. Postuma è una sua versione dallo Spinoza: Dell’Etica, Milano, 1880 
{Nel 1874 pubblicava dello Spinoza il Trattato teologico-politico). Ricordo 
altri suoi lavori: Esame della dottrina di Kant (1872), Delle dottrine di 
B. de Spinoza e di G. B. Vico. Discorsi (1877). 
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delle altre nazioni. Siamo soliti a contemplarci, a studiarci, a vitupe- 
rarci o ad accarezzarci isolatamente; ed è bene che si allarghino un po’ 
gli spiriti dei critici delle cose nostre. Che il Manzoni abbia la parte 
del leone, dopo le polemiche del Di Breme e del Berchet, era da aspet- 
tarsi. Ma anche le sfuriate antiromantiche sono accolte nel solido 
volumetto: e ritrovate frammenti del Discorso ormai famoso del 
Leopardi. 

Ignoro perchè il Van T. non abbia fatto posto all’ Antiromantique 
del Visconte di Saint-Chamard che ferocemente si opponeva al van- 
gelo bandito da A. W. Schlegel nel “ Corso di letteratura drammatica ,, 
tradotto dovunque, impugnato dovunque, povero di critica nel fondo, 
come avvertiva anche il De Sanctis, seccato di così strepitoso successo e 
arroganza di dominio (1). Sobrio sempre nei giudizi, il V. T. non rivela 
nè fervore pei romantici, nè tenerezze per chi li abbatte e schernisce; 
qualche sua affermazione troppo recisa è dovuta, più che a un rapido 
trascorrere, alla brevità impostasi; non direi dello Stendhal (p. 148): 
“il n’est romantique en rien, si ce n’est pour le théAtre ,; e non è 
punto vero che il Grillparzer (p. 72) non sia anche “théoricien ,; 
infiniti si sono deliziati aì suoi arguti e finissimi studi. Muovesi 
anche il Van T. con disinvoltura nel labirinto della letteratura ro- 
mantica; e, come sono sobrie le sue note, sono opportune tutte le 
indicazioni bibliografiche ch’egli offre e che agevolmente si potranno 
completare con quelle sul romanticismo nelle nazioni germaniche poste 
in calce alla nuova edizione delle quattro mie lezioni: Il Romanti- 
cismo in Germania. 

E come mai non si è deciso il Van T. a comprendere nel suo 
quadro anche la Spagna, la nazione che i Germani vantarono come 
romantica per eccellenza, e che ha un passato — il secolo di Lope 
e di Cervantes — ricco di esuberanze e sogni e libere creazioni ro- 
mantiche? Può dirsi in coscienza che il romanticismo laggiù “ est 
“ surtout d’importation francaise ,? Non agivano più i moderati del 
Conciliatore, e, con essi, il turbolento Lord Byron ? 

Ai lettori del Giornale basterà per raccomandare l’opera del Van T. 
questo mio rapidissimo cenno. Sto ora appunto raccogliendomi sulle 
mie carte romantiche, e medito e scrivo, con le forze che vanno in- 
fiacchendosi, l’opera annunziata e promessa: Il Romanticismo nelle 
nazioni latine. A. FARINELLI. 


(1) Ora le Vorlesungen ber dramatische Kunst u. Literatur sono nuova- 
mente edite nella « Kritische Ausgabe » delle opere dello Schlegel, curata da 
G.V. AmORETTI, vol. I e II, Bonn, Leipzig, 1923 (con buona ed ampia introduz.) 
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GIACOMO LEOPARDI. — Canti, a cura di ALEssanDRO 
Doxnati. — Bari, Laterza, 1917 (8°, pp. 252). 

— — Versi, Paralipomeni della Batracomiomachia, a cura di 
ALEssanDRo Donati. — Bari, Laterza, 1921 (8°, pp. 230). 
[Della Bibliot. degli Scrittori d’Italia, voll. 83 e 90; delle 
Opere del L., I e VIII]. 


Nel complesso i due volumi, datici dal Donati, nonostante le con- 
tinue ristampe delle opere del L., s'avvantaggiano sulle altre quando 
per un utile riscontro con gli autografi, quando per un'accurata re- 
visione delle edizioni precedenti, quando per lo spoglio anche delle 
varianti. Di alcuni componimenti egli ci offre l’edizione definitiva; 
per altri, alludo ai Canti, c'è ancora qualcosa da fare. 

Mi sbrigherò in fretta del volume dei Versi, al quale il titolo è 
venuto dal volumetto di Bologna del 1826 curato dal L., sebbene 
la materia sia diversa, chè dei componimenti racchiusivi allora, alquanti 
sono passati nei Canti. La seconda Elegia, l’ Appressamento alla morte, 
i Sonetti in persona di ser Pecora, le canzoni Per donna inferma e 
Nella morte di una donna fatta trucidare, così come la Satira di 
Simonide e La guerra dei topi e delle rane sono state riprodotte 
dalle stampe migliori senza nuova revisione dei manoscritti, ciò che 
invece non avvenne per i Paralipomeni riscontrati sull’autografo e 
per l'Inno a Nettuno e le Odae adespotae, che costituiscono le novità 
di questa nuova edizione, tanto più gli ultimi due componimenti, che 
hanno avuto le cure sapienti ed amorose di Ermenegildo Pistelli, 
anche in questo campo maestro. Oggi a noi interessa conoscere il 
commento forse più dell'Znno, ma quando, nel 1826, il L. s’aecin- 
geva a ripubblicare la sua falsificazione, il commento era divenuto 
superfluo. Esso giovava a dar l'illusione delle cure apprestate dal- 
l'editore al testo novamente ritrovato: questo dimostrato abile con- 
traffazione, il commento perdeva, agli occhi del L., ogni valore. Non 
m'impelago nella questione s’era meglio riferir le note progressiva- 
mente numerate, come fece il L., oppure darle alla fine verso per 
verso, come ha fatto il Don., seguendo esempî precedenti. I risultati 
sono alla fine gli stessi e gli argomenti che s’adducono per giusti- 
ficare il secondo sistema sono più speciosi che convincenti. 

Vengo invece a discorrere del volume dei Canti, raggruppando 
sotto questo alcune osservazioni che avrei potuto svolgere anche per 
quello dei Versi. Lu nuova ediz. parte da quella dataci nel 1906 dal 
Mestica, mondata di quelle rarissime sviste che nella stampa è così 
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difficile evitare del tutto, e modificata nella grafia secondo i criterî 
adottati per la raccolta degli Scrittori. Una prima osservazione qui 
non è possibile omettere: una collezione non può veramente, per amor 
di sistema, arrogarsi il diritto di portare modificazioni di sorta, tanto 
meno in uno scrittore così diligente come fu il L. Così si svisano 
anche i caratteri peculiari, grafici e ortografici, deì secoli, con danno 
manifesto. Inoltre mi lascia perplesso l'inclusione nei Canti del capi- 
tolo su I] nuori credenti. Invece con molto senso d’opportunità il Don. 
ha riprodotto, anche nelle successive redazioni, dediche, prefazioni 
ed annotazioni di cui il L. corredò le varie e successive ristampe 
dei Canti, formando una abbondante Appendice, la quale da sola 
occupa quasi metà del volume. Per tal modo è reso possibile rico- 
struire la storia esterna della immortale produzione poetica del L., 
alla quale giova anche l’ampio spoglio delle varianti, desunte dalle 
successive stampe, che si trova alle pp. 213-228 dell’ediz. Un primo 
esame, anche sommario, rivela che, soltanto in casì rarissimi, il L. 
aggiunge o toglie, chè la creazione non subisce modificazioni, se non 
di pochi particolari. Naturalmente, dal lato dell’arte, poco interessano 
le correzioni su cui ebbe a influire la politica. Invece non fa specie 
che il L., accanito nemico della rima, questa sostituisse soltanto ec- 
cezionalmente. Interessa molto osservare che di tutte le peregrinità, 
difese con ardore nelle Annotazioni all’ediz. di Bologna del 1824, 
poche sopravvivono e quelle soltanto in cui v’ha una ragione poetica, 
non un solo espediente di forma o di costruzione insolita o meno 
solita. Constatazione importantissima per lo studio pratico delle teorie 
estetiche del L. Invece, come ho avuto occasione di rilevare per le 
Operette morali, le maggiori modificazioni sono dovute esclusivamente 
a intenti d’arte: sono asprezze e inciampi e stentatezze del ritmo, 
tolti e sostituiti con forme che, come rendono il ritmo più fluido, 
così fanno la frase più semplice e chiara; sono svolgimenti del pen- 
siero da una forma più ristretta ad altra più vasta e infinita. A 
questo risultato s’arriva per diverse vie: con espedienti sintattici, 
come con sostituzioni di parole. Sono ancora opportune revisioni di 
quei passi, ancorchè scarsi, che meno avevano subìto il lavoro della 
fantasia e contenevano luoghi comuni, aggettivi e sostantivi e verbi 
meno coloriti o descrittivi, di cui ora, al confronto con-la redazione 
definitiva, ci avvediamo meglio, gustando tanta sapienza e pazienza 
di correttore, nelle quali si rivelano soltanto i sommi scrittori. 

Per questa ragione c'è da rimpiangere che il Don., cui fu possi- 
bile studiare gli autografi, abbia omesso di riprodurne integralmente 
le correzioni, i pentimenti, i ritorni di cui quelli son ricchi, col 
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pretesto che appena un critico ogni cent'anni saprebbe trarne utili 
osservazioni. A parte che ‘le opere del Manzoni hanno dato in meno 
d’un secolo occasione a parecchi saggi notevoli ed alcuni anzi ottimi; 
resta il fatto che il duro travaglio della creazione, ora attestatoci 
imperfettamente dallo Zibaldone, da alcuni abbozzi di opere rimaste 
incompiute oppure anche condotte a termine, dalla conoscenza per- 
messaci dall’Antona Traversi e dal Piergili delle correzioni di alcune 
Canzoni, e delle prime soltanto, unicamente dallo studio degli auto- 
grafi ci può esser reso chiaro, tanto più se consideriamo la difficoltà 
con cui il L. giunse all’ultima espressione del suo pensiero, quale 
ci è attestata dalle varianti raccolte dal Don., che testimoniano uns 
o più fasi successive nell’elaborazione, di cui le varie edizioni sono 
altrettanti momenti. Così pure non mi ha soddisfatto che il Don. 
abbia omesse le varianti ortografiche e quelle relative alla interpun- 
zione, sotto le quali si nasconde a volte la possibilità di fini osser- 
vazioni critiche ed anche estetiche, oltrechè il L. nulla faceva inav- 
vedutamente ed agiva sempre secondo un sistema suo, suscettibile 
di tempo in tempo di modificazioni da una forma più rigida e più 
stretta ad una più liberale e più consona si tempi. Specialmente mi 
pare che non dovevano essere omesse le varianti offerte dall’inter- 
punzione, in quanto il Don. sa meglio di me quante controversie 
critiche sarebbero appianate se dei nostri soli scrittori antichi noi 
conoscessimo in qualunque modo la punteggiatura originale; come 
una virgola opportunamente collocata rischiari un passo d’altronde 
dubbio. Se l’edizione critica, come dice il Don., è quella che dà al 
lettore soltanto la redazione ultima approvata dall’autore, tutta la 
raccolta delle varianti sarebbe inutile perfettamente. Ciò che non è, 
come ha riconosciuto p. es. il Gentile, dando nella ediz. da lui curata 
delle Operette morali, anche le varianti della punteggiatura. 

Mancandomi gli esemplari delle stampe dei Canti curate dal L. 
non posso approfondire e risolvere alcuni miei dubbî. Nella canzone 
Sopra il monumento di Dante i versi 10 e 13, 172 e 176, 188 e 190, 
197 e 199, 198 e 200, così come sono dati nelle varianti, alterano lo 
schema metrico e la distribuzione delle rime, ciò che del resto avevo 
già avuto occasione di rilevare anche negli autografi riprodotti dal 
Piergili per i vv. 7, 104, 148. Non ometto questo piccolo rilievo, 
che posso completare coi vv. 54 e 57 del Bruto minore, perchè esso 
può fornirci una prova tangibile delle difficoltà vinte dal L. per 
adattare il suo pensiero allo schema metrico, e del bisogno da lui 
sempre meglio sentito di non essere inceppato nè da quello nè 
dalla rima. 
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Della Nota con cui si chiude il vol., non m’occorre da citar altro 
che la copia del contratto intervenuto fra il L. e lo Starita per l’ediz. 
napoletana, che non ebbe sèguito; il proposito di ridurre le cose gio- 
vanili, ripubblicandole,' ad unità di grafia, secondo avrebbe fatto l’au- 
tore, cosa in cuì si può e non si può convenire; l’affermazione che 
l'Imitazione, lo Scherzo e i Frammenti siano stati aggiunti per 
“mere ragioni esterne e tipografiche ,. Che questo facesse proprio 
il L. non oserei neppure supporre, tanto meno poi per le versioni 
dal greco, che contengono un pensiero così affine al suo. La fatica 
del Don. si chiude con un tndice cronologico dei Canti, materia molto 
vessata e discussa, e, che è peggio, non ancora in tutto decisa e 
sicura. Sarebbe stato bene che il Don., canto per canto, avesse esposte 
le ragioni dell'attribuzione ad uno piuttosto che ad un altr’anno. 
Seguendo il Mestica, il Don. pone Il sogno ai primi mesi del 1819, 
mentre è, quasi certamente, della fine del 1821. Al contrario, va anti- 
cipato al 1817 il Frammento XXXVIII, come dichiarava il L. nel- 
l’ediz. di Bologna, 1826, dove pure l’idillio Alla luna è attribuito 
al 1819, non al 1820, come fa il Don., seguendo l’opinione non con- 
validata da nessuna prova dell’Antognoni. Il Frammento XL è posto 
sotto la data del 1823 seguìta da un punto interrogativo. Dato che 
una parte, con qualche variante non raccolta nell’ediz., è inserita 
nel Parini ovvero della gloria, la data del 1823-4 è sicura per la 
traduzione, ma falsa per il lavoro di lima, certamente posteriore. 
Avveduto è stato il Don. non assegnando data all’Imitazione, cui 
però, attribuendo il 23° posto fra l’Epistola al Pepoli e lo Scherzo, 
stabilisce la data fra il 1826 e il 1828, laddove il Carducci la pone 
sotto il 1818 e il Mestica la fa salire fino agli anni 1881-5. Credo 
più vicino al vero il Carducci. Oggi si tende a porre /l passero so- 
litario sotto il 1829, fissandone la composizione proprio a quel mese 
di giugno. I motivi addotti a sostegno non mi convincono, ed io 
torno a-credere che quel canto sia d'’assai anteriore. Rispetto ai 
canti XXX e XXXI sarei più reciso del Donati, che li data da Na- 
poli, fissandone, seppure in modo indeterminato, la cronologia. 

Altre divergenze d’opinioni, quando non riguardino l’anno, possono 
restare sui mesi e sulle stagioni, ma, poichè non si può parlare con 
assoluta certezza, è prudenza tacere. D. BrancHI. 
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ANNUNZI ANALITICI 


Pia GinoLta. — La biblioteca di Francesco Gonzaga secondo l’in- 
ventario del 1407 (in Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana 
di Mantova, N. S., XIV-XVI, 1921-28). [La sig."* Gir. ha avuto una 
felicissima idea di pubblicare integralmente il catalogo della biblio- 
teca dei Gonzaga, che fino ad ora era stato studiato solo per i co- 
dici francesi. Il catalogo porta una data interessante, il 1407: quando 
le librerie ecclesiastiche 6 principesche cominciavano ad accogliere i 
risorgenti testi classici. La pubblicazione è stata condotta con la 
massima diligenza e sobrietà, e dico sobrietà intendendo di espri- 
mere una lode genuina, perché la G. ha rinunziato ai richiami bi- 
bliografici di semplice pompa, industriandosi invece di verificare fin 
dove ha potuto le opere anonime. A questo scopo le sarebbe stato 
utile A. G. LirtLE, Initia operum latinorum quae saeculis _X111,. 
XIV, XV attribuuntur, Manchester, 1904. Qualche altra notiziola 
soggiungerò qui io. 

Il secondo codice di Vergilio comincia Titire tu patule. An quo te: 
queste ultime parole sono dell’Ecl., IX, 1. Tra i poeti incontriamo 
al n. 20 il liber Pindery Iomani: s'intende l’Iias latina. Al n. 23 
Alexander per versus è l' Alerandreis di Gualtiero di Chatillon. L'o- 
pera segnata al n. 28 della Philosophia moralis col titolo De moribus 
et vita philosophorum è del Burlaeus. La Nat. Hist. di Plinio tra i 
Naturales comincia Plinius secundus Novocomensis. Questo schizzo 
biografico non è di Sesto Rufo, ma di Svetonio. Di' questo Plinio si 
servì probabilmente Vittorino ad aiutare Guarino e Leonello nella 
redazione della Nat. Hist. (vedi la mia Scuola e Studi di Guarino, 
104). Tra i grammatici il n. 5 Tres leo naturas è da identificare col 
Physiologus; e la Summa în gramatica del n. 6 è del cremonese 
Pietro da Isolella. La Mathesis di Giulio Firmico al n. 19 degli 
Astrologici non poteva contenere che ì primi 4 libri (forse si tron- 
cava alle tabelle IV, 22, 12-13), perchè l’opera intera venne in luce 
nella seconda metà del sec. XV. 

Una peculiarità colpisce maggiormente in questo catalogo: la mol. 
teplicità di copie di una medesima opera. Lasciando i numerosì dop- 
pioni, vi troviamo tre esemplari delle Epistulae d’Ovidio e tre del 
De regimine di Egidio Romano; quattro esemplari della Bibbia; cinque 
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trattati di geomanzia; cinque esemplari di Sallustio; sei esemplari 
del Breviario, sei del Salterio; sette esemplari di Boezio, De conso- 
latione. 

Che significa ciò? Gli esemplari della Bibbia, del Breviario si spie- 
gano con l'esercizio degli uffici religiosi; ma i cinque Sallusti, i sei 
Salteri, i sette Boezi? Il Salterio era il primo testo scolastico dei 
latinanti, che poi passavano a Boezio e gradatamente a Sallustio, 
esso pure uno dei più diffusi autori scolastici del medio evo. Credo 
pertanto che si possa pensare a una scuola funzionante fin dal sec. XIV 
presso la corte dei Gonzaga e che quando vi andò Vittorino, nel 1423, 
l'abbia continuata e ampliata. R. Sass.]. 


Della Sifilide o Mal francese di GrroLamo Fracastoro. Traduzione 
poetica e introduzione di GerLanpo LenTINI. — Girgenti, Tip. For- 
mica, 1922. [Ben venga anche questa traduzione poetica della Sifilide 
del Fracastoro; che potrà servire a far conoscere la materia di un 
poema, poco letto e poco studiato. L'A. ha posto nell’opera sua di 
traduttore molto studio ed amore: ha anche sul poema del Fr. e sulle 
sue intime ragioni alcune proprie idee personali che, appena accen- 
nate nell’Introduzione, meritavano più ampio svolgimento e dimo- 
strazione più convincente. Ma sopra tutto occorreva, secondo me, 
non dimenticare che il pregio del poema latino è essenzialmente ar- 
tistico. Una traduzione poetica dovrebbe, perciò, cercare di avvicinarsi 
più che sia possibile alla bellezza espressiva dell’originale. Ora questa 
versione del L. resta troppo spesso al di sotto del suo modello, sia 
nella lingua, sia nell’armonia dell’esametro. Per la prima si può os- 
servare che, accanto a latinismi i quali sì sarebbero potuti evitare, 
ricorrono a volte espressioni un po’ sciatte (come p. e. il dovunque 
invece di da per tutto): per la seconda il male è, pur troppo, anche 
peggiore. Giacchè non è possibile far passare per esametri versi come 
1 seguenti: “ rotti i legami alla difficile uscita , (p. 82); “ ora sco- 
perto, abita misera gente , (p. 33); “ abbia principio e sede nell’aere 
stesso , (ibid.), ecc., mancanti evidentemente di qualche sillaba: né, 
al contrario, versi come questi altri “ — se non m’inganno — e una 
origine molto più grave e maggiore , (p. 81); “ seco trarran: con 
grande impeto turbido in mezzo il Po padre , (p. 84), che appaiono 
subito eccessivamente stipati. Neppure mi piace l'abuso di chiuse 
‘ sdrucciole ’, che l’esametro non comporta: ‘ contrassero ’, ‘ ruggine ’, 
‘ volgano’ son parole che in fin d’esametro non vanno. Che se anche 
il L. avesse voluto far degli ‘ipermetri’, avrebbe dovuto badare che, 
come è di prescrizione, l’esametro successivo incominciasse per vo- 
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cale. Pedanterie, lo capisco: ma che si fanno necessarie, per il desiì- 
derio, naturalissimo, di render migliore un’opera che non manca di 
pregi e di buone promesse. L. Gat.]. 


GiuLio NataLI: — La vita e le opere di Pietro Metastasio. — 
Livorno, R. Giusti [1923] [Utile e pregevole volumetto, che nella 
Serie I nostri grandi forma i voll. 530-831. È una sintesi succosa e 
perspicua, così nella prima parte, biografica, come nella seconda, let- 
teraria e critica, cui segue un buon saggio bibliografico. I lettori 
del Giornale conoscono già il pensiero del N. sul Met. poeta: ma 
gioverà riferire la conclusione del suo libretto, alla quale non esitiamo 
a sottoscrivere: “ Come ho dovuto altrove- combattere la critica che 
“ vede nell’Alfieri soltanto il tirannicida, così ho dovuto qui combat- 
“ tere la critica che nel Metast. vede soltanto il poeta idillico sen- 
“ timentale. Ebbe torto la critica contemporanea, che considerò il 
“ Met. come un grande poeta tragico; ma ha torto anche la critica, 
“ che fa di lui soltanto ‘il fratello minore del sognante Petrarca”. 
“ Il Met. è il minor fratello del Petrarca e del Tasso. Ma il soave 
“ cantore di Laura fu anche il poeta della virtà latina; e il creatore 
“ di Erminia e di Tancredi seppe anche celebrare gesta di poema 
“ degnissime e di storia ,. A questo proposito ci piace rammentare 
certi giudizi espressi da A. Graf e opportunamente richiamati da En- 
rico Bettazzi nella buona scelta da lui curata di poesie metastasiane 
(Torino, Casanova, 1912), non trascurata nella bibliografia del N. 

Vi. Ci]. 

IrALo Siciliano. — Qualche caratteristica del genio di A. Manzoni. 
— Reggio Calabria, Orazio Cipriani, 1928. [È una conferenza tenuta 
a Budapest. Breve e ben disegnata. C’è qualche idea non comune: 
p. e.: “ Egli sa analizzare senza sterilizzarsi ed idealizzare senza 
astrarre ,. A. Mom.) 


Arturo MarpicatI. — Dante e Manzoni forze nazionali. — Mi- 
lano, Casa editrice Imperia, 1923. [Il titolo dà già un'idea precisa 
del contenuto. Notevole, la seconda conferenza, per l'abbondante rac- 
colta dei fatti che testimoniano la partecipazione del poeta alla vita 
patriottica del tempo. Ma mi sembra più nel vero il Gentile, che 
lascia nell'ombra questi fatti per mettere in viva luce la rigenera- 
zione morale che la nuova Italia deve al Manzoni. A. Mom.]. 


GiuLio Scorri. — Chi era l’Innominato? Ricerche storiche con il- 
lustrazioni e facsimili. — Milano, Antonio Vallardi [1928]. [Non Fran- 
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cesco Bernardino Visconti di Brignano, ma suo fratello Galeazzo. Ri- 
cerche d’archivio su queste due figure permettono allo Sc. di fare 
quest’affermazione, molto probabilmente vera. Le parole del Ripa- 
monti, per quanto indeterminate, sì adattano a ciò che lo Sc. ha ac- 
certato sulla vita di Galeazzo. Ma della conversione non vi sono tracce: 
perciò questa sembra da ritenersi un'invenzione edificante, suggerita 
dall’aura di leggenda che si era formata intorno al terribile signore. 
Quindi probabilmente all’invenzione d’uno storico moralista noi dob- 
biamo le grandi pagine religiose e morali del Manzoni. Lo studio è 
pregevole anche come cronaca documentata di vita locale. A. Mom.]. 


G. QuarantoTTO. — Le origini e i primordi del giornale letterario 
triestino “ La Favilla ,. — Trieste, Tip. del Lloyd Triestino, 1923 
(Estr. dall’ Archeografo Triestino, vol. X, S. III) [Abbiamo già più 
di una volta avuto occasione di compiacerci della sempre maggiore 
frequenza con cui da qualche tempo vanno tra noi comparendo studi 
e indagini di storia giornalistica. Senonchè, convien riconoscere che, 
fatte le debite eccezioni, queste pubblicazioni lasciano non di rado a 
desiderare quanto a profondità di ricerche e a serietà di conclusioni, 
e rivelano spesso una certa impreparazione storica e bibliografica che 
allontana l'interessamento dello studioso. Ma queste pagine sul pe- 
 riodico triestino, che il Q. ha dettato sulla scorta di documenti 
inediti e specialmente di lettere di Francesco Dall’Ongaro, Luigi Carrer, 
Pasquale Besenghi degli Ughi, Antonio Madonizza e altri, non sono 
da confondere con le solite raffazzonature, e sono un contributo molto 
serio e importante alla storia di quel periodico che, vissuto dal luglio 1836 
al dicembre 1846, capeggiò un generoso cenacolo di letterati e 
patriotti, ed ha in parte il merito, come il Q. giustamente rileva, 
“ se il ’48 riesce anche in Trieste ad una esplosione, se non generale, 
‘ certo considerevole di liberi sensi italiani; se una dozzina d’anni più 
“‘ tardi la città è così profondamente cangiata da poter conquistare 
“le falangi di parte liberale-nazionale il Comune, inaugurando il più 
“combattivo e glorioso periodo della propria storia moderna ,. 

Del periodico il Q. non indaga che le origini e iprimordî ; e con- 
tribuisce nondimeno a sfatare nettamente qualche ormai vieta leg- 
genda sul periodico stesso: quella, ad es., che vuole associato il trie- 
stino Giovanni Orlandini al capodistriano Antonio Madonizza nella 
fondazione della Favilla, mentre egli prova che fu solo il Madonizza 
a ideare il periodico e a determinarne la natura e lo scopo; e quel- 
l’altra, che pretende la Favilla sia vissuta per la simpatia di pochi 
e in mezzo all’indifferenza cittadina, mentre è provato facilmente dal 
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numero degli associati ch’essa ebbe il favore di moltissimi valentuo- 
mini e di Trieste e dell’Istria e della penisola. 

Peccato davvero che le indagini del Q. sì siano fermate ai primis- 
simi anni del periodico! Perchè questo buon saggio dimostra che 
nessuno, meglio del Q., avrebbe potuto assumersi il còmpito di det- 
tare la storia completa della Favilla, e soddisfare così un vivo desi- 
derio degli studiosi, invano acuito di quando in quando da promesse 
che non si mantengono mai. Ma noi facciamo il voto che egli voglia 
compiere l'impresa così felicemente iniziata. L. P.]. 


Ecipio BeLLORINI. — Giuseppe Giusti. — Roma, A. F. Formig- 
gini editore [1928]. [Dal Bell., che aveva curata una buona raccolta 
dei versi giustiani, con introduzione e note, non ci attendevamo 
di meno. E infatti questo suo profilo è una lucida, succosa e pre- 
cisa esposizione della vita e degli scritti del poeta di Monsummano, 
tale che tutte le persone colte potranno affidarvisi con piena sicu- 
rezza. Senza punto appesantire il suo volumetto, l’A. ha tenuto conto 
anche degli studî e contributi più recenti, della letteratura relativa 
al Giusti offrendo un utile saggio nella eccellente Nota bibliografica 
finale. Ma egli si dimostra anche un giudice sensato e, con sagacia, 
sereno della poesia del Monsummanese; onde non dobbiamo stupirci 
se, posto al bivio, fra il De Sanctis che aveva proclamato il Giusti 
“ incomparabile , e il Croce che ora tenta di liquidarlo, dicendo la 
sua una “ poesia prosastica ,, si schiera abbastanza chiaramente pel 
primo, ma senza ciechi feticismi, come avevano fatto, per citare al- 
cuni pochi, il Carducci, Ferdin. Martini e Plinio Carli. Vr. Cr.] 


ALBERTO NicooLar. — “ Toscana Granducale ,. — Pisa, Offic. Arti 
Grafiche “ Folchetto ,, 1923 [Interessante volumetto tirato a soli 
‘5 esemplari, tutto intessuto di notizie e documenti inediti e poco 
noti. Dei sette capitoletti che lo compongono e sono di materia essen- 
zialmente storica, c’interessano sovrattutto il primo, introduttivo, su 
La prima caduta di Napoleone nei Notiziari e nei Bollettini toscani, 
e il quinto, Tre sonetti di ‘A. Guadagnoli, che possono considerarsi 
come inediti, avendoli pubblicati anni sono lo stesso Nic. nel Piccolo 
Giornale d’Italia. 11 poeta aretino li indirizzò a un Gius. Bertacchi 
di Pisa. Eccone i capoversi: Cavaliere ed amico, in queste feste; Ier- 
sera (giacchè pria d’andare a letto; 0 Clori, di baciar lascia un mo- 
mento. Quest'ultimo, nell’autografo, reca il titolo seg.: “ Fileno a 
Clori, che parte. Sonetto estemporaneo ,. Il più importante, storica. 
mente, di questi capitoli, è l’ultimo, /7 generale de Laugier e A. Thiers, 
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che getta nuova luce sulla simpatica figura del nobile soldato, autore 
della memoria su Gli Italiani in Russia, alla quale il documento, 
illustrato bene dal N., si ricollega. Vi. Cr.|. 


Giovanni Canevazzi. — Giovanni Sforza. Commemorazione tenuta 
nella tornata 10 febbr. 1928 della R. Deputazione di Storia Patria. 
per le Provincie Modenesi. — Modena, Soc. tipogr. modenese, 1928 
[Questo ben nutrito opuscolo, estr. dal vol. III, Serie VII, degli ' 
Atti e Mem. della succitata Deputazione, e fregiato d'un bel ritratto 
dello Sforza, contiene un’accurata e affettuosa rievocazione della vita 
e dell’opera del compianto nostro collaboratore. Il C., nonostante la 
sua dichiarazione di voler restringersi alle sue relazioni con Modena, 
fu tratto a violare questi limiti, passando in rassegna anche la ricca 
produzione sforzesca consacrata al Manzoni e ad altri argomenti non 
modenesi. Rileviamo, fra le altre, la notizia che sino dal 1900 lo 
Sforza, dopo un lavoro preparatorio di più anni, iniziò per la col- 
lezione dei Monumenti della Deputazione modenese, la stampa del 
vol. Documenti inediti per servire alla vita di Lodovico Ariosto. Ma 
la stampa è rimasta incompiuta alla p. 448; ond’è da augurare che 
quella Deputazione, tanto benemerita dei buoni studî, dia compi- 
mento all'impresa. E volentieri ci associamo al voto espresso dall'A. 
che siano dati in luce i lavori lasciati inediti dallo Sforza, fra i quali 
ve n’ha uno su Dante e i Malaspina. Il C. annunzia che fra breve 
comparirà la bibliografia completa delle opere del compianto amico 
nella Miscellanea da tanti anni attesa; e non importa che essa sia 
stata ora preceduta dalla “ copiosa, ma non completa , bibliografia 
uscita in Pontremoli (Cavanna, 1923) a cura di quel Municipio, in- 
sieme con quattro discorsi commemorativi. Per chiudere: la ricca 
biblioteca del defunto studioso passerà al comune di Spezia per do- 
nazione fattane dai figli. Vi. Cr.]. 
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DantTE E Borogna. — Nel Giornale dantesco, a. XXVI, quad. 3 
(luglio-settembre 1923, pp. 227 sgg.), Giovanni Livi consacra parecchie 
pagine a controbattere quanto io ebbi occasione di scrivere in questo 
Giornale, 81, 110-115, intorno al suo volume Dante e Bologna. Ora, 
dovrò io forse indugiarmi in una nuova e minuta confutazione della 
confutazione sua? No, certo; poiché il prolungarsi di una tale pole- 
mica non riuscirebbe ad altro che ad un vano spreco di carta e di 
tempo. Osserverò soltanto che il L., mentre ha familiarissimi i fatti, 
non ha altrettanto familiari le idee. Anche quelle che egli chiama 
“ lapalissiane , e che, se pure sian tali, o, anzi, appunto perché tali, 
sono pienamente, assolutamente, indiscutibilmente vere, egli o non le 
intende o le intende solo a metà; sicché insiste e persiste in certe 
sue erronee affermazioni e opinioni, a cuì invece, se avesse di quelle 
idee una comprensione più sicura e più piena, si può ben credere che 
rinunzierebbe senza titubanza e senza indugio con aperta e ‘onesta 
franchezza. 

“ Lapalissiana , è, p. es., l’idea contenuta in queste mie parole: 
“Là dove fosse il poeta (a volta a volta o Verona o la Lunigiana 0 
“il Casentino o Lucca o qualsiasi altra terra d’Italia e, in ultimo, 
“ Ravenna), ivi posava anche la sua fortuna. Le persone che gli sta- 
“ vano intorno potevano da lui medesimo udir le sue rime o qualche 
“ pagina di taluna sua prosa o qualche terzina del suo grande poema; 
“e potevan trascriverle fedelmente o conservarle, con più o meno 
“ d’esattezza, nel fondo della memoria; e potevano, infine, di quando 
“in quando, comunicarle ad amici o a conoscenti lontani. Lontani; 
“ 6, necessariamente, di varie terre: ché sarebbe ridicolo pensare 
“a un'unica direzione e ad una sola città nella quale e verso la 
“ quale si fossero sempre, per una specie di fatalità inevitabile, av- 
“ viate e rivolte tutte le predette comunicazioni ,. Orbene: il L., 
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malgrado la “lapalissiana evidenza , di quest'idea, continua imper- 
territo ad affermare la priorità, anzi, possiam dire, l’assoluta esclusi- 
vità di Bologna rispetto alla fortuna di Dante nel periodo più antico; 
continua ad immaginarsi che le opere dantesche abbiano, sempre o 
quasi sempre, dovuto pervenire innanzi tutto a Bologria e poi da 
Bologna abbiano preso il volo, come uno stormo di uccelli migratori, 
verso le altre terre d’Italia; continua a ritenere e a ripetere che i 
contemporanei del poeta, anche i non bolognesi, anche, p. es., i 
toscani, anche, supponiamo, Guelfo Taviani o Cino da Pistoia, siano 
venuti a conoscenza della poesia alighieriana solo a traverso l'influsso 
bolognese e solo per effetto del loro, certo o presumibile, soggiorno 
nella dotta città emiliana, dove il nome di esso il poeta risuonava 
famoso. Il qual modo di concepire la propagazione della fortuna di 
Dante, proprio nel periodo stesso-in cui egli viveva, è semplicemente 
assurdo. 

Cosi anche rispetto al valore da attribuirsi all'esistenza o alla man- 
canza, nell’una o nell'altra città, di testimonianze documentarie il L. 
dimostra, in questo suo nuovo scritto, di non aver inteso né punto 
né poco la portata e il significato delle mie, pur chiare, considera- 
zioni. Egli aveva, nel suo volume, a dimostrazione della preminenza 
e della priorità di Bologna nel culto di Dante, contrapposto la lo- 
quacità dei Memoriali bolognesi (in cui sono frequenti le citazioni di 
qualche componimento poetico dell’Alighieri) al silenzio dei registri 
d’imbreviature o dei protocolli notarili di tutte le altre città (in cui 
non se ne trova mai trascritto neppure un verso); e si era fermato 
particolarmente a notare che perfino Lapo Gianni, concittadino e con- 
temporaneo del poeta, anzi “ amicissimo di lui ,, non ha, nel suo 
protocollo, nulla di simile a ciò che i predetti Memoriali bolognesi 
ci offrono. Io, alla mia volta, osservai che, se nel protocollo di Lapo 
Gianni non troviamo alcuna citazione dantesca e se, pur tuttavia, è 
cosa certissima (d’evidenza “lapalissiana , anche questa) che Lapo 
Gianni “ dové avere delle rime di Dante una conoscenza incompara- 
“ bilmente maggiore e migliore di quella che potessero averne o Enri- 
“ chetto dalle Quercie o Bonfigliolo Zambeccari o qualsiasi altro , 
notaro bolognese di cui ci restano varie dantografie, una cosa sola 
possiamo “inferire circa il silenzio dei documenti notarili non bolo- 
“ gnesi ,: che esso “ può, se mai, significare soltanto diversità di 
“abitudini fra i notari di Bologna e quelli delle altre regioni; ma, 
“ certo, non significa nulla e non ha nessuna importanza rispetto alla 
“ maggiore o minor fortuna di Dante ,. E ecco ora il L., dopo rife- 
rite queste mie parole, ammonirmi con solenne severità: “ Questo non 
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“è opinare: è — senz’alcun fondamento — asseverare, dare per 
“ dimostrato e provato il demonstrandum. Metodo molto comodo e 
“ spiccio , (p. 286). Eh no, mio egregio ammonitore! I metodi molto 
comodi e spicci li lascio seguire da altri. E, quanto a Lei, abbia la 
compiacenza di rispettare, oltre che i documenti d’archivio, anche le 
leggi del pensiero; e si accorgerà facilmente che quelle mie parole 
contengono una cosi precisa e piena dimostrazione, da non poter es- 
sere in nessun modo combattute o discusse. 

Ma è inutile, come già dissì, prolungare il dibattito. Mantengo 
ferme e immutate tutte le osservazioni che feci e tutte le conclusioni 
a cui giunsi nella mia citata rassegna: cosi le approvazioni come le 
disapprovazioni; cosi le lodi per il copioso e interessante materiale 
storico che il L. raccolse nel suo denso volume, come le riserve e le 
critiche per certo suo modo arbitrario e illegittimo di argomentare e 
di dedurre; cosi l’aperto riconoscimento che a Bologna spetta senza 
alcun dubbio una larga parte nella storia della fortuna -di Dante, 
come la negazione recisa che esclusivamente, o quasi esclusivamente, 
in Bologna debba tale storia essersi svolta nel periodo più antico. 

IrRENEO SANESI. 


PeR IL TEMA DEL “ MaLo aLLoggIo ,. — Di Giacomo Cataldini dî 
Cagli, il cui padre Dionisio era ancor vivo nel 1450, poco o nulla 
sappiamo. Dovette esercitare l’agrimensura, se dall’aprile al 13 no- 
vembre 1483 lo troviamo ad appassare il territorio cagliese. Appunto 
tra le noie delle sue misurazioni lungo i fossati o su per le balze 
della terra natia, ebbe occasione di scrivere il “ capitolo , che ripro- 
duciamo, notevole, anche perchè vi si svolge il tema, che tanta for- 
tuna ebbe nella poesia giocosa, del “ malo alloggio ». Esso non ha 
certo peregrinità di concetti e splendore di forma: pure, attraverso 
la fresca semplicità, serpeggia un tenue rivoletto di arguzia bonaria 
che ce lo rende caro come uno dei documenti più genuini sgorgati 
dal cuore degli umili. Le vicende dell’agrimensore, di Crescentino 
da Urbino e di altri compagni nella dura vita dell’appasso; vi sono 
descritte con povertà di mezzi, ma con vivace rappresentazione este- 
riore: l’improvvisato poeta sorride dapprima per irridere poi alle 
laboriose fatiche in cui disperde il fiore delle sue energie senza che 
mai giunga il salario. 

Il capitolo è diretto a tal Matteo da Cagli, cui raccomanda di sol- 
lecitare la pattuita mercede. Il codicetto che lo contiene (Cagli, Arch. 
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Zampiroli; primi del secolo XVI) è lacero e illeggibile in alcuna parte 
[Cfr. TaARDUOCI, Dizionarietto biografico cagliese, Cagli, Balloni, 1909]. 


12 


15 


18 


21 


24 


27 


30 


CapPiToLO. 
[1483] 


Non so qual Dio più m’invochi o chiame, 
O qual musa più Clio che Euterpe, 

O Pan, Dio delle selve e delle rame: 

E pur pensando alfin che noi passiamo 
Per fossi, per colline, per montagne, 

Al tutto ora pensando, il cor mi s’apre. 

Jo, Crescentin, con gli altri miei compagne 
Son dato a discrezion de’ contadini: 

La forza e la ragion vuol ch'io mi lagne. 

Non ho per pasto cappon nè galline 
Ma cipolle gettate (1) e pan fiorito: 
Quest'è la vita mia tuquanto il dine (2). 

Ma se non che m'aiuta l'appetito 
Col scendere e il salir de gli alti colli, 
Mi troverei a pessimo partito. 

Certe frittate d’agli e di cepolli 
Convien ch’io mangi, a tavola con loro, 
Che par che al prim boccon siamo satolli. 

Chi ragiona di vacche e chi del toro, 

Chi dice « Guarda i porci », sendo a tavola 
E bevono al barlozzo (3) per un foro. 

E il ninnar delle cune e il far la favola, % 
Chi va dilà, di qua, chi serra ed apre 
Fin alla gatta, ed ogni cosa miavola; 

E il frollar delle pecore e le capre 
Fan un tremoto, e il rogumar de’ buoi, 
Che pare una montagna quando s'apre. 

La sera, che han cenato, dicon poi: 

« Itevi a riposar che siete stracchi >». 
I nostri letti sono i capatoi, 

Le mie coperte son schiavine e sacchi, 

Mia piuma è or di felce et or di fieno, 
Che, credendo posar, tutto m’acciacchi. 

Non vi posso narrar di tutto a pieno 
Come trattato sono; una bardella (4) 

Mi dan per capezzale e dormo a treno. 

E questo nol pati mai Euclidè 

rimo dottor della geometria, 
Ma sol l’ha riserbato il ciel per me. 


(1) gettate: che metton fuori il « getto », germinate. Gettarsi si dice anche 
del marcire delle ferite. Cfr. l'odierno gettasse (Arcevia e dintorni). 

(2) tuquanto il dine: tutto quanto il dì. 

(3) darlòzzo: è l'odierno darluizzo (barilozzo), di legno, atto a contenere 
pochi litri di liquido, che i legnaiuoli portano di solito in montagna, mentre ‘ 
il recipiente usato in pianura è la tradizionale « giusta » o « truffa ». 

(4) bardella: vivo ancor oggi. La registra anche il Conti nel suo Vocabo- 
larto metaurense, Cagli, Balloni, 1902, col significato di « sella alla buttera ». 
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Io son più che corrier (1) che va per via 
Che ha almen qualche riposo, a quel ch'io veggio, 
42 Quand’arriva la sera all’osteria. 
E sc’io ho male il dì, la notte è peggio: 
Non posso aver dinar del mio salario, 
45 Ond'io non so quel che più far mi deggio. 
Forse per mio delitto e mio peccare 
Questo mel manda Dio per purgatorio 
48 Ch'io venga in queste valli a misurare. 
Questo mestier saria più meritorio 
A chi pazientemente il sopportasse 
53 | Che star dieci anni in un eremitorio, 
Per giacere a dormir nudo sui sassi: 
Questo il fo’ io, senz’esser de' romiti, 
d4 Più e più volte... ........ 
Poi non dico gli stenti mie’ infiniti 
. Che io ricevo fra il dì e la notte; 
57 Altri si credon ch’io stia a’ canditi. 
Non mangio mai vivande che sian cotte, 
. E bevo del tribbian che sta nell’orcie, 
60 Tal, che non vien di musta nè di botte. 
Io non mi vado a letto a lum di torcie; 
Vonne al buio col tizzo come talpe: 
63 Tutta la notte combatto coi sorcie. 
Nebbia non fu giammai sì folta in Alpe 
Quant'è il fumo che arriva nel mio letto 
66 E par che con le mani il tocchi e palpe. 
E dove io ho a dormire non c'è tetto, 
e E sto come un astrologo alle stelle, 
69 Che se cadesser, mi darian nel petto. 
Il mugghiar delle vacche e le vitello 
M'hanno stordito e l'abbaiar de’ cani 
72 Ch’io dico « Lupo, levagli la pelle! ». 
Tutta la notte insino alla dimane 
Chi boita (2), chi borbotta e chi favella, 
To Chi boita per la poppa e chi pel pane. 
Sto come il pesce ch’è nella padella 
sig ristretto insieme nelle spalle 
1 IS ala poi in una capannella. 
Tutta la notte i villan per le stalle 
Gridano: « Che s'è fatto? La ciapella (3) 
81 Si dev’esser smarrita in qualche valle: 
Non si sente sonar la campanella! ». 
L’altro risponde che il martin (4) non rode. 
84 « Dagli del fien per quella finestrella ». 
sa Tutto il dì misurando . ...... 
La sera, quando credo riposarmi, 
87 Il bel riposamento tu te l’ode; 


(1) Cioè son trattato peggio del «corriere », ecc. Quest'ultima parola è 
ancor viva insieme a « cursore », il messo del comune incaricato di censimenti, 
sequestri, ecc. 

(2) E il « boitè » contadinesco, per « piagnucolare ». 

(3) ciapella: vaccherella; ma si dice anche di persona dappoco. 

‘ (4) martin: è il nome tradizionale del bue. 
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E la mattina, quand’io vo levarmi, 
Non mi tengo diritto su la schiena, 
90 E poi sen ridon per più doglia darmi. 
Sempre a qualche fossato o a qualche vena 
Mì menan la dimane, a desinare, 
93 Ch'a dirvi il ver me vi conduco a pena. 
Per più conforto e per aristorare 
Mi dan dell’aglio, e a bere un certo vino 
96 Che nol torrian per tenta (1) i caligare. 
Non c’è in ste valli nè sterpo nè spino 
Che non abbian la mostra de’ miei panni, 
99 E tal m'ha tolto sino il moccichino. 
Per dar ristoro a’ miei infiniti affanni 
La sera ch'io m'arvò (2) c’è tanto fume 
102 Che non so pur dove posar le canne. 
Del mangiar e del ber e delle piume 
Ve l’ho narrato ne’ mieì primi versi: 
105 La seconda dirovvi dei legume. 
. Non van colombi in aria sì dispersi 
Ch’abbian pizzicate tante fave, 
* 108 Quant’ho fatt’io in più stagion diversi: 
eat dalle nave 
Quant’ho fatt’io il terren di queste piaggie 
111 Con queste canne mie sin alle cave. 
Ne è mai dì in terra ch'io non caggie 
Da sei a sette volte, per mia fe’: 
114 Son questi i frutti che convien che assaggie! 
Chi dice che vuol vender la poltrella (3), 
Chi vuol tosar le pecore e il montone, 
117 Chi della lana farsen la gonnella. 
ACTA senza il padrone 
Vender la vacca e dir « S'è scorticata, 
120 Che la cascò l’altr'ier giù da un vallone ». 
Chi si vanta aver fatto d’insalata i 
In su la piazza il mercor doi quattrine, 
123 Che c’era sino ai fior della papata. 
Tutta la notte sin ch’appare il dine, 
Or di lamenti et or di danno dato, 
126 Questo lor ragionar non ha mai fine. 
Ancor mi passarei del mio’ stato 
Pur che potessi avere i miei denare, 
129 Senza gir da Erode e da Pilato. 
Per tutto potrei correre e trottare 
Che non mi caderebbe un sol quattrino, 
132 E non potrei un cieco far cantare (4). 
Ser Matteo mio, giròmmene a Urbino 


(1) tenta: tinta. 

(2) arvò: vado di nuovo, ritorno. Da arg? (metaurense), argisse (Arcevia 
e dint.) usitatissimi, specialmente in senso contrario ad arni, arnisse (tornare). 

(3) poltrella: giumenta. 

(4) Modo proverbiale vivo ancor oggi. 
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» 


Che sono dileggiato (1) come un putto, 
135 Perchè non tocco mai un bagattino. 
Ho detto in rima il mio bisogno tutto 
Et che non c’è dinari intra di noi; 
138 Fate che il mio servir abbia buon frutto: 
In conclusion mi raccomando a voi. 


Il nostro “ capitolo ,, intenzionalmente scritto in italiano (il verso: 
“ Nebbia non fu giammai si folta in Alpe , e l’altro: “ Non vi posso 
narrar di tutto a pieno , potrebbero tradire la conoscenza di Dante, 
di cui i montanari ancor oggi leggono e imitano in brevi poemetti 
in ottava rima o in terzine, lo schema allegorico), non reca tracce 
profonde del dialetto dei luoghi. Alle poche osservazioni, aggiunge- 
remo che papata per “ patata , frequente anche nell’Olimpo (* fior 
di papata ,, La Camilla), è uno dei non rari casì di assimilazione; 
un esempio di prostesi, aristorare, e talune forme vive ancor oggi: 
mercor, cepolli, sorcie, oltre gli usitatissimi menare (condurre) e gire. 

Guino VITALETTI. 


(1) dileggiato: schernito. Cfr. l'odierno « sdelleggià ». Il Crocioni cita uno 
stornello in dialetto arceviese: cfr. Le Marche, Città di Castello, Lapi, 1907, 
p. 505. E il Conti, op. cit., p. 294, registra la voce: «sdlegè ». 
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PERIODICI 


Archeografo Triestino (S. III, vol. IX, 1921): B. Ziliotto, Petronio 
Caldara rimatore piranese del secolo XVIII, la cui produzione poe- 
tica, di scarso valore, è buon documento della coltura piranese in 
quel secolo; D. De Tuoni, Un padovano a Trieste nel 1820, dalle 
Memorie del conte Girolamo Polcastro; — (vol. X, 1923): G. Qua- 
rantotto, Le grigini e i primordi del giornale letterario triestino 
“ La Favilla,, sulla scorta di documenti inediti; S. Sabbadini, Di 
una traduzione ebraica della Divina Commedia, dovuta a un trie- 
stino, il dott. Saulle Formiggini. 


Archiginnasio (L’) (XVIII, 4-6, luglio-dicembre 1923): E. Flori, 
Di Giulio Cesare Croce e del suo “ Bertoldo ,, indagine che ha per 
iscopo la revisione di dati di fatto tradizionali circa la vita e l’opera 
principale del cantastorie bolognese; G. Bustico, Scampoli regaldiani, 
lettere inedite del Regaldi e di varî a lui; G. Zaccagnini, Ancora 
di Pietro Cantinelli cronista bolognese, combatte l’opinione del Tor- 
raca e di R. Galli che lo vogliono faentino; A. Sorbelli, Su d’un 
manoscritto di Poesie di Giuseppe Giusti, donato recentemente alla 
Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio, e composto tra il 1841 e 
il 1844. 


‘ Archivio della R. Società romana di Storia patria (XLIV, 1-4, 
1921): G. Castellani, I “ Fragmenta Romanae Mistoriae ,: studio 
preparatorio alla nuova edizione di essi (cont. e fine); G. Scaccia 
Scarafoni, Alcuni documenti sugli avi materni di Aonio Paleario; 
A. Mercati, Un documento del 1423 sull’ Università romana, “ littera 
passus , di Martino V (6 luglio 1423), per Bartolomeo Carboni, 
professore di diritto canonico: onde risulta che lo Studio romano 
sussisteva a quella data, mentre gli storici dell’Università lo crede- 
vano spento fra la morte di Innocenzo VII e la restaurazione di 
Eugenio IV; G. Mazzoni, commemorazione di Oreste Tommasini; — 
(XLV, 1-4, 1922): contiene gl’Indici dei t. XXVI-XL, 1903-1917; 
— (XLVI, 1-4, 1923): R. Quazza, L'elezione di Urbano VII nelle 
relazioni dei diplomatici mantovani; G. De Dominicis, I teatri di 
Roma nell’età di Pio VI, accurata monografia, con un elenco siste- 
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matico delle rappresentazioni; importa soprattutto alla storia del me- 
lodramma; R. Morghen, Perchè Giacomo Leopardi non fu scrittore 
alla Biblioteca Vaticana (Una lettera inedita di G. Leopardi a 
Mons. A. Mai), lettera del 31 marzo 1821, che il M. illustra egre- 
giamente; oltre alla diffidenza che le opinioni politiche del giovine 
poeta potevano destare fin d'allora, contribuì forse al rifiuto il ca- 
rattere stesso del Mai, chiuso e prudente di fronte all’inquietudine 
angosciosa che si rivela nella lettera del L.; G. B. Borino inizia una 
Bibliografia di storia pontificale (dal 1920). 


Archivio Veneto-Tridentino (IV, 7-8, luglio-dic. 1928): A. A, Mi- 
chieli, Le Accademie e l’ Ateneo di Treviso, dal 1519 ai giorni nostri; 
A. Pilot, Venezia terra dei morti nel 1838..., poesie dialettali contro 
i giudizi del Journal des Débats. 


Archivum franciscanum historicum (XVII, 1, gennaio 1924): 
L. Lemmens, De sorte Archivi generalis Ordinis fratrum minorum 
et Bibliothecae Aracoelitanae tempore Reipublicae Tiberinae (an. 1798, 
1799): su ciò che sopravvive dei due depositi negli archivi dell’ Ordine 
e nella Bibl. Vaticana. 


Arte (L’) (XXVII, 1, gennaio-febbr. 1924): E. Lavagnino, L’ar- 
chitetto di Sisto IV, il fiorentino Baccio Pontelli; S. Ortolani, Col- 
tura ed Arte (cont.). 


Arte e morale (VI, 6, dic. 1923): G. Barone, Su i versi 71-72 
della canzone all’ Italia del Petrarca: il poeta allude all’ora terza 
dell’Uffizio, l’ora in cui lo Spirito Santo discese ad illuminare gli 
Apostoli, e la più adatta alla meditazione. 


‘Atti e memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Pro- 
vincie di Romagna (XIII, 4-6, luglio-dic. 1928): L. Frati, L’episto- 
lario inedito di Pellegrino Zambeccari, notizie biografiche del poeta 
e cuncelliere bolognese e della sua copiosa corrispondenza epistolare 
(contenuta nel cod. Magliabechiano II, I, 64 e nel cod. V. F. 37 
della Biblioteca Nazionale di Napoli), che sarà pubblicata dall’Isti- 
tuto storico italiano; Rk. Galli, L’inventario nuziale di Rengarda 
Alidosi. Contributo alla storia del costume per il sec. XIV, inven- 
tario lungo e particolareggiato; E. Sighinolfi, Le cattedre dantesche 
nell'Emilia e la prima edizione nazionale della “ Divina Commedia ,. 


Aurea Parma (VIII, 2, marzo-aprile 1924): J. Bocchialini, Poeti 
minori parmensi della seconda metà dell'Ottocento, Agostino Romani, 
Celestino Pirani, Mansueto Tarchioni, Marco Napoleone Bonini, 
Achille Martini, Angelo Rossi, Enrico Balestra, Edmondo Barbieri; 
G. P. Clerici, Di un segreto riguardante il poeta Angelo Mazza, il 
barone Ferdinando Cornacchia e Pietro Giordani, il quale aspirò s 
succedere ad Angelo Mazza nella cattedra di lingua greca dell'Uni- 
versità di Parma, ma per motivi politici fu dal ministro Cornacchia 
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posposto a un Don Smeraldo Benelli; E. Bocchia, Le tre sorelle 
Colombe, le tre sorelle Rombocoli-Riggieri, veneziane, del teatro ita- 
liano di Parigi, delle quali fa cenno il Goldoni ne’ suoi Mémotres e 
discorre ampiamente Jean Stern nel libro Mesdemoiselles Colombe de 
la Comédie italienne, Paris, 1923; M. Montanari, L’età d’oro della 
Corte di Parma nella cronaca d’un barbiere del 700, cioè nella Cro- 
naca parmense dal 30 marzo 1746 al 27 dicembre 1771, ms., in 
18 vol., dello Sgavetti, serbata nel R. Archivio di Stato a Parma. 


Bibliofilia (La) (XXV, 8-9, novembre-dicembre): R. Lustig, Saggio 
di catalogo della collezione di melodrammi della R. Biblioteca Ma- 
rucelliana in Firenze (cont. nel fascic. seg.); L. Chiappelli, Inven- 
tario dei manoscritti raccolti dal lanaiolo fiorentino Dietisalvi di Ne- 
rone (a. 1433), dal “ Libro di ricordanze , serbato nell’Arch. di 
Stato di Firenze: prevalgono i testi umanistici; G. Vitaletti, Per un 
nuovo ritratto di Dante del secolo XV, dalla collez. Olschki (il V. 
ne trattò già nel Giorn. dantesco, XXVI, 2); G. M. Monti, Biblio- 
grafia della Laude (cont.); — (10-11, genn.-febbr. 1924): G. P. Cle- 
rici, Collere e ombre giordaniane, collere d’autore per la stampa 
delle cose sue; G. Vitaletti, recens. del Bertoni, Guarino da Verona. 


Bollettino della R. Società geografica italiana (S. V, XII, 9-12, set- 
tembre-dicembre 1923): F. Giardina, Un manoscritto geografico del 
secolo XVIl nella Biblioteca Comunale di Catania, modesta compi- 
lazione anonima di geografia generale. 


Civiltà Cattolica (La) (n. 1760, 20 ottobre 1923): 7) centenario 
dei “ Promessi Sposi , (cont. e fine), la questione della lingua e il 
travaglio della prima edizione; Galileo Galilei e il cardinale Roberto 
Bellarmino (cont.). 


Contemporaneo (IL) (I, 3, 15 marzo 1924): G. Bertoni, Tra le amiche 
di V. Monti: Clarina Mosconi, Teresa Malvezzi; con lettere inedite 
tratte dalla raccolta Campori. 


Corvina (Rivista della Società ungherese-italiana Mattia Corvino ; 
III, vol. VI, luglio-dicembre 1928): G. Huszti, Celio Calcagnini in 
. Ungheria (cont.); E. Kastner, Indirizzo italianeggiante della poesia 
ungherese nel secolo XVIII; E. Susmel, Le vere origini del concetto 
fondamentale di “ Dorotea ,, poemetto eroicomico di Michele Cso- 
konai, considerato finora quale imitazione del Riccio rapito del Pope; 
il S. lo confronta con La battaglia delle belle donne di Firenze con 
le vecchie di Franco Sacchetti; I. Siciliano, Giacomo Leopardi, 
“ spunti , d’un corso professato nell'Università di Budapest; id., Per 
la lingua e la cultura italiana in Ungheria: la stessa rivista n'è 
prova efficace ed ammirevole. ° 


| Critica (La) (XXII, 1, 20 gennaio 1924): B. Croce, Intorno alla 
storia del Regno di Napoli, il periodo delle rivoluzioni e la fine del 


Google 


384 È ORONACA 


Regno; nel fascic. successivo questo notevole studio si chiude con 
considerazioni finali sulla questione del Mezzogiorno; C. Dentice 
d'Accadia, Il bello nella natura (“ Estetica esistenziale ,) di Antonio 
Tari (cont.), del valore estetico dei colori; nel fascic. successivo 
tratta della materialità modale e della natura inorganica; V. Spam- 
panato, Giovanni Florio, un amico del Bruno in Inghilterra, con- 
tinua nel fascic. successivo; — (2, 20 marzo): G. Brognoligo, Ap- 
punti per la storia della cultura in Italia nella seconda metà del 
secolo XIX. VI. La cultura veneta (cont.), Verona intellettuale e le 
principali istituzioni di coltura della città; B. C., Postille, il Croce, 
sempre arguto e modesto, proclama se stesso capo della “ scuola 
storica ,. Di che prendiamo atto con vivo compiacimento e con au- 
guri sinceri. 


Cultura (La) (III, 3, 15 gennaio 1924): A. Cajumi, Rileggendo 
Guerrazzi ( Nel cinquantenario della morte), rapidi tocchi per la va- 
lutazione dell’artista; G. Bertoni, StendAhaliana, lettera inedita di 
Fr. Reina, il quale presentò lo St. al Tambroni; — (4, 15 febbri): 
U. Bosco, IZ Tasso, il Manzoni e i romantici: le ragioni dell’anti- 
patia del M. per il Tasso stanno appunto nella “ fisionomia roman- 
tica, che rendeva sì caro il T. ai corfitemporanei del M., nello stesso 
cattolicismo del T., quanto diverso da quello del M.!; B. Cestaro, 
L’“ Ulisse ,, del Pascoli: C. Calcaterra, // romanticismo italiano in 
un libro di Paul Van Tieghem, sulla nuova ediz. del Mouvement 
romantique, notevoli obbiezioni sulla struttura del lavoro, in cui 
osserva gravi lacune (Gioberti, Galluppi); A. Pompeati, Fecchi e 
nuovi problemi nella storia del teatro italiano, sul libro del Tonelli; 
— (5, 15 marzo): A. Zottoli, Eroismo e letteratura in G. Leopardi, 
a seguito dello studio sulle Risonanze arcadiche, svolge l'indagine 
psicologica della giovinezza del Leop.; A. Meozzi, JI parallelismi let- 
terari e la critica dei paralleli, difende il metodo comparativo. 


Emporium (n. 349, gennaio 1924): S. Di Giacomo, La stamperia 
Remondini di Bassano e le carte di Varese, notevole per la storia 
e lo studioso del Settecento. È noto che per mezzo degli stampi 
della Casa Remondini s’ebbe dalla cartiera Molina di Varese la prima 
produzione delle carte antiche, così che esse corrono pur sotto il 
nome di carte di Varese. 


Giornale (Il) dantesco (XXVI, 4, ottobre-dicembre 1923): M. Asia 
Palacios, La Escatologia musulmana en “ La Divina Commedia ,: 
Historia y critica de una polemica (cont.): espone i giudizi recati 
sull'opera sua: in maggioranza favorevoli, quelli degli orientalisti, 
fra i quali il nostro compianto Pizzi, che de’ primi esaminò l'£sca- 
tologia musulmana in questo Giorn. 74, 99; piuttosto avversi, 0 
restìi, i dantisti, specialmente italiani; N. Vianello, Per l’esegesi della 
“ Monarchia ,, in polemica col Siragusa; L. Pietrobono, 7! prologo 
della “ Divina Commedia , (cont.); G. Vitaletti, Le “ Annotazioni . 
alla “ Divina Commedia , di Federico Ubaldini (1610-1657), cont.; 


Google 


CRONACA 385 


P. Revelli, Le “ Montagne Rife ,, Purg., XXVI, 48: i “ Rifei montes , 
figurano nel planisfero del Vesconte a ponente del “ Tanay ,; G. Ma- 
sera, La scienza e prescienza nei dannati dell’ Inferno dantesco e nelle 
grandi ombre dell’ Eneide (lib.‘IV); curiosità e appunti; E. Mancini, 
L'ultima ricognizione dei resti mortali di Dante; G. Borghezio, “ ... La 
dolce sinfonia di Paradiso ,, accenna alla polifonia * l’ars nova , 
del tempo di Dante. 


Giornale (IL) d'Italia (28 marzo 1928): A. Momigliano, La “ Di- 
vina Commedia , în un nuovo testo, quello procurato recentemente 
dal Casella, e che ha, secondo il M., raggiunto risultati non infe- 
riori a quelli dell’edizione della Società Dantesca, e, sempre secondo 
il M., qualche volta anche superiori. i 


Idea (L’) Nazionale (9 marzo 1924): G. L. Passerini, Un uma- 
nista: Girolamo Mancini, necrologia del benemerito cortonese, morto 
il 4 febbraio u. sc., ormai più che nonagenario, e che il Giornale 
ricorda e rimpiange, anche per averlo avuto fra i suoi collaboratori. 


Illustrazione (L’) Italiana (LI, 5, 3 febbraio 1924): A. Venturi, 
Un ritratto di Dante del Botticelli scoperto a Londra, nella eletta 
collezione Douglas ora da quella di Alfredo Seymour; nel 
ritratto, di cui il V. offre una bella riproduzione, il pittore visio- 
nario ha figurato da par suo il poeta delle visioni. 


Lettura (La) (XXIV, 2, 1° febbraio 1924): A. Pompeati, Nerone 
sulla scena, cenni sull’Ottavia dell’Alfieri, sul Paolo di Antonio Gaz- 
zoletti e sul Nerone del Cossa; — (4, 1° aprile): P. Molmenti, Ve- 
nezia barocca; N. Vaccalluzzo, Uno scenario inedito del Goldoni, 
inviato da Parigi all’Albergati nel 1764 e intitolato Gli eredi ab 
sntestato: è una commedia di carattere con maschere; A. Fortini, 
1° “ mistero , del venerdì santo in Assisi; O. Cerquiglini, Leopardi 
a Roma nella vita mondana, quando fu ospite, fra il 1822 e il 1823, 
dello zio Carlo Antici. 


Marzocco (10) (XXIX, 4, 27 gennaio 1924): L. Foscolo Benedetto, 
1l vero testo di Marco Polo, cenni dei varî codici sui quali sì pre- 
para la nuova edizione dei Viaggi; E. Zaniboni, Alberghi e alberga- 
tori a Firenze dal Trecento all'Ottocento, nelle testimonianze straniere, 
e specialmente tedesche; M. Ziino, Un passo oscuro dei “ Promessi 
Sposi ,, quisquilie; — (5, 8 febbr.): A. Faggi, / “ Promessi Sposi ,, 
e i “ Miserabili , di Victor Hugo, raffronto tra i due romanzi, per 
conchiuderne che il Manzoni resta sempre nei limiti della possibilità 
umana, mentre V. H. li travalica volentieri; G. I. Gargàno, Antichi 
albergatori di Toscana e di Inghilterra, aggiunta all’articolo dello 
Zaniboni, di cui v. sopra; — (7, 17 febbraio): P. Molmenti, Storia 
e leggenda, confermando il suo pensiero che poesia e leggenda non 
devono esser pretesto per vituperare cose e persone che meritano 
rispetto, spezza, da buon cavaliere, una nuova lancia in difesa di 


Giornale storico, LKXXIII, faso. 249. i 25 
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Venezia (vedi Giorn., 88, 227); G. L. Curiel, Una truffa storica e 
tre scritti inediti di G. Casanova; — (8, 24 febbraio): A. Faggi, 
Scrittori italiani nel Carteggio Schiller-Goethe, notevoli specialmente 
i giudizi sull’Alfieri e sul Cellini; — (9, 2 marzo): A. Pagliaro, 
Da Leopardi a Hoelderlin, fra i due poeti v'è di comune solo la 
grandezza e il tragico destino: a proposito del recente volume de) 
Vossler sul L.; — (12, 28 marzo): B. Brunelli, La decadenza di 
Truffaldino, il comico famoso del sec. XVIII, Antonio Sacchi; con 
una breve appendice di A. Zardo nel n. 14. 


Miscellanea Storica della Valdelsa (XXXI, 8): O. Pogni, Un pre- 
dicatore quaresimale del secolo XV nella Pieve di Poggibonsi, p. Do- 
menico di Lazzaro d’Alessandria, durante il tempo quaresimale del- 
l’anno 1488. 


Mondo (11) (6 aprile 1924): E. Carrara, Una lettera critica di 
Giov. Pascoli, pubblica, anche in fac-simile, la lettera, di consenso e 
di lode, che il Pascoli gli scrisse da Messina il 18 aprile 1899, a 
proposito dello studio inviatogli Tenebre e luce nell’Inferno dantesco, 
estr. dal Giornale dantesco. 


Nuova Antologia (n. 1245, 1° febbraio 1924): P. Rebora, Le ori- 
gini della scuola inglese ed i-suoi rapporti con lo Stato, interessante; 
— (n. 1246, 16 febbraio): G. Franceschini, Manzoni a Vicenza, a 
proposito del passaggio del M. a Vicenza nel 1804, tocca dei con- 
tatti spirituali che il M. ebbe con illustri vicentini, particolarmente 
con lo Zanella e il Fogazzaro; — (n. 1247, 1° marzo): A. Bertoldi, 
Vincenzo Monti e il Principe di Carignano, ritorna efficacemente 
sulle relazioni del M. col futuro re Carlo Alberto; prendiamo nota 
della buona promessa del B., di pubblicare, per l’anno centenario 
della morte del M., l’epistolario generale del Poeta e de' suoi cor- 
rispondenti; — (n. 1249, 1° aprile): M. Puccini, Un epigono della 
scapigliatura: Ambrogio Bàzzero, tra Emilio Praga e Carlo Dossi, 
fu un umorista senza saperlo e, forse, senza volerlo. 


“ Paraviana , (IV, 2, febbraio 1924): L. Ambrosini, Il Machia- 
velli, ritratto del “ più nudo e scabro e autonomo scrittore forse 
d’ogni letteratura ,. 


Parola (La) (prosegue, sotto la direzione di Zino Zini, le Confe- 
renze e Prolusioni; XVII, 1, gennaio 1924): M. A. Levi, Tradizione 
e storia; — (2, febbraio): L. Collino, Romanticismo che ancor vive ; 
questa, e la precedente del Levi, prolusioni ai corsi ufficiali di Storia 
e di Letteratura italiana nell'Istituto Sup. di Magistero del Piemonte. 


Rassegna (La) (XXXI; 6, dicembre 1928): A Foresti: Postille di 
cronologia petrarchesca, Serie seconda, la prima postilla rileva il si- 
gnificato della parabola narrata in propria consolazione a Socrate 
nella lettera 3* del VII libro delle Familiari, scritta il 14 gen- 


Google 


CRONACA 387 


naio 1343; la seconda dimostra che la data della lettera a Giberto 
da Parma, che è la 17* del VII libro delle Familiari, cade, contra- 
riamente all'opinione del De Sade, nei primi mesi del soggiorno del P. 
ad Avignone, cioè nell’inverno 1351-52; la terza illustra una tappa 
fatta dal P. presso Azzo da Correggio nell’aprile del 1362; — 
(XXXII, 1, febbraio 1924): S. Caramella, I problemi del gusto e del- 
l’arte nella mente di Pietro Verri (cont.), esamina in questa prima. 
parte gli scritti del Cofè e il carteggio (1764-71); D. Bianchi, La 
“ Ginevra , di Antonio Ranieri, povera cosa questo romanzo, che 
ha, contrariamente alla presunzione del suo autore, notevoli prece- 
denti storici e letterari. 


Rassegna critica della letteratura italiana (XXVIII, 7-12, luglio- 
dicembre 1923): E. Proto, Il sonetto “ Una candida cerva , di 
F. Petrarca, discute intorno all’allegoria racchiusa in quel sonetto 
e alla sua ispirazione; T. L. Rizzo, Una nuova identificazione della 
Lisetta dantesca, nella seconda donna-schermo della Vita Nuova, 
onde il son. Per quella via che la bellezza corre, assai torturato dai 
critici, è più facilmente comprensibile; C. Faggiano, L’ “ Orco ,,, 
poemetto inedito di V. Padula (cont. e fine), esame dei Cc. V-XII, 
derivazioni e confronti; R. Zagaria, Tra puristi. Lettere ‘inedite di 
A. Cesari, L. Angeloni e F. Ranalli (cont.). 


Rassegna Nazionale (XLVI, marzo 1924): U. T. Alter, Terenzio 
Mamiani intimo, con parecchie lettere inedite ai famigliari; M. Foresi, 
Un emigrato della Rivoluzione francese e il poeta Alfonso Lamartine a: 
Firenze (cont. e fine), italianità e lettere inedite del Poeta, suoi rap- 
porti con Gino Capponi e con Giovanni Rosini. 


Rassegna storica del Risorgimento (X, 4, ottobre-dicembre 1928): 
N. Cortese, Pietro Colletta e la sua “ Storia ,, (cont.), ne espone la 
vita precedente il periodo fiorentino e livornese; G. Paladino, Bene- 
detto Musolino, Luigi Settembrini e i “ Figliuoli della Giovine Italia ,. 


Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere (LVI, 
13-14): A. Solmi, Sw capitolare di Lotario dell’anno 825 relativo 
all'ordinamento scolastico in Italia, pur riferendosi all’ordinamento 
generale degli studi del Regno italico, acquista una importanza tutta 
singolare per la storia dell'antica scuola pavese. 


Risorgimento (Il) Italiano (XVI, 3-4, luglio-dic. 1928): G. Flechia, 
Contributo alla storia del processo Botta, pubblica un ricorso del B. 
al re Vittorio Amedeo III, ch'è conservato nell’archivio domestico 
di Giovanni Flechia; L. C. Bollea, Una reliquia di Carlo Botta ed 
alcuni documenti suoi ignorati, ne dà un semplice elenco. 


Rivista (La) dalmutica (VI, 4, luglio 1928): G. de Bersa, Tom- 


maseiana, lettere del T. trascritte negli “ Atti segreti , della Cen- 
sura austriaca. 
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Rivista (La) di Bergamo (II, 23-24, novembre-dicembre 1923): 
A. Pompeati, Alessandro Manzoni, pagine commeniorative con una 
bella riproduzione del ritratto del Sala che è nella Pinacoteca Tosio- 
Martinengo di Brescia; T. Franzi, Tra galantuomini e birbanti, re- 
miniscenze bergamasche nel romanzo manzoniano. 


Rivista della Società filologica friulana (V, 1, gennaio 1924): 
G. Valle, Giovanni Battista Donato (cont.), poeta veneziano del ’500, 
vissuto in Friuli; G. Lorenzoni, Un poeta friulano del Cinquecento: 
Joseffo Strassoldo (cont.); seguono testi dialettali inediti del Friuli, 
tradizioni popolari e un ricchissimo notiziario di vita regionale. 


Rivista di cultura (IV, vol. VIII, 12, dicembre 1913): V. Ajò, 
Letteratura latina del Medio Evo, condizioni politiche e culturali 
della Francia intorno al mille; G. Quaranta, Byron e l'Italia (cont.); 
B. Stirpe, Giacomo Leopardi nella critica italiana dei suoi tempi 
(cont.). 


Rivista di filologia e di istruzione classica (LI, 2, luglio 1923): 
N. Festa, Estratti di Floro negli scolii all' “ Africa , del Petrarca, 
dal cod. V (Marc. Ven. XII, 17) già studiato dal Corradini per la 
sua edizione. 


Rivista di Roma (XXVIII, 6, 15 marzo 1924): Canzonette inedite 
di Gius. Giusti, dalla raccolta, d'imminente pubblicazione, di Tutti 
gli scritti del G., per cura di F. Martini. 


Rivista di storia, arte, archeologia per la provincia di Alessandria 
(VIII, 29, 1° gennaio-31 marzo 1924): G. Jachino, Poesie scelte dia- 
lettali del Prof. Crispino Jachino (cont. e fine). 


Rivista d’Italia (XXVII, 1, 15 genn. 1924): G. R. Vitali, Teatro 
di poesia e teatro storico, considerazioni sul suo svolgimento in 
Francia ‘e in Italia dal Romanticismo ad oggi; F. Momigliano, 
F. D. Guerrazzi cinquant'anni dopo la sua morte, pagine notevoli, 
nelle quali ribatte il severo giudizio del Croce e mette in rilievo la 
sensibilità di cuore dell’uomo e le benemerenze del politico; — 
(2, 15 febbraio): P. Molmenti, L’Archivio Gonzaga di Mantova, = 
proposito dei due grandi e magnifici volumi dovuti alle cure del 
Luzio e di Pietro Torelli; E. Vannutelli, I marchese di Santillana 
e Francesco Petrarca, ricerca e rileva l'influsso e l’ispirazione del P. 
nell'opera poetica di Inigo Lopez di Mendoza, che fu il divulgatore 
della poesia petrarchesca nella Spagna del tempo di Giovauni H; 
A. Tortoreto, Maniera romantica e motivi novellistici, indaga gli ele- 
menti romantici nel patrimonio novellistico nazionale; R. Di Mattei, 
La cultura politica inglese in Sicilia fra il Sette e l’Ottocento, mette 
in rilievo il particolare influsso che l’Inghilterra esercitò in Sicilia, 
colmando una lacuna dell’opera del Graf sull’Anglomania in Italia; 
— (3, 15 marzo): L. Rava, Le prime armi del Foscolo giornalista, 
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nel Mercurio d’Italia di Venezia (1796-97), dove il F. fece le sue 
prime prove come poeta; G. Bustico, Ricordi di Giorgio Pallavicino, 
da un carteggio inedito del coatto dello Spielberg; C. Sgroi, Vin- 
cenzo Gioberti e Giacomo Leopardi, ricostruisce e illustra i rapporti 
di cordiale amicizia che corsero tra il poeta e il filosofo; P. Scar- 
dovi, La seconda e la terza scapigliatura milanese (cont.), facendo 
seguito ad un altro art. su La prima scapigliatura milanese (vedi 
Giorn., 78, 229), parla di Emilio Praga, Arrigo Boito, Iginio Ugo 
Tarchetti, Giulio Pinchetti, Cletto Arrighi, Antonio Ghislanzoni, Do- 
menico Milelli, G. L. Patuzzi, Ferdinando Fontana, dei quali la com- 
plessa attività, in contrasto con la tendenza manzoniana, si svolse 
dopo il 1860. 


Rivista letteraria delle tre Venezie (I, 1, 1° nov. 1928): E. Girar- 
dini, Ciro di Pers, poeta friulano del Seicento; F. Fattorello, Un 
oscuro poeta del Settecento, Giorgio Polcenigo, 1715-1784, autore di 
poemetti giocosi e satirici; A. Orio, Una lettera inedita di Marco 
Foscarini, (1734), su d’una poesia di Daniele Florio in morte del 
patriarca Delfino. 


Rivista pedagogica (XVII, 2, febbraio 1924): R. Rinaldi, 1! pro- 
blema pedagogico-politiro nel Risorgimento. 


Rivista storica italiana (N. S., I, 4, ottobre 1928): G. Solari, 1 
pensiero politico di Dante, ampia e notevole rassegna critica delle 
pubblicazioni del secentenario. 


Romagna (La) (XIV, 2, febbraio 1923): F. Bernini, Giosue Car- 
ducci e la Chiesa di Polenta, esteso commento aneddotico e lette- 
rario; A. Albertazzi, Moniti carducciani; A. Grilli, Carducciani e 
anticarducciani în. Romagna, sull’ode per la chiesa di Polenta, di- 
scussa e “ rifatta , da Raffaello Zampa, cui parve di riuscire “ meno 
alieno dalla verità storica ,!; S. Zanotti, Un carducciano “ puro ,; 
il p. Giuseppe Manni; — (3, marzo): A. Sorbelli, L'accoglienza che 
ebbe nella stampa italiana l’ode “ La Chiesa di Polenta ,; G. Ga- 
velli, Alfredo Oriani riformatore (cont.); — (4, aprile): G. Pecci, 
Una canzone inedita di Vincenzo Monti, inc. “ Bondi, cercasti in- 
vano ,, risposta ad una canzone dell’ab. Bondi; R. Galli, Pietro Can- 
tinelli, cronista faentino, documento del 12 giugno 1269, onde il C. 
risulta notaio in Faenza; — (5, maggio): E. Bottini Massa, Un fram- 
mento di codice della “ Divina Commedia , nuovamente trovato a 
Forlì, pergamene di legature, framm. dei canti XX-XXII dell’Inf. 
e I-II del Purg.; L. Baldisserri, Un poeta imolese dimenticato, il 
conte Pietro Codronchi, 1840-1878; G. Gavelli, A. Oriani riforma- 
‘ tore (cont.); — (6, giugno): M. Marinetti, /! carteggio di Adolfo 
Borgognoni, s'accenna pure a due lettere “ nobilissime , del Renier, 
del 1884, intorno al programma del nostro Giornale; G. Pecci, Un 
romagnolo nemico di Manzoni e feroce anticarducciano, Federico 
Balsimelli, di cui scrisse anche il Panzini nel Resto del Carlino, 
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17 agosto 1922; C. Buscaroli, I “ Sì, di Alfredo Oriani; — 
(7, luglio): G. Pascoli, Tallusa, traduzione di Q. Ficari; G. Gavelli, 
A. Oriani riformatore (cont.); — (8, agosto): A. Pasini, Giuliano 
Bezzi, poeta secentista, aut. del Fuoco trionfante; G. Nardi, Per 
completare la raccolta dei canti popolari romagnoli; — (9, settembre): 
G. Pascoli, Il centurione, trad. di Q. Ficari; G. Gavelli, A. Oriani 
riformatore (cont.); — (11, novembre): G. Pecci, Federico Balsimelli, 
nemico di Manzoni: suoi oppositori e difensori; G. Gavelli, A. Oriani 
riformatore (cont.); — (12, dicembre): numero dedicato a Giovanni 
Pascoli, importante: oltre ad aneddoti e ricordi di antichi allievi, 
contiene i segg. scritti critici: A. Galletti, IZ Pascoli e la storia; 
L. Valli, La tomba di Dante nel sogno di G. Pascoli; L. Pietrobono, 
“ Orfano ,, acuta difesa della nota ottava delle Myricae, che il Pa- 
scoli aveva dapprima intitolato Neve: il Croce ed il Cena scorsero 
nel nuovo titolo una forzatura sentimentale; ma “ orfano , il pic- 
cino era fin dalla prima immagine, e il poeta volle soltanto chiarire, 
più tardi, il senso della scena, delicata e dolorosa; G. Pecci, La 
“ Via Emilia ,, in G. Pascolie in A. Oriani; P. Lorenzetti, Il Cri- 
stianesimo di G. Pascoli; C. Pellegrini, Traduzioni e riduzioni del 
Pascoli dalla letteratura francese (V. Hugo); L. Filippi, Pascoli e 
Leopardi; E. Santoni, Umanesimo e umanità nella poesia di G. Pa- 
scoli; Pomponia Grecina, trad. di Q. Ficari. 


Secolo (Il) XX (XXIII, 8, 1° marzo 1924): C. Pascal, Socrate in 
commedia, da Aristofane ai filosofi fanciulli di Appiano Buonafede, al 
Socrate immaginario settecentesco e alle parodie del teatro alfieriano. 


Studi trentini (IV, 3, settembre 1923): G. B. Emert, Note man- 
zoniane, ancora dell’amicizia tra il Manzoni e il Rosmini, a propo- 
sito di recenti pubblicazioni; tre lettere inedite del M., una del 
4 agosto 1835 al novarese G. B. Bazzani, due del 6 agosto 1837 e 
del 2 settembre 1838, al trentino Antonio Mazzetti, Presidente del 
Tribunale d'Appello in Milano; P. F. G. e P. L. R., /Z manoscritti 
del P. Giangrisostomo Tovazzi (cont. e fine). 


Vita e pensiero (X, vol. XV, 3, marzo 1924): M. Ziino, Paolo 
Segneri, nel terzo centenario della nascita. 


Bulletin du bibliophile (N. S., II, 1° dicembre 1923): J. Pollio, 
Bibliographie raisonnée des auvres de Jacques Casanova de Seingalt, 
cont. nei fascic. successivi; — (III, 1° genn. 1924): A. J. Rusconi, 
Un livre “ presque , de Stendhal publié dà Florence en 1840 (cont. 
e fine nel fascic. del 1° febbraio), traduzione dell’artic. del Marzocco, 
16 sett. 1923: cfr. Giorn., 72, 412. 


Bulletin hispanique (XXV, 2, aprile-giugno 1928): E. Mele, Las 
poesias latinas de Garcilaso de la Vega y su permanencia en Italia; 
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cont. nel fasc. 4 dello stesso anno, e nel 1° del vol. XXVI, gen- 
naio-marzo 1924. 


Revue de littérature comparée (IV, 2, apr.-giugno 1924): M. Asîn 
Palacios, L'influence musulmane dans la “ Divine Comédie ,: histoire 
et critique d’une polémique (cont.), traduz. francese dello scritto che 
si pubblica contemporaneamente nel Giorn. dantesco (v. s. nel pre- 
sente spoglio); P. Van Tieghem, Les Idylles de Gessner et le réve 
pastoral dans le préromantisme européen (cont. e fine): accenna, a 
pp. 2935-37 e 254-55, all’immensa fortuna del G. in Italia; F. B[al- 
densperger], Un témoignage inconnu sur Byron dans une revue fran- 
gaise de 1821, in una lettera da Ravenna, dell’agosto 1821, s’ac- 
cenna al culto del Byron per la memoria,di Dante; F. Boyer, 
Logements de Stendhal à Rome (1831-1842). 


Revue d’histoire franciscaine (I, 1, gennaio 1914): P. Sabatier, 
Le privilege de la pauvreté, nuova ediz. dello studio annunziato in 
questo Giorn., 77, 375-76; Et. Gilson, La conclusion de la Divine 
Comédie et la Mystique franciscaine: notevole commento agli ultimi 
versi del poema, in seguito ‘allo studio della mistica di S. Bonaven- 
tura; il quale scrive: “ Amor enim, sicut vult Bernardus [la guida 
ultima di Dante], multo plus se extendit quam visio ,. La nuova 
rivista di studi francescani, diretta da H. Lemaître (Parigi, edit. Pi- 
card), si attiene al primitivo programma “ d’érudition pure , seguìto 
fra il 1912 e il 1922 dalla France franciscaine; questa, per ordine 
di Roma, ha mutato carattere. Una collezione annessa di Memorie e 
documenti accoglierà gli studî del Gilson su S. Bonaventura e di 
R. Carton su Ruggero Bacone. 


* Da qualche tempo notiamo con viva soddisfazione un risveglio 
negli studî storici nostri, tanto più confortante, dacchè l'esempio viene 
questa volta da Roma. Lasciando al nostro egregio collaboratore spe- 
ciale il dar conto dell’ultimo, cospicuo, Bullettino dell’ Istituto storico 
Italiano e Archivio Muratoriano (che ha il n. 42, 1923), richiamiamo 
l’attenzione dei nostri lettori su alcune notizie che si desumono dal 
verbale dell'adunanza plenaria tenuta il giugno 1923. Questa, anzi- 
tutto, dell'avvenuta unione fra l’Istituto storico italiano e la Ristampa 
muratoriana, unione consacrata in una convenzione concordata fra il 
Presidente dell’Istituto, Paolo Boselli, e Vittorio Fiorini, Direttore 
della nuova ediz. dei Rer. Ital. Script. Per virtù di tale convenzione, 
destinata ad avere benefici effetti, la pubblicazione dei RR. Il. SS, 
pur continuando ad essere diretta dal prof. Fiorini, apparirà sotto gli 
auspicî dell’Istituto, come parte dell'attività suu. Inoltre, cesserà la 
pubblicazione dell'Archivio Muratoriano (compiuto il vol. II), mentre 
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il Bullettino dell'Istituto storico italiano assumerà il sotto-titolo di 
Archivio Muratoriano ed accoglierà anche gli studî riguardanti la 
Ristampa muratoriana. Pure interessante è la lucida relazione del 
Giorgi sulle pubblicazioni in corso da parte dell’Istituto, tale, anzi, 
che esprimiamo anche noi l’augurio perchè un aumento nella dotazione 
renda sempre più degna della rinnovata vita italiana l’attività del 
maggiore nostro Istituto storico. 


* Nell'’ampia Prefazione che il march. Cesare Imperiale manda in- 
nanzi al vol. III degli Annali Genovesi di Caffaro e de’ suoi conti- 
nuatori dal MCCXXV al MCCL (Roma, 1928: Fonti per la Storia 
d’ Italia pubbl. dall'Istituto storico italiano) v'è qualche pagina che 
interessa davvicino anche i nostri studi. È congettura assai ragione- 
vole del dotto Editore che fra i compilatori degli Annali, dopo Bar- 
tolomeo Scriba, sia da annoverare quel maestro Ursone od Orso, che 
fu scriba del Comune, notaio e poeta. Intorno a lui, autore della 
Carmen del 1242, l’Imperiale aggiange nuove notizie a quelle offerte 
già dal Belgrano (pp. xv sg.); poteva anche ricordare uno scritto dì 
V. Cian, Un epinicio genovese del Dugento, Genova, 1901. 


* Nel discorrere dell’interessante volume pubblicato da G.S. Gar- 
‘gàno sulla Scapigliatura italiana a Londra sotto Elisabetta e Giacomo I 
abbiamo rilevato (Giornale, 88, 179) in ung lettera del 1590 l’accenno 
ad una canzonetta cantata da quegli emigrati italiani in una taverna 
londinese: Con questo colisone si carica la balestra, e soggiungevamo: 
“ Un principio, cotesto, di canzonetta popolaresca di cui non sarebbe 
“ forse difficile rintracciare il testo ,. Ora il prof. F. C. Pellegrini ci 
scrive avvertendoci che quel colisone andrà corretto in calisone, onde 
sarà da vedere qui citata la canzone del Bombababà; quella famosa, 
che il Redi ricorda nel v. 417 del suo Bacco e da lui così illustrata 
nell’ Annotazione corrispondente: “ Il Bombababà è una canzone solita 
“in Firenze cantarsi dalla turba de’ bevitori plebei, e comincia: 


Con questo calisone 

Si carca la balestra, 

Chi ha il bicchiere in mano 
Al suo compagno il presta; 
E mentre ch’ei berà 

Noi diremo Bombababì ». 


Su questo argomento basterà rinviare a quanto ne scrisse il com- 
pianto amico Fr. Novati nell’ Archivio storico per Trieste, l’Istria e 
il Trentino, a. I, 1881, fasce. 2, pp. 206-19. 
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* Dall’America ci giunge un opuscolettino di 8 pp., in minuscolo 
formato che fa pensare a certe rare stampe popolari del Cinquecento. 
S'intitola: Tommaso CampanELLA | Agl’Italiani che attendono a poetar | 
con le favole greche | Canzone în otto madrigali | pubblicata da | Luiei 
CarxovaLE | 3° North Michigan Boulevard | Chicago, Illinois | United 
States of America S. A. Nel verso del frontespizio l’edit. riferisce 
il giudizio che delle poesie del Campanella diede il Belloni nel Sei- 
cento. Segue îl testo della Canzone, che nella ediz. laterziana del Gentile 
ha il n. 36. Ma in entrambe le edizioni all’ultimo verso non sarà da 
correggere féma in tèma? Il Carnovale poteva aggiungere anche il 
Sonetto caudato [Grecia e Italia] che il Gentile riprodusse fra le 
poesie postume (pp. 216-8), chè esso rappresenta una redazione diversa 
della stessa materia. 


* Il nostro collaboratore Alfonso Bertoldi attende da tempo a pre- 
parare per la stampa l’Epistolario generale di Vincenzo Monti e dei 
suoì corrispondenti, il quale vedrà la luce sotto gli auspici del Comune 
di Alfonsine per l’anno centenario dalla morte del poeta della Bas- 
villiana. Egli si rivolge agli amici e agli studiosi affinchè vogliano 
aiutarlo nell’ardua impresa, favorendogli notizie di lettere ignote del 
Monti o di altri a lui, indirizzando comunicazioni alla Presidenza del 
R. Liceo Muratori, Modena. 


* Il prof. Giulio Natali annunzia che il Gruppo di studiosi mar- 
chigiani a Roma, da lui fondato per incarico della R. Deputazione 
di storia patria delle Marche, e residente nella Biblioteca del Pio 
Sodalizio dei Piceni in via Campo Marzio, 24, è venuto in possesso 
della preziosa Bibliografia Leopardiana, già compilata nel 1898 dai 
professori Giuseppe Mazzatinti e Mario Menghini; e che, assicuratisi 
cospicui contributi finanziari per la pubblicazione, intende aggior- 
narla e pubblicarla. La Bibliografia è così ordinata: 1) Biblio- 
grafia delle bibliografie. I manoscritti leopardiani; 2) La patria, la 
famiglia, i parenti. Le biblioteche leopardiane domestica e comunale; 
8) La vita; 4) Le opere del Leopardi (bibliografia delle edizioni); 
5) La critica; 6) Traduzioni; 7) Onoranze. Iconografia leopardiana. 
— Alcuni studiosi del Gruppo attendono già allo spoglio delle riviste . 
per cavarne indicazioni bibliografiche leopardiane dal 1898 in poi. Ma, 
siccome in questo genere di studî le ricerche non sono mai abbastanza 
diligenti, il Gruppo si rivolge a quanti studiosi, italiani e stranieri, 
si sono occupati in qualunque modo, in libri, opuscoli, conferenze, 
recensioni, del grande poeta, perchè vogliano mandare sollecite precise 
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indicazioni dei loro lavori all'indirizzo sopra indicato. Meglio ancora 
se potranno inviare i lavori stessi, i quali saranno con ogni cura con- 
servati nella Biblioteca del Pio Sodalizio dei Piceni, che accoglie 
quanto è stato scritto da Marchigiani e non Marchigiani. 


* La Università popolare, la nota rivistina mensile di cultura, pub- 
blicata dalla Università popolare di Firenze, nel suo numero del marzo 
u. s. (n. 3 dell’a, XV) offre un buon profilo del compianto Idelfonso 
Nieri, tracciato in punta di penna da Arnaldo Zanella. Nato nel 1853 
a Ponte a Moriano, l’operoso folklorista lucchese si spense a Lucca 
il 2 febbr. 1920. Fra le sue numerose e pregevoli pubblicazioni, che 
il Giornale non ha mancato di segnalare via via, ricordiamo i Aac- 
conti popolari lucchesi, il discorso Dei modi proverbiali toscani e spe- 
cialmente lucchesi, il Vocabolario lucchese, Vita infantile e puerile, 
Cento racconti lucchesi, ecc. 


* Segnaliamo volentieri l’estr. di una succosa e precisa notizia sto- 
rica del dott. Umberto Monti sulla Biblioteca Universitaria di Genova 
(dagli Atti della R. Università di Genova, vol. XXV). Annoverati i 
primi bibliotecari, it M. ricorda i principali donatori: le famiglie 
Bixio e Celesia, Arturo Issel, ecc. e informa, fra l’altro, che è ormai 
compiuto il catalogo dei mss. allestito da F. Curlo, sottobibliotecario. 
Auguriamo anche noi che esso possa vedere presto la luce. 


* Libri ricevuti: 

Giovanni AngeLo Atrero. — Adelbert von Chamisso. — Torino, 
Fratelli Bocca editori, 1924 [In questa buona monografia si tocca 
(p. 230) dello sviluppo e della perfezione che il Chamisso diede alla 
terzina, ispirandosi a Dante, “e nell'originale e nella versione dello 
“ Streekfuss ,. A p. 283 si ricorda la breve scena drammatica Der 
Tod Napoleons, che il poeta franco-tedesco scrisse nel 1827, ispiran- 
dosì al Cinque Maggio del Manzoni, come l’A. dimostrò nel nostro 
Giornale, 79. Anche rileviamo uno spunto iniziale del Roland ein 
Rosskamm, tratto dall’Ariosto (p. 193). Segnaliamo la Nota bibliograf.- 
critica finale]. 

Bibliografia di Achille Neri. — Genova, Tip. Marchese e Campera, 
MCMXXIV [È una bella e utile pubblicazione magistralmente curata 
dal dott. Umberto Monti e fregiata del ritratto del nostro vecchio 
collaboratore ed amico, il quale nei 460 numeri formanti l’ Elenco cro- 
nologico degli scritti vede attestata con giusto orgoglio la sua lunga, 
tenace e fruttuosa attività di studioso. Ai rallegramenti ed agli auguri 
degli amici suoi il Giornale è lieto di unire i proprî, cordialmente]. 
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Bruno BruneLLI. — Un’amica del Casanova. — [Palermo] R. Sandron 
editore [1924] [Fa parte della bella Collezione settecentesca]. 


BALDASSARRE Brossa. — La Bibbia nel poema di Dante. — Alba, 
Scuola tipografica editrice, 1924. 

Guipo Bustico. — Bibliografia di Vincenzo Monti. — Firenze, 
Leo S. Olschki editore, 1924. 

G. A. Cesareo. — Le origini della poesia lirica e la poesia siciliana 


sotto gli Svevi. Seconda edizione accresciuta. — Milano-Palermo ecc., 
Remo Sandron editore, 1924. 

Vittorio Cran. — La Satira, vol. I — Milano, Casa Editrice 
Fr. Vallardi, 1924 [int. 1928] [Veramente, la stampa di questo primo 
volume è durata, con frequenti interruzioni, più di dieci anni: onde 
le due date segnano il termine ad quem. Per ragioni ovvie, di questo 
libro (di pp. xrx-528) dobbiamo limitarci a informare che esso consta 
di una Prefazione, di un’ampia Introduzione (pp. 1-118) su alcune 
questioni teoriche e sugli antecedenti medievali, latini e romanzi, e 
di cinque capitoli, i quali seguono le vicende della produzione sati- 
rica italiana dalle origini sino al “ meriggio dell’Umanesimo ,, cioè 
sino a tutto il secolo XV. Chiude il volume la solita Appendice di 
Note bibliografiche (pp. 472-521)]. 

1 dialoghi di Confucio (Lun Yii) tradotti sul testo cinese e corre- 
dati d’introduzione e di note a cura di ALBERTO CastELLANI. — Firenze, 
G. B. Sansoni editore {1924] [Forma il n. 32 della nota e fortunata 
Biblioteca Sansoniana straniera diretta da Guido Manacorda]. 

I cospiratori bresciani del ’21 nel primo centenario dei loro pro- 
cessi. Miscellanea di studi a cura dell'Ateneo di Brescia. — Brescia, 
Scuola tip. editr. Istituto Figli di Maria Imm., 1924. 

Da Dante al Manzoni. Studi critici. — Pavia, Tip. Succ. Fusi, 1938 
[Bella miscellanea di scritti, pubblicata in onore di G. A. Venturi]. 

CarLo Diokens. — Le due città. Versione di SiLvio SPAVENTA 
FiLipP1. — Firenze, Luigi Battistelli, 1924 [Ad ogni buon conto, per 
questo e per altri casi consimili, avvertiamo che si registrano in 
questa rubrica volumi come il presente che in apparenza non hanno 
a che fare con la nostra letteratura storica. In apparenza: chè, a 
prescindere dal fatto che si tratta di libri realmente inviati da cor- 
tesi editori, le versioni, e soprattutto le buone versioni, come questa, 
di capolavori stranieri, appartengono anche alla storia della coltura 
e dell’arte italiana]. 

Letterio Di. Francia. — Novellistica, vol. I: Dalle origini al 
Bandello. — Milano, Casa editr. Dott. Fr. Vallardi, 1924 [Importante 
volume di più che 700 pp., nel quale è peccato che l’A., per ragioni 


Google 


396 CRONACA 


di spazio, non abbia potuto aggiungere le Note bibliografiche finali. 
Naturalmente, ne sarà parlato con la larghezza che esso merita]. 
Lopovico DomenicnI. — Facezie. A cura di Giovanni FaBRIS con 
xilografie di Pietro Parigi. — Roma, A. G. Formiggini [1923] 
[Questo bel volume della serie 7 classici del ridere, comprende una 
scelta giudiziosa di 455' facezie del Domenichi e del Pontano]. 


Anna EvanceLISTI. — Giosue Carducci col suo maestro e col suo 
precursore. Saggi due. — Bologna, L. Cappelli editore, 1924. 
Cosimo Fagiano. — L’“Orco,. Poemetto inedito di V. Padula. — 


Napoli, Tipogr. degli Artigianelli, 1924 [Data la sua importanza, fac- 
ciamo volentieri eccezione per questo estr. dalla Rassegna crit. di 
Letteratura ital., voll. XXVII-XXVIII, nel quale lA. ci offre un’ac- 
curata e sagace analisi con opportune citazioni del poemetto del Pa- 
dula, tuttora in gran parte inedito. Com'è noto, di esso, scritto circa 
il 1849, furono pubblicati per intero solo due canti — il IV ed il V 
— dei 12 che lo compongono, più un frammento del c. II. Cfr. Gior- 
nale, 83, 198]. i 

Epmonp Fara. — Les arts poétiques du XII° et du XIIl-° siècle. 
Recherches et documents sur la technique littéraire du Moyen lige. — 
. Paris, Champion, 1923 [È il fasc. 238° della Bibliothèque de l École 
des Hautes Études]. 

ALice M. KixLen. — Le roman terrifiant ou Roman noir de Wal- 

pole à Anne Radcliffe et son influence sur la littérature francaise 
jusqu'en 1840. — Paris, Champion, 1924. 
° Giacomo LeoparpI. — Puerili e abbozzi vari, a cura di ALEssANDRO 
Donati. — Bari, Laterza, 1924 [Fa parte degli Scrittori d’Italia. 
I Puerili vanno dal 1809 al 1815; Versi, frammenti e abbozzi, dal 
1816 al 1836]. 


Lore pr Vega. — La stella di Siviglia. Traduzione col testo a 
fronte, introduzione e note a cura di ALFREDO GIANNINI. — Firenze, 
G. C. Sansoni [1924]. 

AuexanprE Massgron. — Les “ Exremples , d'un Ermite Siennois. 
Lettre-Préface de JoHannÈsS JosRGENSEN. — Paris, Perrin, 1924. 

Maria DI FRANCIA. — Éliduc, riveduto nel testo, con versione a 
fronte, introduzione e commento a cura di Ezio Levi. — Firenze, 


G. C. Sansoni editore [1924] [È il n° 83 della Biblioteca citata. Ri- 
chiamiamo volentieri l’attenzione dei nostri lettori sull’ampia Intro- 
duzione (pp. I-xciv), corredata di una Bibliografia, nella quale il L. 
ritorna su questa materia da lui con tanto amore studiata]. 


Miczer DE MontaranE. — Les Essais. Nouvelle édition par PiERRE 
Viruey, t. III — Paris, Allan, 1923. 
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ALessanpro Manzoni. — Prose minori, letterarie inedite e sparse, 
pensieri e sentenze, con note di ALronso BertoLDI. Seconda edizione 
riveduta e corretta. Nuova tiratura. — Firenze, G. C. Sansoni editore, 
MCMXXIII [Volume eccellente, che i nostri lettori conoscono da 
tempo. Buon segno, che della seconda edizione si sia dovuta eseguire 
ME nuova tiratura, dopo le altre smaltite]. 

aurIO8 Mignon. — Études sur le théAtre francais et italien de la 
Renaissance. Préface de Francesco FLamiNI. — Paris, Librairie an- 
cienne Horioré Champion, Edouard Champion, 1928. 

SaLvatore MinocoÙi. — Le perle della Bibbia: il Cantico dei Can- 
tici e l’Ecclesiaste. — Bari, Laterza, 1924 [Bel volume nel quale il 
bravo M., maestro veramente di questi studi biblici, offre, precedute 
da acconce introduzioni, le due “ perle della Bibbia, tradotte con 
intelligenza ed amore. Notiamo che egli conclude il Cantico essere 
tutto quanto poesia mistica, un inno simbolico adombrante una viva 
realtà naturale ed umana, “ un inno alla primavera ,, anzi, un epi- 
talamio o un Imeneo, del genere di quelli pervenutici di Saffo, di 
Teocrito e di Catullo, di molti secoli posteriore all’età di re Salomone, 
composto da un contemporaneo di Teocrito, se non anche più tardi. 
Rileviamo la nota a p. 88: “ La tarda età d'origine del Cantico è 
“ stata dalla critica filologica provata abbastanza e non staremo a far 
“ ripetizioni. Se finisse per rimanere ignoto, nella letteratura italiana, 
“ l’autore della Canzone di Legnano, e questa volgarmente andasse poi 
“ attribuita ad un contemporaneo di Alberto di Giussano, non ci vor- 
“rebbe molto a dimostrare ch’essa invece dev'essere stata composta 
“ nel secolo decimonono ,]. 


Gennaro Maria MontI. — Cino da Pistoia giurista. — Città di 
Castello, “ Il Solco ,, Casa editrice, MCMXXIV. 
Omero. — Iliade. Traduzione in versi esametri di ManLio Faa- 


sera. Libri XXII-XXIV. — Bari, Laterza, 1925 [Con questo secondo — 
volume la nobile fatica del F. è compiuta. Nelle note, assai sobrie, 
che accompagnano i vari libri, rileviamo alcuni giudizi. P.-es., nella 
nota 1 del lib. XVIII si osserva: “Il testo porta veramente: ‘ Nel 
“ ‘nobile cuore gemeva’; ma è uno dei rarissimi punti in cui la 
“ parafrasi del Pascoli mi è parsa felice ,. Nella nota 1 al lib. XXI, 
rilevati alcuni difetti nella versione del “ divino Monti ,, si aggiunge: 
€ In altri luoghi non sarà letterale; ma qui non è nè letterale, nè 
“ bello ,. L'ultima noticina al lib. XXIV, che è anche l’ultima del 
volume, è una freccia del Parto contro il Monti: “ Me ne dispiace per 
“i lettori, ma Omero dice proprio così, xe0ro4è%wv; verbo che il Monti 
“omette; ma già si sa che il Monti corregge Omero ,]. 
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MicaeLe Rosi. — I popolo italiano negli ultimi due secoli. — 
Roma, Fondazione Leonardo, 1924. 

Remigio SABBADINI. — Giovanni da Ravenna insigne figura d’uma- 
nista (1343-1408). Da documenti inediti. — Como, Tipografia Ostinelli 
di Cesare Nani e C., 1924 [Con questo bel-volume su Giovanni di 
Conversino s’inizia la serie degli Studî umanistici, nè poteva iniziagii 
più felicemente]. 

Nico ScHILeo. — Pietro Bembo e le sorti della lingua nazionale 
nel Veneto nella prima metà del secolo decimosesto. — Roma, “La 
“ Casa del Libro ,, 1928 (Per norma dei nostri lettori, si tratta d’un 
libro assolutamente trascurabile. Auguriamo ché il giovine A., che 
altre pubblicazioni ha voluto dare alla luce, con fretta soverchia e 
senza preparazione adeguata, riesca a farle dimenticare]. 

Giuseppe TorFranin. — L'eredità del Rinascimento in Arcadia. — 
Bologna, Nicola Zanichelli editore [1923]. 5 
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